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TEOLOGIA MORALE 


OSSIA 

COMPENDI 0 

DI ETICA CRISTIANA 


a. 

DEI SACRAMENTI 


PARTE II. 

DbL s.tGn tucani dkl ma tbiuonio. 


Confossa il gran Padre e dottor della Chiesa sant'Ago- 
stino nel lib. de adulterini» conjugiis cap. 2 j essere molto 
diflìcile , oscuro , e pieno di gravissime difficoltà il pre- 
sente argometo: « Quaestionem de Conjugiis obscarissi* 
mam et implicatissimarn esse non nescio; noe aude» pro- 
fiteri omnes ejus sinus vel in hoc opero vel in alio me 
adhuc explicuisse-, velj im posse si urgear, esplicare. » 
Tali difficoltà, che questo lume chiarissimo della Chiesa 
non ha osato professare d’aver poste o poter porre in chia- 
ro, chi avrà mai il coraggio, chi si lusingherà di .«pie- 



TRATTATO X. 


k 

garle a dovere e con buon riuscimento? Se non che dal 
l’età di s. Agostino a questi nostri tempi la Chiesa in virtù 
di molti suoi decreti, istruzioni, e costituzioni ci ha som- 
ministrato opportunamente in tanta caligine una face, che 
in questo arduo cammino molto ci può giovare. É vero, 
che reslan tuttavia delle cose difficili ed oscure , e sa- 
rebbe desiderevole, come dicel'Estio, scrivendo sul 4, 
delle sent. dist. 27, §. 5, su tale argomento una più am- 
pia dilucidazione. Pur nondimeno appoggiati a quelle che 
l'autorità della Chiesa ci somministra, ed affidali all'assi- 
stenza di Dio signore ne intraprenderemo la trattazione. 
E per procedere con buon ordine, e schivare ogni peri- 
colo di confusione, attesa la vastità della materia, divi- 
deremo questa seconda parte in tre capitoli. Il primo sarà 
degli sponsali, i quali sebbene non sieno necessarj al Ma- 
trimonio, pure ad esso sogliono per lo più premettersi. 
Il secondo verserà sul matrimonio stesso, sua natura, pro- 
prietà, effetti, pesi, uffizj, e su tutte le altre coso ad esso 
appartenenti. Sarà finalmente il terzo degl’impedimenti ed 
impedienti c dirimenti; cioè di quegli obici, i quali im- 
pediscono, c di quegli altri, che annullano il matrimonio. 
Sia dunque. 

CAPITOLO I. 

Degli Sponsali. 


$ 1 . 


Della natura degli Sponsali. 

Il nome di I. Il nome di Sponsali è cosa ciiiara che viene dal verbo 
sa°si S gnilichi , P on ^ eo < c * ie significa promettere; cosicché il dire spon- 
sali, o il diro promessa di matrimonio è lo stesso; e per- 
ciò di una zitella, che ha fatto gli sponsali, si dice vol- 
garmente, che è in promissione. Quindi poi appellansi sposi 
e spose quelle persone, che han celebrato fra di loro gli 
sponsali, cioè han fatto la reciproca promessa di matri- 
monio. Si sogliono anche chiamare sponsali que’ donativi 
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Ulti SAGRA MUNTI 5 

0 regali, che vengon fatti dagli sposi alio sposo opptir an- 
che dalle spose agli sposi, ma però men propriamente ; 
nel qual senso nel lib. 1 de' Re cap. 18, disse Saul a 
Ravidde ; Non habti Box sponsali a necesse , cioè non ha 
bisogno il Re di donativi per la sposa a te promessa. Presi 
poi gli sponsali nel loro vero e rigoroso senso, cioè per pro- 
messa di matrimonio, dehbon essere sempre espressi con 
parole de futuro: perocché non sono che promesse di cosa 
futura, cioè di futuro matrimonio; e quindi nel gius ci- 
vile, leg. Si poenam de verb. obbligai, appellansi, Trac- 
tatui de futuris nuptiis ; e nel gius canonico cap. Nostra- 
tes 30, q. k diconsi futurarum nuptiarvm pnmissio. 

II. Possono gli sponsali definirsi cosi: sono una promessa 
deliberata, e reciproca don matrimonio da contraerei in 
futuro fra persona capaci, manifestata con qualche suffi- 
ciente segno esteriore. Si dice primamente una promessa ; 
perchè nè un semplice desiderio, e neppure un mero pro- 
ponimento anche manifestato colle parole, dicendo, desi- 
dero di prenderti o voglio prenderti per moglie , bastai) 
per gli sponsali; perchè queste sono cose, che possono 
stare senz’animo di obbligarsi veramente e fermamente; 
e per altro ricercasi quest’aoimo per gli sponsali- Quindi 
chi promette fintamente, pecca bensì mortalmente, per- 
chè trattasi di un inganno in cosa grave, ed è tenuto a 
riparare lo scandalo, ed a compensare i danni che ne 
derivano; ma per comune sentenza in virtù di tali spon- 
sali non contrae obbligazione. 2 Si dice promessa delibe- 
rala, cioè fatta con quell'avvertenza e libertà, che ricer- 
casi a peccar mortalmente: perocché gli sponsali parto- 
riscono obbligazione, che stringe sotto peccato mortale: 
tale e tanta obbligazione non può mai nascere da un at- 
to, che non sia bastevolmente libero. Quindi non posson 
fare gli sponsali validamente gli ubbriaclii, i frenetici, ed 

1 pazzi, salvochè nei lucidi intervalli, se li hanno; per- 
chè non avendo uso di ragione sono privi di libertà. Per- 
ciò gli sponsali debbon essere anche immuni da qualun- 
que violenza, timore ed errore intorno alla persona; per- 
chè queste cose tutte impediscono il consenso. Anzi gli 
sponsali, come pure il matrimonio, estorti per un grave 
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trattato x. 


timore son dichiarati ipti< jure invalidi e nulli; e quei , 
che sono stati prodotti da un timor leggiero possono ir- 
ritarsi. L'errore poi circa la persona, appartenendo alla 
sostanza del contratto, lo rende invalido- Vegeangi le cose 
detto nel trattalo dei contratti, cioè nel tom. VI, Iralt. Vili 
par. 3, cap. 1, §.4, num. 6. Toglie questa libertà ao~ 
che l’ inavvertenza , so è tale e tanta, che scusar possa 
dal peccato mortale, come abbiam poc'anzi detto. 

Mutua. >IIL Promessa io 3 luogo mutua, ossia reciproca, e 
perciò la promessa, che si fa dagli sposi nella leg. 1 IT. 
de sponsal. appellasi repromitsio. Dilla Ili cosa sono gli 
sponsali? sono un principio di matrimonio. Adunque sic- 
come il matrimonio senza la mutua tradizione de' corpi 
non può sussistere, cosi pure nemmeno gli sponsali senza 
la mutua promessa di questa futura tradizione. Quindi 
non nascono gli sponsali dalla sola promessa di una parto 
ed accettazione dall'altra, e però nemmeno l’impedimento 
di pubblica onestà, fino a tanto che non facciasi la ripro- 
messa. Imperciocché può Berta accettare la promessa di 
matrimonio che le fa Tizio senza ripromettere, onde pri- 
ma considerare se sia a lei cosa spediente il ripromette- 
re, e il dare a Tizio la mutua fede. Ora questa promes- 
sa, perchè non mutua non produce gli sponsali, nè l'im- • 
pedimento di pubblica onestà ; ma ha però forza di ob- 
bligar Tizio siccome l’hanno tutte l'altro promesse accet- 
tate, quando dall'accettante non vengono rimesse. E que 
sta obbligazione obbliga sotto grave peccato; perchè è di 
cosa grave, e dura fino a tanto che sia passato il tempo 
conceduto per deliberare; c scorso questo spazio di tempo 
o vien fatta la ripromessa, e allora gli sponsali son ce- 
lebrati; o la ripromessa viene ricusata, e cessa nell'altro 
lobbligazione. Ma si avverta bene, che non si presume 
conceduto tempo a deliberare, se con parole nette e ciliare 
ciò non è stato espresso. E cosi pure su il prominente 
non intende d'obbligarsi, se l'altra parte non si obbiga vi- 
cendevolmente, senza ripromissione è nulla la promessa: 
e se la zitella conosce questa intenzione, o non deve ac- 
cettare, o accettando ripromette, e ne risultano gli spon- 
sali. 
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IV. Nella definizione in quarto luogo si sogghigno: di 
Matrimonio da eontraerti in futuro fra pertono capaci . 
Gli sponsali quindi sono una cosa totalmente diversa dal 
matrimonio, a cui sono ordinati. Esprimonsi quelli e si 
celebrano con parole de futuro dicendo, io ti prenderò per 
mia moglie: e questo all'oppasto ricerca onninamente pa- 
role de presenti, cioè con dire, io li prendo in mia mo- 
glie. li che dagli sposi si deve molto bene avvertire, onde 
capiscano, che dagli sponsali non nasce verun gius sui 
corpi; e non avvenga ciocché talvolta ne’ tempi passati 
è avvenuto, cioè di credere essere loro lecito ciocché ai 
soli coniugi è permesso. E poi necessario che gli spon- 
sali non si celebrino che fra persone capaci di contraer- 
li, cioè di promettersi reciprocamente di unirsi in ma- 
trimonio; cioè fra persone, alle quali non è vietato nè 
per gius naturale, nè per qualsivoglia altra legge il con- 
traere. Del che si dirà a suo tempo. 

V. Finalmente si dice: con qualche segno esteriore ma 
nifeslata. Imperciocché gli sponsali sono un umano con- 
tratto, che debb'essere accettato d'ambe le parti; e per 
altro gli uomini non posson contraere clic con segni sen- 
sibili, nè pud uno accettare la promessa dell’altro se non 
gli è manifestata. Anzi queste parole o segni debbon es- 
sere chiari ed aperti, onde non nascano dubbiezze; pe- 
rocché sebbene quando sono dubbiose le parole o i se- 
gni nel foro di coscienza si debba stare all'intenzione, se 
di essa costa, de' contraenti; nel furo però esterno si deve 
aderire alla intelligenza comune delle parole. Quindi chi 
dicesse ad una zitella, non prenderò altra che le, non fa- 
rebbe nè matrimonio, nè sponsali, si perchè il consenso 
non si presta con una mera negazione, e si ancora perchè 
questa proposizione non fa un senso assoluto, ma sola- 
mente il secnente condizionato: re a sorte io mi amino 
glierò prenderò le. Altro sarebbe se dicesse non altra, ma 
prenderò, te. Farebbe in tal caso gli sponsali , perché in 
questa proposizione c’è rafferma live di prendere la pre- 
sente zitella* Quindi in questo secondo caso il promit- 
lente è tenuto ad unirsi con essa in matrimonio: laddove 
nel primo, sebbene senza grave colpa non possa pren 
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demo un’altra, può però non ammogliarsi, o menare vita 
celibe. Anche gonza parole ma però con altri segni può 
esprimersi il consenso, e farsi gli sponsali, come avviene 
nei muti , ed anche talvolta nelle persone , che possono 
parlare, come se ad un giovane, che promette il matri- 
monio ad una zitella, questa coH'abbassare il capo ei ac- 
consenta, e dica di si. 

Come possa- VI. Anche i genitori possono celebrare gii sponsali pei 
"ri fare n gH* * oro e figliuole si presenti che assenti, ma non 

sponsali pei sono validi , se non vendono dai figliuoli medesimi ratificati, 
lor figliuoli. £ og j a pp Un to viene stabilitone! Gius canonico cap. ti in- 
fanles unic. §. Porro de Desponsal. t'mpuft. in 6. Se con- 
traddicono j se non acconsentono, non no nasce veruna 
obbligazione al per gius di natura, il quale in tutt’i con- 
tralti esige il consenso de' contraenti , e si ancora per 
Gius positivo, corno viene dichiarato nel luogo stesso, ove 
‘ si dice: « Ex sponsalihus contractis a parcntibus prò fìliis, 
ipsi (ilii non obligantiir, nisi consenserint. » Ciò però che è 
conceduto ai genitori , cioè di fare gli sponsali po' loro 
figliuoli, non è accordalo al suocero per il figliastro, nò 
al fratello per la sorella, nè al tutore pel pupillo; perchò 
le leggi non concedono questa -podestà se non so ai ge- 
nitori relativamente a’ lor figliuoli, mentre questi soli sup- 
pogensi amare i loro figliuoli veramente, e sinceramente, 
e procurare con sincero o pieno affetto il loro bene. A-, 
dunque non si deve, nè si può estendere ad .-.bri questa 
'facoltà. 

Agli spo n- VII. Alla validità degli sponsali, ed «(finché atti sieno 
Richiede la* a Serrare l’impedimento di pubblica onestà, non ricer- 
presenza del casi la presenza del Parroco. Cosi la sentono comune- 
parroco. me nte i Teologi, e eosl ha dichiarato la sacra-Congre- 
gazione del Concilio , facendo osservare , non avere ii 
Concilio rii Trento prescritto veruna forma per contrar- 
re gli sponsali per r erba de futuro, e quindi potersi con- 
trarre onninamente alla stessa maniera . come potuvasi 
prima deh Concilio: con questa sola eccezione però, che 
in forza della copula i predetti sponsali non passeranno 
in matrimonio. Siccome adunque prima del Tridentino va- 
levano gli sponsali anche clandestini, e segretamente ce- 
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lebrati, cosi validi sono anche di presente. Gli sponsali poi 
celebrati per nerba de praeeenli senza parroco e tostimonj 
non lian forza nè di matrimonio, nè di sponsali, come 
ha dichiarato più e più volle la sagra Congregazione. Veg- 
gasi intorno ciò il Lambertini nella notificazione 3ti. 

Vili. Quindi o pubblici sieno gli sponsali, o occulti e Gli sponsali 
clandestini, obbligano sotto grave peccato ad adempire la ""^kiTano 
promessa. CHi può mai dobitarne?Cost itili scono un contratto ,' u ^ mòrta'li. 
oneroso; e certamente in cosa grave e di gran rilievo: a- 
riunque il non osservare la fede data è peccato mortale. 

Insogna espressamente questa dottrina s. Tommaso nel 
suppl. q. i3, art. 1, al 2, dicendo: « Ex tali promissione 
sponsalium obligatur unus alteri ad matrimonium contra- 
liendum; et peccat mortaliter non solvens promissionem, 
nisi legilimum impedimentum interveniat. a Soggiugne e- 
gli nondimeno « non essere cosa spedicele il costrignero 
« la parte ricusante nel foro contenzioso, perchè i ma- 
ri trimonj sforzati sogliono avere un esito cattivo. » 

IX. Ma quando obbligano ad effettuare la promessa di Q (1#n( j 0 ob- 
malrimonio in essi contenuta? Dico, che, s'è stato negli litighino, 
sponsali fissato il tempo, obbligano a conlraere il matri- 
monio in esso tempo stabilito, quando nulla osti: e se 
poi non è stalo fissato verun tempo o termine: obbligano 
a celebrarlo il più presto che si può comodamente. Qué- 
sta è la comune dottrina dei Dottori; perchè la condi- 
zione del contratto matrimoniale non è diversa, ma quella 
stessa degli altri contratti; in lotti gli altri contratti Ita 
o ad osservarsi il tempo fra i contraenti convenuto, o ad 
efTcttuirsi quanto prima dai contraenti la stipolata con- 
venzione: adunque ciò deve osservarsi anche negli spon- 
sali. Il che però ammette due eccezioni, cioè i quando 
la comparte non acconsenta alla dilazione o espressamen- 
te, oppur anche tacitamente, il che però non è si facil- 
mente da presumersi nelle fanciulle a cagione della natu- 
rale verecondia del loro sesso: e 2 quando non iscusi una 
giusta causa ; perchè se gli sponsali possono sciogliersi 
onninamente, quando un giusto motivo osta alla loro e- 
secuzione, corno si ha nel cap. 10 De tpontalibut , mollo 
più potrà per esso differirsi. S’ingannano quindi a partito 
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10 TRATTATO X. 

que' Teologi e Canonisti, nè debitori essere in conto al- 
cuno ascoltati, i quali insegnano, che quegli sponsali, nei 
quali non è stato fissato il tempo o termine , obbligano 
bensì tosto che l'altra parto iste e lo esige, ma non ob- 
bligano fuori di questo caso ad adempiere la promessa 
quanto prima si può fare comodamente- Falsissimo : 
perocché ciò primamente è contro la condizione gene- 
rale di tutti i contralti, i quali obbligano a prestar quanto 
più presto si può ciocché è stato pattuito: e '2 è contro 
quel elio viene prescritto nel Gius, cioè log. ik IT. de 
reg. juris , ove cosi: In omnibus obligalionibut , quibut dies 
non apponilur, praesenli die, cioè quanto prima res de- 
belur. É ben vero però, che siccome negli altri contrat- 
ti, cosi anche in questo scusa da peccato grave la par- 
vità della dilazione. 

X. Chi dopo gli sponsali viola la fede in essi data con 
una fornicazione con altra persona commessa, pecca più 
gravemente, ed è tenuto ad esprimere questa circostanza 
nella confessione. Non già che reo sia di adulterio , co. 
me alcuni Teologi han preteso, mentre l'adulterio non Ira 
luogo che in persone già congiunte in matrimonio, adul- 
Itrium in nuplam commiilitur, come si dice leg. 6 IT. ad 
lag. jul. de adulterio; e però viene definito una violazione 
dell’altrui talamo, alieni thori violatio, il che negli epos* 
non ha luogo. Ma perchè la fornicazione degli sposi è 
contraria alla fede dal.* negli sponsali; e quindi v'ha in 
essa doppia malizia, luna di fornicazione, l'altra di fede 
violata.- e in questa violazione pecca il violatore grave- 
mente contro la giustizia. Non è egli vero, che il corpo 
della sposa è dovuto per giustizia allo sposo, a cui è stato 
promesso nella promessa del futuro matrimonio? Adun- 
que non può non essere un peccato grave contro la giu- 
stizia la violazione di questa fede colla fornicazione. E 
questa ragione non vale solamente per la sposa, che viola 
la fede data, ma pur anche ugualmente per lo sposo, che 
om altra fornicando frango la stessa fede. Ha un ugual 
c ius la sposa che lo sposo al mantenimento della promessa 
e della data fede: adunque si l'uno che l'altra in violan- ' 
dola pecca gravemente contro la giustizia. E vero che 
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dagli uomini iti fa assai caso della ingiuri* fatta dalla sposa 
allo sposo, c poco pochissimo conto dell'Ingiuria fatta dall» 
sposo alla sposa; ch’è appunto la ragiono per cui il San- 
cite* è di contrario parere al nostro su tal punto. Ma 
il punto sta che in tali cose non s'ha a far caso dei giu- 
dizj degli uomini, ma della legge di l>io eterna, la quale 
non fa differenza fra maschio o femmina, ina obbliga si 
Timo che l'altra ad osservare la data fede. Anche l'adul- 
terio nella moglie più grave apparo e più turpe che nel 
marito; eppure ciò non toglie che sia nel marito -stesso 
un peccato gravissimo, ed uguale, quanto è da sé, a quel 
della moglie, sebbene poi esser possa nella moglie più 
pernÌ7Ìoso a ragione degli effetti e delle conseguenze. 
Falsa è adunque la sentenza dei Sancite*. 

XI. Falsa ugualmente, o pur anche offensiva delle pie 
orecchie é la di lui dottrina, quando insegna esser leciti 
fra gli sposi i baci, i toccamenti, e gli amplessi , quasi 
che gli sponsali dessero loro a tali cose quel diritto, che 
agli altri non rompete. No, non danno gli sponsali agli 
sposi intorno tali atti verun gius o diritto; e non altri 
menti sono leciti agli sposi che all'altra persone onnina- 
mente libere e sciolte. Eccone la ragione chiarissima, elio 
non ammette risposta. Alle sciolte persone non sono le- 
citi tali atti, perchè non è loro lecita la copula, a cui 
sono ordinati: questa non è lecita nemmeno agli sposi: 
adunque neppure (ali alti. Quindi è, che quasi tutt i Ve- 
arovi o nelle loro Istruzioni o nei loro Sinodi vietano Ir.i 
gli sposi e il frequente conversare, e il parlare da solo 
a sola, e lo stare e trattare insieme. I confessori adun- 
que guardimi bene di permettere agli sposi simili confiden- 
ze: ed incontrandosi in persone che le hanno praticate, 
quando non cessino, ed onninamente non se ne astenga- 
no. nieghino loro l'assoluzione. 

XII. Prima di por fine a questo paragrafo giudico ne 
cessarlo mettere in chiaro una diflicoltà intorno agli spon- 
sali falli fintamente, e con animo d'ingannare. Si é detto 
al n. 2 nello spiegare la definizione degli sponsali, che 
debbon questi esser fatti con animo sincero, e se manca 
quest'animo e si promelte Datamente, non si contrae ob 


Se acpiis'i- 
nn gli sposi 
ii-run gius 
a certi alt'. 


A che sia 
lenulo rlii 
ha fatto gli 
sponsali tin- 
tamente. 


Digitized by Google 



rH AITATO X. 


12 

hligazinne. Ma o sarà egli adunque il fìnto promettitore 
esente ila ogni obbligo? Ecco la difficoltà. 

Mn io rispondo, che costui oltre al peccato mortale, 
che ba commesso per aver fatto uso dell’inganno in cosa 
grave, ed al prossimo ingiurioso, è tenuto ad apporre il 
legittimo suo consenso, se egli non viene a risentirne al- 
tro danno fuorché quello di perdere la libertà d’accop- 
piarsi con altra donna; c a riparare tull i danni dalla sua 
fìnta promessa cagionati. La ragione fortissima ai è, per- 
chè costui era tenuto ad apporre il consenso quando fece 
la promessa, il elle so fatto avesse, come doveva, già 
perduto avrebbe la sua libertà: c adunque tenuto a fare 
adesso ciocché non ba fatto allora ; altrimenti ne segui- 
rebbe, che riporterebbe lucro e vantaggio dal suo inganno 
e dalla siij frodo; il- che è contro il gius naturale e con- 
tro l'equità. Debb' adunque mettere la cosa, in cui per 
legge di giustizia c d’equità doveva esser posta fio da 
principio, e prestare il legittimo consenso. Che se all'In- 
gannatore dull’ailempimenlo della promessa un danno so- 
vrasta veramente grave, come l'odio de' genitori , discor- 
die domestiche gravi ed intestine, ed altri simili gravi 
mali, c dall’altro canto, la parte, ingannata o non ne sof- 
fre verun danno, o meno grave, potrà a mio parere 
compensare l’inganno e la recata ingiuria col sommini- 
strare la dote, o accrescimento della dote a giudizio di 
un uomo dotto e probo. Ed ollraccciò tenuto sarebbe, se 
dal suo inganno sono ridondati scapiti e danni alla fem- 
mina delusa, a risarcirli. 

XIII. Chi poi sotto promessa di matrimonio ba sedotto 
n violalo una fanciulla , ancorché abbia promesso fìnta- 
mente, è tenuto osservarle la parola, e menarla a mo. 
glie. Ma per non ridire lo cose già dette, veggasi nel tom. V 
quanto abbiamo insegnalo su tal punto, parlando della re- 
stituzione Trai. Vili, par 2, cap. 9, §. 2, uum. 5, e se- 
guenti. 
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sa- 


ne» suggelli degli sponsali. 


i. Inabili sono agli sponsali i fanciulli prima dei sol I aneiulli 

Canni: « Il primo stato dell'uomo (dice s. Tommaso noi * ) '\ , , n,a . dei 

• e* r»\ • « . , seti anni so- 

« suppl. q. *3, art. 3) si e quello in cui nè può capire Q0 inabili 

«da sè, nè è atto ad essere da altri istruito... E«1 è in a B*' spaiseli 

« questo stato I' uomo prima dei seti’ anni ; e perciò in 

« quel tempo non è abile a vermi contralto, e quindi nero- 
« meno a^li sponsali* » Didatti a celebrare validamente 
gli sponsali è onninamente necessario l'uso di ragione, per 
cui i contraenti possono conoscere ciocché fanno; men- 
tre essendo gli sponsali un contratto, che o^diga sulto 
grave peccalo, ricercasi senza meno quell'uso ili ragione 
e quel conoscimento, che ricercasi a peccar mortalmen- 
te, come s'è detto nel paragrafo antecedente. Quindi ivi 
pure abbiamo dello, elio sono per la stessa ragiono inetti 
agli sponsali i pazzi, i mancanti di senno o di giudizio. 

E benché possan validamente celebrarli quando trovatisi 
nei lucidi intervalli, s. Tommaso però nel 4, disi. 34, q. 1 
art 4. insegna, « non essere cosa sicura che contraggano 
e matrimonio; perchè non sono abili ad educare la pro- 
li le. » Quindi, posto cho nel lucido intervallo fatto ab- 
biano gli sponsali, questi per lo meno sono infermi, e 
possono essere disciolti, perchè seco portano <h-l. disciu- 
ghmento lira causa equissima, sebbene fosse già nota al 
l'alt» a parte la demenza del contraente. E la ragione per- 
ché negli sponsali non ha d’aversi in vista soltanto la vo- 
lontà dei contraenti, ma pur anche ed ugualmenle il beoe 
del matrimonio, a cui gli sponsali sono ordinati. 

II. Passali poi i settenni i giovanetti ancorché per anco d* impubi 
impubi possono validamente contraere gli sponsali, e ciò posson con- 
per la opposta ragione, cioè perchè anche prima «Iella lracrc jf* 1 
pubertà possono suflicicntemeute conoscere e capire la na- 
tura e gli --fretti degli sponsali. Quindi s. Tommaso nel 
suppl. 9, 43, art. 2 in corp. dico, che dopo il setten- 
nio <c l'uomo incon.incia od et se re alto a promettere ai' 
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« cune cose pel tempo avvenire, non però ad obbligarsi 
« con vincolo perpetuo, perchè non ancora ha una per- 
« letta cognizione, ed ima ferma volontà. E quindi i gio- 
ii vani in tal-tempo e prima (Iella pubertà possono con- 
« traere gli sponsali. » Aggiugne anzi nella risposta al 7 
argomento: « Che negli sponsali.se i contraenti sono vi- 
» cini al settennio, il contratto degli sponsali ha vigore, 
« perchè secondo il Fdosofo quoti parum deest, quasi ni- 
« hil esse videlur. E questa vicinanza Ha alcuni viene fis- 
ci sala al tempo di sei mesi; ma meglio è che venga de- 
« terminala secondo la condiziono de' contraenti, perchè 
« in alcuni l'uso di ragione giugno più presto, e io altri 
« più tarili. » Ciò però dcbb'mtendersi iu riguardo al solo 
naturale diritto; poiché è certo elle il gius canonico ha 
determinaci il settennio per contraere validamente gli spon- 
sali, come lo dice espressamente s. Tommaso medesimo 
nel principio di questo stesso articolo: cc Respondeo incen- 
dimi, quorl seplennium est tempus determinatimi a jure 
sponsalibiis contrahenitis. » Invalidi aduaque sono per gius 
positivo gli sponsali contratti prima del settennio. Il che 
è chiaro dal cap. I.iteras A. e dal cap. Accessit 5, e dal cap. 
Ad dissolccmtum 13 ove Alessandro III dico: « Pronun- 
tiavimus, inter juvenem et pucllam ncc Matrimonimi) nec 
sponsalia fuisse contrada; quutn eonstet, pucllam non dum 
ad seplennium pervenisse. » Siccome adunque non è va- 
lida la professione religiosa fatta prima della età stabilita 
dalle leggi canoniche per quanta trovisi nel soggetto ma- 
turità di giudizio; c«sl nemmeno sono validi gli sponsali 
contratti prima del settennio per quanto la malizia su- 
peri l’età. Quindi io non posso in vermi modo approvare 
quel elle dice qui il Continuatore della moral Patuzziana 
cap. 3, n. 3 cioè che nel baso di sponsali contratti pri- 
ma del settennio tocca al parroco o al Vescovo il giu- 
dicare del lor valore dopo aver ben esaminato se la ma- 
lizia o cognizione dei contraenti prevenga in essi vera- 
mente e supplisca al difetto dell'età. Ma dico, che deb- 
bonsi a dirittura come invalidi rigettare. 

III. Ma gli sponsali stessi dopo il settennio dagl'impubi 
contratti non sono in guisa fermi, stabili, ed immobili. 


ood 
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cli« non possano essere disciolti : perocché obbligano ® j ' Vii» ^pu” 
bensì Fino al tempo della pubertà , ma allora , cioè berta, 

giunta la pubertà , che nelle femmine è il dodicesimo 
anno di loro età o nei maschi il quarlodecimo, è loro 
conceduto il ritirarsi dalla promessa , e sciogliere gli 
sponsali , come costa chiaramente dal capitolo A no- 
bis 8 de Despons. impuberum. Ma dovrà egli poi il 
giovane o la fanciulla tostochè giugno alla pubertà dichia- 
rare il suo dissenso, onde sciolti restino per sempre gli 
sponsali, oppure potrà aspettare quanto gli pare e piare 
a manifestarlo? Dico, che tosto ha a dichiararlo, altri- 
menti non può più godere di questo privilegio, e sarà 
tenuto stare alla promessa; perché pervenuto il giovane 
o la zitella alla pubcltà, se (osto non contraddice, s'in- 
tende col fatto stesso confermare gli sponsali^ E questo 
tosto o subito che senso la in questo luogo? Comunemente 
rispondono i canonisti, cho ciò ha a farsi entro lo spa- 
zio di tre giorni: litico fieri diciltir, quod inira triduum 
fil, leg. fin. cod. de Judic. Adunque il fanciullo e la don- 
zella o devo tosto riclamare, o tosto almeno dichiarare 
la sua intenzione di ritlamare. Il che nondimeno ha ad 
intendersi posto che non ignori d’ esser giunto alla pu- 
bertà, o a sé competere il diritto di ritirarsi; perchè a 
chi ignora non corre il tempo. Nè è punto necessario 
che la parte, che prima giugno alla pubertà, aspetti che 
ci arrivi l'altra; ma può subito ritirarsi e contraddire, 
cosicché la sposa v. g. può inlimaro allo sposo il suo 
dissenso tosto che è giunta al dodicesimo, anno di sua 
età, sebbene questi non ancora tocchi il quartodcrimo. 

Se poi una zitella già giunta alla pubertà ha contratto gli 
sponsali con un fanciullo impube, o all'opposto, la parte 
che li ha celebrali dopo la pubertà, non può ritirarsi, ma 
lo può la parto impube. Cosi nel citalo cap. A nobis 7 
a Mulier quae postquam annos nubiles attigit, ei qui nou- 
dum ad annos aptos maininomi venerai , nnpsit , quurn 
in cum semel consenserit, ampliti» non potest dissenti- 
re, nisi ipse, cui nupsit, postquam ad legitimam aetatem 
pervenerit, in eam suum negaverit praesture consensum. 

IV. Ma potranno gl'impubi sposi giunti alla pubertà Se possano 
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sciogliere gli sponsali anche senza causa? Alcuni autori 
dicono che sebbene a cagione della loro imbecille età non 
si ricerchino grandi cause e urgenti motivi, pur nondi- 
meno non è cosa equa che facciasi il discioglimento di 
tali sponsali, e di promessa gravo, fatta ordinariamente 
col consenso de' genitori, senza vermi menomo motivo, 
e per puro capriccio e piacimento. Sembra loro adunque 
die qualche causa ci deliba essere. Altri poi dicono, clic 
non manca mai la giusta causa, cioè rimbecillita dell'e- 
tà, e la non per anco perfetta maturità di giudizio, a cui 
ha voluto la Chiesa sovvenire col concedere agl'impubi, 
di non confermare o sciogliere gli sponsali, pervenuti che 
siedo alla pubertà. Quindi questi sponsali dagli impubi con- 
tralti contengono questa condiziono dallo stesso gius sta- 
bilita, se non contraddiranno giunti alla pubertà. Ma di- 
cano quel elio vogliono questi autori, non potran mai per- 
suader chicthesia, che si possa lecitamente ritirarsi da 
una grave promessa per puro capriccio, e senza veruna 
causa e motivo, 

V. Nel caso elio gli Sponsali degli impubi sieno stali 
confermati col giuramento, elio dovrà dirsi? Dico ; che 
giunta la pubertà, uon possono revocarsi, quando ambe 
le parti con reciproco consenso non si ritirino. Eccone 
la ragione. Gli sponsali degl'impubi, come già si è det- 
to, sono di loro natura validi, e soltanto sono deboli, per- 
chè per concessione del gius posson essere, giunta la pu- 
bertà , rivocali. Ma questa lor debolezza viene tolta di 
mezzo dalla forza e virtù del giuramento; e gli sposi pel 
giuramento riminziano alla concessione del gius, il qual 
giuramento può cerlamcnlo adempiersi, perchè può ciò 
farsi senza veruna ingiuria del Creatore. Adunque siffatti 
sponsali non possono rivocarsi. E cosi appunto ha defi- 
nito Alessandro III nel cap. Ex lilerit 10 de sponsal. 
ove comanda: a Ut duo impubescentcs, qui sub Juramento 
matrimonium sibi promiserant, ad illud r.ontrahendum Ec- 
clesie ccnsuris compellantur. » E perchè? Perchè, sog- 
ghigno: « periculosum est contra suum iuramentum veni- 
re. » Il canonista ReifTenstuel , sostenitore della opposta 
sentenza, beo conoscendo la forza dell'argomento testé ri- 
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ferita decisione, s'ingegna eliderlo col dire, che ivi si parli 
di sponsali non già contratti dagli assoluti impubi , ma 
bensì da persone in guisa prossime alla pubertà, che la 
lur malizia superi l'età; c pretende dimostrarlo colla voce 
impubcsceutts, che vuole equivalga al propt pubere». Ma 
s'inganna a partilo, e se si fosse degnato di consultare 
il Calepino avrebbe veduto, che impuberts, e intpubescen- 
tts sono sinonimi , e signilì ano lo stesso. Se in luogo di 
dire impubetctnlet si fosse detta pubescente», egli avrebbe 
ragione perchè pubesco si dice appunto di chi da vicino 
si accosta alla pubertà, ma impubesco. significa ansi tutto 
il contrario, £ poi quale è la ragiono, elle di tale sua 
decisione Alessandro adduce? Dice egli forse, perche gli 
sposi prossimi orano alla pubertà? Nulla meno. La ra- 
gione unica, cb’egli no apporta , c quella del giuramen- 
to, con cui furono confermati i loro sponsali, che è peri- 
coloso il non adempiere: « quia, dice, periculosum est con- 
ira suum juramentum venire. » Quindi è , che viene a 
ragione questo per altro celebre canonista in tal punto 
abbandonato comunemente dagli altri canonisti, c teologi 
non solo più severi, ma anche più benigni. 

VI. Cercano qui i Teologi, se il matrimonio contratto monio "degli 
prima della pubertà, sebbene invalido in ragiono di mi- impubi ah- 
trimonio , abbia almeno forza di sponsali de futuro. E di 

rispondono che sì , fondati nella disposizione del gius. 
Imperciocché nel cap. fio. de Despoti, impub. si dico 
chiaramente, che nel matrimonio da essi celebrato non 
conjugium , sed sponsalia funse contrada . E nel cap. 
unic. cod. tit. in 6, valuisse il matrimonio da essi con- 
tratto ut potuit, non sic ut agebalur; cioè non come ma- 
trimonio , ma come sponsali. Il che è conforme alla 
leg. 17 de Servii, ove cosi : Si non valet quod ago ut 
ago, calcai ut valere potesl. Adunque per disposizione del 
gius interpretante la volontà degl' impubi, gl' impubi me- 
desimi in tal caso vogliono almeno contraere gli sponsali, 
ai quali sono capaci. Ma se mai escludessero gli spon 
sali, e intendessero di non contraere che il solo matri- 
monio (la (pialo intenzione nondimeno non ha a presa 
morsi , so non si dimostri , ma piuttosto , a tenore dei 
Vol. XI. 2 
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lesti del gius citati, la contraria) il loro matrimonio non 
passerebbe in sponsali; perchè aclut agenlium non ope- 
ranti»- « lira voluntatem eorum. E suben Irebbe allora 
quest' altro assioma del cap. 23 , de ofT. deleg. Quod 
voluti, non potuti; et quod potuti, non voluti. 

VII. Chi è privo di qualche senso, non è perciò inetto 
a celebrare gli sponsali, come sarebbe un cieco, un mulo, 
un sordo, benché ciò fosse fin dalla nascita. La ragione 
è, perchè anche cb,i è nato o cieco, o sordo , o muto, 
può molto bene conoscere od intendere e cosa sia ma- 
trimonio, e quali ne sieno i doveri, e gli uffìzi. Ma che 
dovrà dirsi di chi è privo di più sensi , v. g. di chi è 
insieme muto, e sordo, come suol essere sempre io chi 
è sordo fino dalla nascita ? Dico che assolutamente pos- 
sono contraero gli sponsali e validamente e lecitamente, 
perché d'ordinario non mancano d’ingegno anche perspi- 
cace , co«icchè e manifestano co' segni cose difficili da 
spiegarsi , e intendono molto bene ciocché si vuole dar 
lor a capire ; e quindi posson anche essere istruiti nei 
misteri della fede, ed ammessi ai Sagramenti della Pe- 
nitenza e della Eucaristia. Non debbono adun |ue essere 
esclusi dal matrimonio , e conseguentemente nemmeno 
dagli sponsali. Ma penso poi tutto l’opposto di ehi fosse 
insieme e cieco e sordo o muto; perchè non credo che 
ci sia più modo , onde dargli ad intendere cosa sia il 
matrimonio fatto in maniera umana e cristiana, e quali 
ne sieno i doveri, e gli uffìzi. 

S 3. 

Dille condizioni, e circostanze, che possono 
negli tpontali intervenire . 

I- Gli sponsali possono lecitamente farsi sotto certo 
condizioni. Delle condizioni , che possono generalmente 
mettersi nei contratti, abbiam parlato nel tom- VI, trat. 8, 
part. 3, cap. 1, § 7, nura. 2, e seg. Ivi poi n. k ab- 
biam anche avvertito, che le dottrine generali stabilite 
pei contratti condizionati patiscono dell' eccezioni nel ma- 
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(limonio , e conseguentemente anche nelle promesse di 
matrimonio, quali appunto sooo gli sponsali. A tenore di 
ciò, che ivi abbiamo detto, condizioni nel matrimonio 
apposte o impossibili, o anche turpi , quando non sieno 
contro la sostanza del matrimonio , debbono riputarsi 
come non apposte , e quindi non han forza di render 
nullo il matrimonio. Cosi appunto viene definito nel cap. 

Finali de eendilionibut appotitii, ove Gregorio IX dice: 

<t Condiliones sppositae in matrimonio, si turpe» aut im- 
possibile» fuerint, in ejus favorem prò non adjeetis ha- 
beanlur ». L'esempio di ciò sarebbe, se taluno dicesse 
a taluna , ti prenderò per moglie , se custodirai i miei 
furti. Ma se la condizione turpe è contraria alla sostanza 
del matrimonio , lo irrita ed annulla. Cosi nella citata 
decretale di Gregorio IX : « Si condiliones contro sub- 
slantiam conjugii inserantur... Matrimoniali» contractus, 
quantumeuraque sit lavorabili», caret eflectu ». Tre sono 
le cose, che spettano alla sostanza del matrimonio, cioè 
la fede, la prole, ed il Sagramento : cioè debbon i conjugi 
osservarsi scambievolmente la data lede ; debbono non 
impedire la prole; e debbo essere il lor matrimonio un 
vincolo indissolubile. Qualsivoglia condizione, che si op- 
ponga all' una di queste tre cose , si dice essere contro 
la sostanza del matrimonio , e lo annulla. Eccolo tutte 
tre espresse ed esemplificale nella stessa decretale: « Pula, 
si alter dicat alteri , contralto tecum , si generationem 
prolis evites ; vel donec inveniam aliam honore vel fa- 
cultatibus ditiorem, aut si prò quaestu adulterandain te 
tradas. Prima conditio ( soggiugne il Pontefice ) perimit 
bonum prolis, secunda bonum Sacramenti, tertia bonum 
fidei, quam conjux conjugi servare debet ». E siccome 
annullano il matrimonio , cosi non si può dubitare che 
annullino anche gli sponsali, che ad esso si conferisco- 
no , mentre militano le stesse ragioni per l' una cosa e 
per l'altra. 

II. Quanto però alle condizioni turpi non contrarie Aweriimen- 
alla sostanza del matrimonio convien avvertire, che non 
tolgono assolutamente il consenso negli sponsali, quando turpi . 
dalle circostanze può argomentarsi essere stata più elfi 
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cace la volontà di celebrare gli sponsali che la volontà 
di conseguire la posta condizione : perocché nel caso che 
la condizione fosse più voluta degli sponsali, certamente 
mancando la condizione mancherebbero anche gli spon- 
sali, i quali non possono sussistere senza la volontà del 
contraente. Dal che è chiaro , che chi promettesse ad 
una fanciulla il matrimonio con questa espressa volontà 
e condizione, se gli farà di sé copia, cosicché prima sia 
da lui voluta l’aziono turpe, certamente se questa man- 
casse, gli sponsali sarebbero invalidi e nulli, perchè di- 
pendenti onninamente dal previo adempimento della posta 
condizione- Nè si dica da ciò seguirne , cho anche il 
matrimonio stesso sotto condizione turpe celebrato , o 
gotto altra alla di lui sostanza ripugnante, sarebbe nullo; 
il che nondimeno la Chiesa non ammette. Imperciocché 
intanto la Chiesa rigetta tali condizioni ed ha per valido 
il matrimonio, in quanto suppone che voluto sia prima- 
riamente il matrimonio e soltanto secondariamente la 
turpe condizione. Ma se mai l’opposto avvenisse per ma- 
lizia de' contraenti, nullo sarebbe per gius di natura il 
matrimonio; ma non potendo essere disciolto, tenuti sa- 
rebbero i contraenti a cangiar volontà , e dare un vero 
ed assoluto consenso. 

Adempiuta HI- Che poi adempiuta la turpe condizione non con- 
lacondiiione traria alla sostanza del matrimonio , quale si è quella 
'"sono 'gli * S'à indicata , io ti prenderò in moglie, $e farai di te a 
sponsali, me copia, validi sieno e sussistenti gli sponsali sotto di 
essa condizione celebrati, non se ne può dubitare. Eccone 
la ragione. É cosa ammessa da lutti, che chiunque ha 
sedotto e corrotto una donzella sotto promessa di ma- 
trimonio , è tenuto a celebrare con essa il matrimonio. 
Adunque sono validi, e sussistenti gli sponsali, adempiuta 
la turpe condizione. Ma e perchè, dirà qui taluno, senza 
l'adempimento della turpe condizione non sono validi gli 
sponsali, mentre senza tale adempimento è valido il ma- 
trimonio, aliar che trattasi, come di presente, di condi- 
zione turpe non contraria ai matrimonio? Itispondo, che 
ciò avviene per ispeeiale disposizione del gius, il quale ha 
per non apposte nel matrimonio le turpi condizioni non 
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contrario alla ili lui sostanza, nè punto lo considera; ma 
le considera negli sponsali : c quindi prima dell’adempi- 
nicnto della condizione gli sponsali non han valore , ma 
una volta adempiuta , validi sono c sussistenti. Benché 
però adempiuta la condizione validi sieno tali sponsali , 
e lo sposo seduttore tenuto sia ad unirsi rolla sedotta in 
matrimonio; non si nega nondimeno poter esserci delle 
gravi cagioni di recedere dalla promessa. 

IV. Dicasi lo stesso degli sponsali celebrali colla con- 
dizione di cosa impossibile. Sono invalidi e nulli. Im- 
perciocché sebbene nel matrimonio le condizioni impos- 
sibili si abbiano per non aggiunte si a favore speciale 
del Sagramenlo, e si ancora per isehifarc i pericoli delle 
anime, che nascerebbero dal discioglimento di un matri- 
monio forse valido; apposte però in ogn' altro contratto^ 
e pur anche in quello degli sponsali , nei quali non ha 
luogo nè l’anzidcllo favore, nè i pericoli indicati, e che 
possono rinnovarsi senza condizioni ogni qual volta si 
voglia , lo annullano : « Non solum stipulationes ( cosi 
leg. Non solum 31 , (T. de oblig. et act. ) impossibili 
conditioni applicatae nullius momenti sunt , sed etiam 
ceteri quoque «ontractus ». Adunque sono invalidi anche 
gli sponsali con essa condizione celebrati; si perchè Ltgis 
Trrba, pel oap. Quia circa de pri vii . gencralia gcneraliler 
inltlligenda anni; e si ancora perchè nel cap. In ti» guae 
(T. 3e li-gibus , Exceplio uniti s firmai rcgulam in con- 
Ira riti ni . E per altro da questa regola non è eccettuato 
altro die il matrimonio, e lo ultime volontà. Adunque le 
condizioni impossibili apposte agli sponsali lo annullano*- 

V. La condizione posta da un figliuolo di famiglia nei 
suoi sponsali, se i miei genitori saran contenti, o daranno 
il loro assenso, é lecita, onesta, e doverosa : perciocché 
è cosa conforme alla leggo naturale e divina , elio co- 
manda ai figliuoli la riverenza, il rispetto, c l’ubbidienza 
ai genitori : è adunque non solo lecita, ma equissima, c 
doverosa. E quindi non è nemmeno lecito ai figliuoli il 
limitarla con dire v. g. se daranno alla bella prima il 
loro assenso , benché dopo sieno dissenzienti ; o purché 
non dissentano. Ecco di ciò un argoment i presso di me 
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chiarissimo , c che mette la cosa fuor <V ogni dubbio. 
Benedetto XIV nella sua Enciclica dei 3 novembre 1741, 
che incomincia. Salii nobii comperlum est, vieta ai Ve- 
scovi, ai quali è diretta , il concedere la dispensa delle 
dinunzie , ossia pubblicazioni , quando la chieggono filii 
famitiai , quorum nupliae Patri juile dissenlienti sunt 
invita e : ab Epiteopali tnim ( soggiugne ) quod geriti $ , 
rati nere enei alienum faeiltm praebere plio inobedienliae 
occasionar!. Richiede adunque il Pontefice il consenso 
del padre allora appunto quando la promessa degli spon- 
sali sta per adempiersi col matrimonio: tiene adunque 
il Pontefice, che non basta che abbia egli dato in avanti 
il consenso, se allora dissente giallamente; perchè è 
appunto allora che il figliuolo dimostrasi più che mai 
disubbidiente- Didatti può accadere, che il padre abbia 
prima prestato il suo consenso, perché non conscio delle 
qualità della persona , cui il figliuolo vuole a sè accop- 
piare, ma che poi di esse informalo per motivi equissimi 
ritratti il suo consenso- Adunque questa condizione one- 
stissima c doverosa non debb’ essere da limitazioni cir- 
coscritta . Diremo poi più abbasso , che debba pensarsi 
intorno alle promesse di matrimonio fatte contro la vo- 
lontà, o senza saputa de’ genitori. 

Se vagtiono VI, Cercano qui gli autori, se sieno validi gli sponsali 
gli sponsali celebrati fra persone, che hanno qualche impedimento o 
f diif «Sia*" impediente , o dirimente con questa condizione, se* chi 
condizione può darne la dispensa , la concederà. Suppone questa 
della dispen- r j cerca | a ver j|à di quell'assioma : Omne impedimentum 
perpetuum malrivwnii, «tiara impedii ni tantum, respectu 
iponialium fi t dirimcnt. Il che è verissimo , perehè al- 
trimenti questi sponsali sarebbero di cosa o impossibile, 
o illecita : e siccome niuno può obbligarsi a cosa impos- 
sibile o peccaminosa : cosi questa promessa é per gius 
di natura onninamente irrita, e nulla. Invalidi adunque 
sono gli sponsali assoluti , quando osta un impedimento 
perpetuo, o anche soltanto impediente. Ma se sono fatti 
gotto la condizione, ae ai avrà la dispensa? Ecco il punto 
della quistiooe, in cui i Teologi, ed i Canonisti non van 
d'accordo. Alcuni, volendo che questa condizione debba 
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onninamente computarsi fra le cose impossibili , sosten- 
gono non esser validi gli sponsali sotto tal condizione 
celebrati, quasi che ciò che è impossibile adesso, come 
è la celebrazione del matrimonio valido con un impedi- 
mento dirimente , non possa divenir possibile , se è un 
impedimento dispensabile colla impetrazione delia dispen- 
sa. S'ingannano dunque a partito questi autori, quando 
mettono tal condizione fra gl'impossibili. Imperciocché 
altro è , che sia impedimento dirimente ; ed altro che 
trattandosi d' impossibile il matrimonio a cui osta un 
impedimento dispensabile , sia impossibile negli sponsali 
la condizione, se si otterrà la dispensa. La prima cosa 
è vera, e l’altra falsissima. Se è possibile la impetrazione 
della dispensa , come potrà mai essere impossibile la 
condizione, se s’impetrerà la dispensa? 

Ma, dicono, il gius vieta tal fatta di matrimoni. Ve- 
rissimo; ma il gius non si oppone alla concessione delle 
dispense , cui il Sommo Pontefice per giusti motivi , e 
de jure , e lecitamente può e suole accordare. Mi spie- 
gherò con un esempio. La rinunzia del benefizio con 
pensione è proibita dal gius, e nondimeno questa rinunzia 
fatta colla condizione, se il Papa la concederà, è valida, 
sebbene senza questa condizione la rinunzia cod pensione 
sarebbe simoniaca, lo una paiola , è vietato il matrimonio 
fra gl' impediti ria un impedimento dirimente o anche 
impediente; ma non è vietato in verun luogo il contraere 
gli sponsali sotto questa condizione. É altresì questa 
condizione lecita ed onesta : il che non negano nemmeno 
i nostri avversari. Se la promessa fra le persone -impe- 
dite è assoluta, già è di cosa per legge della Chiesa il- 
lecita e vietala, e quindi invalida e nulla; ma se à con- 
dizionata, già diviene lecita ed onesta, e quindi valida e 
ferma, rom'é chiaro nell'esempio apportato, e in altri 
mille, che potrebbero addursi. 

Sono adunque certamente validi gli anzidetli sponsali, 
cosicché niuno de’ contraenti può recedere fino all’esito 
dell'apposta condizione, cioè fìtto a tanto venga o conce- 
duta o negata la implorata dispensa , elio debb' essere 
dai contraenti con buona fede procurata o a speso co • 


Obbietti, • 
risposta. 


Digitized by Google 



TRATTATO X. 


Chi non Aia 
tenuto a chie- 
dere la di- 
spensa. 


Chi impedi- 
sce l'adempi- 
mento della 
condizione 
colla frode a 
che sia tenu- 
to. 


I posteriori 
sponsali sono 
nulli. 


24 

ninni , o a tenore «Ielle convenzioni fra «li loro su tal 
punto stipolate. Nè credo ci sia bisogno, ottenuta la di- 
spensa, di rinnovare il consenso, ma che basti il consenso 
già prestato : poiché questo già passa, adempiuta la con- 
dizione, in assoluto. 

VII. Ma è egli poi sempre tenuto chi ha contratti gli 
sponsali sotto tale condizione a chiedere la dispensa ? 
Dico che no; perchè è certo, che chi vincolalo col voto 
di Religione ha celebrato gli sponsali colla condizione , 
se il Papa dispenserà dal voto, non è tenuto nè a chie- 
derne la dispensa, nè a servirsene, se l'ha ottenuta. La 
ragione di ciò manifesta si è, perchè gli sponsali, anche 
assoluti, sempre racchiudono questa condiziono . se non 
eleggerò uno stato migliore; nè per qualsivoglia ragiono 
può chicchessia essere impedito dall’eleggerc lo stato re- 
ligioso. Che più ? anche alle persone stesse congiunte in 
matrimonio viene conceduto lo spazio di due mesi, entro 
cui, non consumato il matrimonio possono abbracciare lo 
stato religioso. In questo caso però l'altra parte non le- 
gata col voto , intesa la dichiarazione della vincolata di 
con voler chiedere tale dispensa, ma entrare in religione, 
libera rimane dalla data fede. 

Vili. Fuori di questo caso chi ha contratto gli spon- 
sali colla predetta condizione è tenuto con buona fede a 
procurare la dispensa, ed ottenutala, ad adempiere la pro- 
messa. Chi poi sotto altre condizioni idi ha contratti , 
v. g. se il padri* acconsentirà, se per frode o co» inganno 
no impedisce egli stesso, o per Sè o per altri l'adempi- 
mento, egli rimano obbligato, e resta libera l’altra parte. 
Rimane «>gli obbligato : perchè non ha a. riportar lucro 
o vantaggio dalla sua frode , dal suo inganno. Resta li- 
bera l’altra parte; perché colla sua frode quegli chiara- 
mente dimostra ritirarsi dalla promessa : questa adunque 
sciolta e libera rimane. 

IX. Chi ha contratto gli sponsali o assolutamente, o 
sotto condizione con due diverse persone , promettendo 
il matrimonio prima ad una poi all’altra, e pecca grave- 
mente ed è tenuto stare ai primi sponsali. Che pecchi 
gravemente niuno ne dubita, perchè rompe turpemente 
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U data fede in cosa grave. Che poi resti vincolato colla 
prima, è cosa dui tutto manifesta; perchè co' posteriori 
sponsali non si dirimono i primi . mentre la fede data 
posteriormente in pregiudizio della prima è irrita, e nulla. 

La cosa fui qui è chiara, trattandosi di posteriori spon- 
sali semplicemente, o senz'altro aggiunta. Ma, se a 
questi secondi sponsali è stato aggiunto il giuramento? 

Dico che nemmeno il giuramento interposto ha forza di giuramen- 
sciogiicre il vincolo de’ primi sponsali. La ragione chia- ralora. 
rissima e fortissima si è, perchè ciò che è stato promesso 
ad una persona non può mai darsi ad un’ altra , nè il 
giuramento può mai essere un vincolo d'iniquità , ondo 
obblighi a prestare ciocché non può farsi senza peccato. 

Aggiugne bensì gravità e malizia al peccato chi giura 
tale promessa, perchè profana il nome divino, c so ne 
allusa col farlo entrare nella sua perversità; ma non dà 
forza , non avvalora i posteriori sponsali. Rimane egli 
dunque sempre vincolato dai primi- Egli, io dissi, perchè 
quanto alla parte' innocente, cioè a quella cui era stata 
data la prima fede , questa libera rimane : perchè non 
è tenuta osservare la fede a chi a lei la frange a tutto 
suo potere. Anzi sono in guisa invalidi e nulli questi Lo sciogli- 
posteriori sponsali, che quand’anco avvenga lo sciogli- mento dei 
mento de’ primi o per morte della sposa , o per altra J’bb'qga"^ 
qualsivoglia cagione, il promettitore non rimane vincolato secondi, 
dai secondi. E la ragione di ciò validissima è sempre la 
stessa; cioè perchè i posteriori sponsali furono invalidi: 
e per altro per la reg. 18 in 6. Aon ftrmalur traeiu 
tempori», quoti de jurc ab inilio non tubsitiil. Almeno, 
dirà taluno, sarà tenuto prendere la seconda so la prima 
sposa o spontaneamente, o per obbligo di carità credulo, 
ceda il suo diritto in grazia della seconda. Nemmeno in 
questo caso , io rispondo : perchè ciocché è de jure in- 
valido e nullo, non partorisce veruna obbligazione. Quindi - 
se c'è obbligo alle nozze colla seconda, questa non può 
nascere che dalla necessità o di riparare lo scandalo, o 
risarcire il danno recato. 

X. Ma e non potrà nascerò quest’ obbligo anche dal Se obblighi 
giuramento nei secondi sponsali interposto nella suppo- ' ^ -, uVamen t ò* 

interposto. 
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sizione che sciolti già siano i primi ? Sostengono che no 
parecchi Teologi , per la ragione già toccata poc'anzi , 
cioè pprcliè il giuramento interposto non rende questi 
secondi sponsali nè leciti, nè validi. Ma a me questa 
decisione non sembra nè chiara, nè sicura. Parlando dei 
contratti nel tom. VI, trai. Vili, par, 3, csp. 1 , § 8, 
num. 2, ho dimostrato, che il giuramento, o confermi 
il contratto, o non lo confermi, o il contratto sia valido, 
o. sia nullo, obbliga e deve osservarsi , ognoracchè si 
può osservare senza peccato, e senza pregiudizio altrui. 
Quindi è che i giuramenti di pagar le usure , di dare 
danaro al ladro, sebbene tali promesse non aleno in sè 
stesse di verun vigore , pure per la riverenza al divin 
Nome dovuta debbon osservarsi , o si deve chiedere la 
dispensa del giuramento. E perchè dunque lo stesso non 
dovrà dirsi anche degli sponsali sebbene nulli, però giu- 
rati, che possono osservarsi senza peccato, e con sicura 
coscienza ? Nè punto osta che la seconda promessa fosse 
allora non solamente invalida , ma pur anco illecita : 
perocché tutta la colpa nella seconda nasceva dalla pro- 
messa prima, che non si poteva violare senza iniquità; 
ma tolta di mezzo ìa prima promessa collo scioglimento 
degli sponsali, nulla più v'ha che osti. all' adempimento 
della seconda giurata promessa. E nulla ostando, perchè 
non dovrà adempiersi il giuramento? 

Se abbiano a XI. ® 'l 11 ' *' presenta un'altra quistione assai più 
preferirsi i diffìcile da liquidare e definire. Che 6a se ai secondi 
s onsaìf'in 8 l ,ons *'' *' aggiunga lo stupro, onde una infelice fanciulla 
forza dello sotto la promessa e la fede di matrimonio ingannata e 
stupro ad gpdotia faccia copia di sè allo sposo, da cui viene ingra- 
essi aggiunto v j ( | a | a ? p are g( j a j cuo j ( c ( lc debbono in tal caso prefe- 
rirsi ed osservarsi gli sponsali posteriori, sembrando loro 
che obblighino più strettamente o più fortemente dei 
primi : ed altri all’opposto son di parere che si debba 
anche in tal caso staro onninamente ai primi. Ciascuna 
di queste due opposte sentenze conta per sè difensori e 
di numero e di autorità quasi uguali. Tutti |>er altro si 
accordano nel definire , che i primi sponsali debbono 
prevalere ed effettuarsi, se noli erano alla sposa poste- 
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riore : perocché in tal caso non Tu ingannata , ina volU 
esserlo ; eri ha iniquamente procurato di spogliare la 
innocente prima sposa del suo diritto. Ma se gli ha 
ignorati ? Ecco il punto, in cui sona divisi. Noi che no 
diremo V 

XII. A noi sembra più probabile , stando al gius di Si adotta la 
natura, che anche quando la seconda sposa gli ha igno- seenni* * 
rati, delibano prevalere ed essere effettuati i primi spon- 
sali, Eccone le ragioni che ci sembrano assai chiare e 
convincenti. Primamente perchè il diritto giustamente e 
legittimamente acquistato, quale si é quello della prima 
sposa , non può togliersi per un delitto susseguente , e 
per una ingiuria ad essa recata , quale ai è la fornica- 
rione coll'altra dallo sposo commessa , e l’inganno ad 
essa fatto. 2. La fanciulla sotto promessa di matrimonio 
deflorata non ha gius al matrimonio, se non quando può 
celebrarsi lecitamente, e senza altrui ingiuria ed offesa; 
il che non può farsi nel caso nostro; nè la iniquità può 
mai dar diritto di offendere altri neppure in cosa leggiera: 
ed oltracciò il danno che le viene , può dal reo essere 
risarcito per altra maniera, che per quella del matrimo- 
nio; e se non può essere compensato a tutta uguaglianza, 
lo imputi a tua colpa, o a sua disgrazia, cui dando opra 
a cosa illecita e vietata, temer poteva , e guardarsene. 

3. Nel giua è stabilito, che chi ha viziato una donzella 
sotto promessa di matrimonio , disgiuntivamente o la 
prenda in moglie, o le dia la dote. Se adunque la legge 
non obbliga a celebrare il matrimonio , neppure quando 
può celebrarsi senza ingiuria, o olfesa d’altra persona; 
quanto meno allora quando non può celebrarsi senza 
violare l’altrui diritto? 4. Di questo sentimento è il 
Lambertini nella sua Nolif. 46 , num. 9 , ove apporta 
l'autorità del dotto Arcivetcovo di Rossano Monsignor 
Muscettola nella sua celebre Dissertazione fatta sopra 
questa materia. 

XIII. Le ragioni della opposta sentenza hanno più di 
apparenza che di sodezza, e quindi sciolgonsi con gran- 
dissima facilità. Veggiamolo. Primamente dicono : la * lenza, 
copula praticata sotto speranza di matrimonio è una 
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tradizione anticipata , e tradizione tale , clic prima del 
Concilio di Trento costituiva il matrimonio; il elle seb- 
bene non presti adesso per essere di presente invalidi e 
nulli i matrimoni clandestini , almeno ha forza di scio- 
gliere ed annullare i precedenti sponsali con altra fem- 
mina contratti. Tanto più che anche la vendila di qual- 
sivoglia rosa congiunta colla tradizione sussiste e vale 
contro I» prima vendita senza tradizione : adunque es- 
sendoci nel caso nostro una semplice vendita senza tra- 
dizione nei -primi sponsali , ed essendoci nei secondi o 
vendita , c tradizione , questi debbon essere agli altri 
preferii! ed adempiuti. 

Risposta. Ma si risponde essere stala prima del Tridentino at- 
tribuita la forza di dirituere i primi sponsali, e di cosii- 
tuire il matrimonio non già alla copula forrficar.ia , ma 
bensì alla copula praticata con affetto casto e maritale, 
die allora poleva praticarsi nei malrimonj clandestini; 
iti a che adesso non può in conio alcuno aver luogo que- 
sto maritale affetto, nè può aversi copula se . non forni- 
caria, la quale siccome non ha forza di coslituire il ma- 
trimonio, cosi neppure di togliere, o diminuire il già ac- 
quistalo altrui diritto. È vero poi che la vendita con- 
giunta colla tradizione prevale alla vendita semplice quan- 
tunque anteriore, ma perchè? perchè il gius la assiste, 
cosi dispone, e I' ha per valida , affinchè i dotninj delle 
cose non cadano nella incertezza , e fermi sieno i con- 
tralti. Ma alla tradizione del corpo per copula fornicarla 
il gius per veruna maniera non assiste, nè aggiugne ve- 
runa fermezza o vigore ; anzi a tal fatta di tradizione 
resiste, la riprova, la condanna. E quindi nemmeno le 
dà sovra gli antecedenti sponsali forza o maggioranza ; 
il che per altro presta nel matrimonio, che ha forza an- 
che sovrn e contro gli anteriori sponsali, anche colio stu- 
pro congiurili; perchè a questa Sagramentale condizione 
favorisce la Chiesa, benché poi per l'ingiuria altrui reca- 
ta, e la condanni , e la riprovi come sacrilega. Ma in 
vcnin modo non favorisce la tradizione per la copula for- 
nicaria. Questo argomento adunque, die c forse degli av- 
versari il principale, nulla prova. 
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XIV. Vergiamo se sieno migliori gli altri loro argo- 
im-uli. Dicono 2- Il vincolo pili forte lega più stretta- 
mente, ed Ita da prevalere al mvn forte: più forte di 
gran lunga è il vincolo colla copula che senza: adunque 
e lega più strettamente , e deve prevalere. 3. Allorché 
in una lite trattasi da una parte di evitare un danno, e 
dall'altra di perdere un lucro, ogni giudice è tenuto dar 
sentenza a favore di chi litigia per evitare il danno: nel 
nostro e aso, la prima sposa litiga per non perder il lu- 
cro del matiimonio promesso contro della sueonda. che 
combatto per non incorrere il danno di Ila perdita delia 
fama, dell'onore, e della speranza di matrimonio: adun- 
que questa seconda debli'esscre preferita. 4- Portano fi- 
nalmente in conferma della loro opinione l'autorità e dot- 
trina dei ss. Antonino, Itairnondo, e perfino di s. Tom- 
maso, cito sembrano chiaramente confermare la loro sen 
lenza. S. Tommaso nel suppl. q. 40, art. 2 dice cosi : 
« Nihil potcst expressius significare couscnsmn . qilain 
carnali» copula ; et ideo secundum judicinm Ecclesiali 
carnalis copula consequens sponsalia matrimonimi! Tacere 
judicatiir. » 

Auche a questi è Tacile la risposta. Al 2. Gli spon- 
sali posteriori neppur sono in se stessi un vincolo anche 
secondo gli avversarj, mentre anche secondo essi sepa- 
ratamente dalla copula , non legano in vermi modo; or 
conio adunque per l'aggiunta iniquità aver potranno quella 
forza, die da sé e di lor indole non possono avere? 
Al 3. Allora soltanto il giudice e le leggi favoriscono 
piuttosto chi litiga per ischifaro il danno, che chi com- 
batte per non perdere il lucro, quando trattasi d'incor- 
rere il datino innocentemente e senza colpa; ma quando 
nasco da colpa, o con detrimento d'iln innocente, clic Sta 
per perdere il lucro, non lo favoriscono in veruni modo, 
ma rigettano le sue domande. Nel nostro caso la sposa, 
che lagnasi del danno , di un danno si lagna cui aulire 
per sua colpa, cioè per la fornicazione che commette; e 
di un datino altresì, che non può togliersi se non se con 
detrimento della parte innocente la quale legittimamente 
difende il diritto , che ha di noli perdere il lucro. Non 
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ni può adunque favorire la pretesa della seconda con ispo- 
gliarc la prima sposa del suo diritto. Al 4. finalmente 
non fanno a proposito le autorità nè di san Tommaso , 
nè degli altri Santi citali; mentr’essi parlavano in tempo, 
in cui poteva praticarsi fra gli sposi la copula non già 
fornicarla, ma fatta con affetto maritale, la quale allora 
siccome costituiva un vero matrimonio, cosi necessaria- 
mente cader faceta i precedenti sponsali di qualunque 
genere. 

XV. Cord pare certamente clic si debba dire, stando 
al gius naturale e nel foro della coseienra. Ma che fìa, 
se la cosa venga portata al foro contenzioso, ed ivi dal 
giodice venga pronunziata sentenza a favore della se- 
conda sposa f Dico che in tal caso si deve stare alla 
profferita sentenza- Imperciocché essendd il matrimonio 
un contratto che non riguarda il solo bene particolare e 
privato, ma pur anco il bene comune della repubblica , 
se vegga il giudice che ne seguiranno scandali, inimici- 
zie, odj , dissapori fra famiglia e famiglia dal disciogti- 
mento dei posteriori sponsali, e che il reo non vorrà più 
unirsi in matrimonio colla prima spoaa, e piuttosto Ira- 
lascerà di più ammogliarsi, in tal caso dopo d'aver am- 
monita la parte innocente o a cedere al suo diritto, o 
a contentarsi d' un’ equa compensazione , negando essa 
pertinacemente di ciò fare, può giudicare a favore della 
seconda sposa deflorata; perchè quel qualunque siasi di- 
ritto della prima sposa deve cedere al ben comune, ed 
alla pace e tranquillità pubblica , a cui è tenuto il giu- 
dice provvedere nei contratti riguardanti non meno il 
privato che il comun bene. E questa è forse l'unica vera 
ragione , per cui nel foro esterno si dà frequentemente 
sentenza a favore della seconda sposa. Quindi avverta 
bene il confessore di sospendere il suo giudizio, quando 
I a cosa è già dedotta , o sta per essere dedotta al foro 
contenzioso, ed esiga soltanto dal penitente che stiasene 
disposto ad uniformarti alla sentenza, che sarà dal giu- 
dice pronunziata. 

XVI. Ma sarà mai tenuta la prima innocente sposa 
cedere per carità al suo diritto, anche prescindendo dalla 
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sentenza del giudice? Dico che al in vari casi, e circo- spos * 
stanze; perche può darsi in verj casi, e circostanze, che carità il suo 
volendo essa sostenere ostinatamente il suo diritto, pec- d ‘ riUo - 
chi contro la cariti mortalmente. Supponiamo che la 
prima sposa tenga alle nozze ricercata da molti, o che 
la seconda non venga ricercata da nessuno, ma soltanto 
dal corrompitore , che inoltre sia in pericolo d' essere 
odiata ed abbandonata dalla sua famiglia e dai consan- 
guinei, e conseguentemente costretta a darsi ad una rea 
vita, ed al peccato; che di più siano per nascere ed im- 
minenti gravi dissidj o discordie fra le duo famiglie, e 
fors’anche ammazzamenti: non esigerà la legge della ca- 
rità in tal caso, che la prima sposa o con poco tuo dan- 
no, o con ninno , e talvolta anche con lucro , o se con 
suo notabile detrimento, mediante alcuna congrua com- 
pensazione, ceda all’altra, per impedire mali si grandie 
si gravi , il suo diritto? Non è egli vero che costei si 
renderà rea presso Dio rii tutti quei peccati , scandali , 
scissure , e disordini , che nasceranno dalia troppa sua 
premura, ed ostinazione di sostenere il suo diritto? Adun- 
que sebbene, assolutamente parlando e per giustizia non 
sia tenuta cedere il suo amante alla sposa posteriore, è 
però obbligata in questa e simili circostanze» a cederlo 
per legge di carità, ed a fare ciocché in pari caso vor- 
rebbe che fosse fatto a sé, secondo quella regola del Van- 
gelo : Quandunque vultit, ut [ariani vobis homines , et 
tot facile itln. 

Nè si dica: qualunque male avvenga a questa sedotta gì scioglie 
fanciulla , tutto deve imputarlo a se medesima , perché un obietto, 
era tenuta a sapere non doversi prestar veruna fede a 
tal fatta di amanti, oè alle loro promesse: perocché ri- 
spondo, non asser essa veramente da colpa immune; ma 
però dalle sue lagrimevoli circostanz e è facile il vbdere, 
che è degna di compassione , e die per legge di carità 
debb' essere suffragata. Pecca certamente ancor quella 
che per timor grave profana il Sagramelo del matrimo- 
nio; pur nondimeno la Chiesa fa conto di questo timore 
nello scioglimento di tal matrimonio. Ed oltracciò, la colpa 
può bensì togliere lo stesso diritto di giustizia, ma non 
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può mai escludere U legge e il beneficio della carità. Per 
• all ro penso, che a poche fanciulle esser possa utile que- 

sta dottrina, perché d’ordinario non vengono tanto .-edotte 
da un giovaue procace, quanto dalla propria loro perver- 
sità, e libidine. Queste certamente non ineritane che si 
conceda loro di togliere alia legittima sposa il gius acqui 
stato, anzi talvolta la caritè stessa esige che ad altrui 
terrore cd esempio portino il peso della loro iniquità. 
Non é lecito XVII. Diremo qui per ultimo dell’obbligo che hanno 
^ingannarsi B*' sposi di non ingannarsi l'un l’altro con occultare, o 
scainbieVot negare que' difetti, die impedirebbero gli sponsali. Pus- 
menic. g ono (tifoni dividersi ili Ire classi; altri cioè, che 

manifestali rerano disonore alla persona, come sarebbe 
la perdita già fatta della verginità; altri, che sebbene non 
sienn disonoranti, possono nondimeno impedire la celcbra- 
zìon degli sponsali, come sono la povertà, l'ignobilità, e 
l'età provi-tta; altri finalmente, che sono perniziosi, e dan- 
nosi , come sarebbe la lebbra, il morbo gallico , o altra 
infermità occulta. É certo in primo luogo che se di tali 
difetti vengono interrogati, debbono confessare la verità, 
né è loro lecito di occultarli o con menzogne, o con e- 
quivoci, o con restrizioni mentali. Quindi la sposa dall'a- 
mante interrogata intorno alla sua verginità, se è cor- 
rotta, se l'ha perduta con altro iiumo, non può negarlo, 
ma deve o con indignazione ricusar tosto gli sponsali o con- 
fessar la verità; non è però tenuta a manifestare spon- 
taneamente questo difetto; perchè maggior ne sarebbe il 
suo detrimento, elle dello sposo il danno. I difetti poi del 
secondo genere debbon essere manifestati, perchè rendono 
la persona notabilmente più vile. La cosa è assai chia- 
ra. Imperciocché siccome reo sarebbe di frode e d’ingiu- 
stizia chi vendesse una merce notabilmente viziosa senza 
manifestare al compratore i notabili suoi difetti, e la ven- 
desse a chi pensa esser immune da tali difetti; cosi frode 
commetterebbe ed ingiustizia lo sposo, che ingannasse la 
sposa, e la sposa che ingannasse lo sposo, che crede u 
suppone di promettere il matrimonio ad un giovane o ad 
,una zitella nobile e ricca, e di pari condizione alla sua. 

E tanto più ciò è vero negli sponsali, quanto che in essi 
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non Ita nò può aver luogo, come nell'altro merci, la di- 
minuzione del prezzo. Quindi non può in essi scusare il 
silenzio, so non quando trattasi d'una picciula disparità. 

Finalmente i difetti del terzo genere, comechò perni- 
ziosi, o vergognosi, debbon essere scnz’alcun dubbio ma- 
nifestali. E come no? Se non possono celarsi, come os- 
serva molto bene un dotto Autore, nella vendita di un 
giumento, o di un bue , quanto meno in un contratto di 
tanta rilevanza, quant'ò quello degli sponsali in cui si con- 
tiene la promessa di matrimonio, a cui sono ordinati? E 
ciò molto piò se si riflette che difetti di tal fatta possono 
nuòcerò o alla generazione, o alla prole; o che scoperti 
prima del matrimonio somministrano un motivo giusto di 
disciogliore gli sponsali, c scoperti dopo la di lui cele- 
brazione aprono l'adito allo dissensioni, alle dispiacenze, 
alle discordie. 

§4. 

Di allrp circostanze, che possono accompagnare gli spon- 
sali, cioi delle caparre, e delle pene fra gli sposi pat- 
tuite- 

I. Nella celebrazione degli sponsali, ed In conferma dei 
medesimi può o suole non di rado aggiogami la capar- 
ra- E qui por nome di caparra s’intende quella cosa mo- 
bile, o immobile, che dagli sposi vicendevolmente o dal. 
l'uno all’altro, o dai genitori si dà quasi corno pegno per 
la sicurezza del futuro matrimonio. É cosa affatto diversa 
dai regali sposalizj, che vengono dalla generosità dello 
sposo o sposa per seguo di amore, dati all'altra parte, sotto 
speranza bensì di matrimonio, ma non come pegni del me- 
desimo. 

II, Lecite primariamente sono negli sponsali lo capar- 
re; perchè il gius espressamente le approva leg 3. e 5 
cod. de sponsal. e leg. S8 tit. de Arrhis. Le caparre però 
dobbon consistere in cose date, e non promesse; e deb- 
bon essere di gran valore, onde non sembrino aver luogo 
e forza di pene convenzionali. Celebralo poi il matrimo- 
nio debbon essere restituito a chi le ha date quando non 

Voi. XI. * 3 
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Le caparre 
sono lecite- 
la che deb- 
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ci sia nel paese la consoci Udine in contrario; perché il 
pegno, adempiala la promessa, delib’essere restituito a citi 
l'ha dato. Ma por consuetudine quasi universale vengono 
lasciate a chi le ha ricevuto. Chi ha dato caparra, se in- 
giustamente si rilira, perde la caparra, perchè si dà come 
pegno del futuro matrimonio, non meno di quella clic si 
dà nel contralto di vendila. Adunque siccome in questo 
caso, cosi anche in quello deve perdersi dalla parte cito 
frange la fedo. Quando poi una sola parte Ita data la ca- 
parra, e chi l'ha ricevuta si ritira ingiostamehtc, questi 
è tentilo a restituire il doppio, quando però, dice In leg. 
Mulier 6 cod. de sponsal., i contraenti di colmino con- 
senso non sicno convenuti della restituzione del triplo, o 
del quadruplo; mentre in tal caso il mancatore di fedo è 
tenuto al triplo, o al quadruplo a tenore della conven- 
zione. Alcuni però son di parere, che ai triplo ed al qua- 
druplo ninno sia ohtdigato, se non venga a ciò condannato 
per sentenza del giudice. I Minori non sono tenuti" a re- 
stituire più di quel che hanno ricevuto. Chi per giusta causa 
ti ritira, non perdo nè la caparra data, nè la ricevuta, 
perchè ove non v’ha colpa, nemmeno debh’esserci il dan- 
no, o la pena; come appunto avviene negli altri contrat- 
ti, ne' quali chi ha dato il pegno, se giustamente rece- 
de, non perdo il pegno dato. Se chi ha dato la caparra 
noa adempie colpevolmente la promessa a tempo debito, 
o convenuto, e, come parlano i Teologi, è in mora cui- 
pabili , la caparra, per equa disposizione del gius, è di 
chi l'ha ricevuta, e se questi frattanto seti muore, de’ suoi 
eredi. La ragion'è, perchè è cosa giusta ibi etse poenam, 
ubi noxa ett, per la leg. 22 cod. dt poenit. Quando pei 
multo degli sposi è stato in mora, o l'uno di loro passa 
al numero dei più, la caparra ed i regali nuziali debbonsi 
restituire agli eredi, perchè ove non ci fu colpa, non deb- 
b' esserci pena. Se nondimeno dovette la sposa aspettar 
lungo tempo , e frattanto ha dovuto perdere l'occasione 
d'un matrimonio vantaggioso, potrà ritenersi i donativi a 
titolo di compensaaione, massimamente se non riclamano 
gli eredi del morto sposo. 

fponsa'n'dl ì ’°6*' ono anche talvolta negli sponsali stabilirsi con 

più sorte. 
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reciproco consenso alcune pene, a cui abbia a sottostare 
chi si ritira. Questa è Hi due maniere, cioè altra positi- 
va, ed altra privativa, o negativa. È positiva , quando priva 
la parto che si ritira, d'una porzione de' suoi beni, come 
allorché v. g. Tizio e Berta patteggiano, che chi si ri- 
tirerà pagherà cento zecchini. È poi negativa, o piutto- 
sto privativa, quando Tra gli sposi si conviene, che la parte 
che si ritirerà nulla perderà del suo, ma non lucrerà l’al- 
trui; come se Tizio prometta a Berta, se con lui si u- 
nirà in matrimonio, di darle mille zecchini, cui altrimente 
non le darà. E questa pena, o viene apposta dagli sposi 
relativamente a sè medesimi; o viene costituita dai lor 
parenti, o da persone estranee. Finalmente o viene ap- 
posta indefinitamente; cosicché debba dall'altra parte es- 
sere pagata o si ritiri giustamente o ingiustamente; op- 
pure pel solo caso che a capriccio, e senza giusta causa 
si ritiri. Ciò posto, 

IV. Dico, che la pena positiva assolutamente, o gene- 
ralmente, ed indistintamente apposta negli sponsali è non 
solamente illecita, ma pur anche invalida, e nulla anche 
nel fero di coscienza. E la ragioo'è , perchè è dichiarata 
irrita e nulla dall'uno, e dall'altro gius; cioè dal gius ci- 
vile oella leg- Tilia l3V.tr. de verb. oblig. e nel cano- 
nico nel cap. Gemma 29 de spons. ove Gregorio IX. dice 
cosi: « Quum libera Matrimonia esse debeant, et ideo ta- 
lis stipulalio propter poenae impositionem sit merito im- 
probanda, ma ndamus, eundem virum, ut ab estorsione 
poenae desista!, ecclesiastica censura compellas. » Il che 
è stato sapientemente e giustamente stabilito; perché tale 
pena cosi assolutamente imposta troppo pregiudica alla 
libertà del matrimonio; mentre molti, per non portare la 
pena, massimamente se grave, celebrerebbero matrimonj 
sforzati cui inte riormente per cause sovraggiunte abomi- 
nano e detestano. E da ciò quanti ne nascerebbero dissidj 
fra famiglie, quante dispiacenze, sconcerti, e dissapori fra 
gli sposi; quanti assurdi, e quanti mali! 

E qui avverta , che 6 invalida e nulla non solamente 
la pena apposta dagli sposi, ma eziandio la (apposta dai 
consanguinei e dagli amici; perchè la legge è generale, e 


La pena pò- 
sitivi asso- 
lutamente 
imposta è 
nulla. 
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vale ugualmente la stessa ragione, mentre è ugualmente 
nociva alla libertà dei conjugi: mentre si può e si deve 
temere che gli sposi contraggano il matrimonio per tema, 
che i consanguinei o gli amici paghino la pena, 

Se valida sia V. Ma, se la pena non viene imposta assolutamente 
la^imposta a e indistintamente, cioè se soltanto venga pattuito che debba 
stamemc'si] P a £ ar la pena chi si ritira ingiustamente, sarà ella, al- 
ritira. meno in tal caso, lecita e valida? Su tal pulito i Teologi 
son divisi. Altri la vogliono anche in tal caso assoluta- 
mente invalida; ed altri sostengono, che può imporsi le- 
gittimamente. Apportano gli uni o gli altri per la loro 
sentenza non Spregevoli ragioni. Forse la opinione ilei 
secondi speculativamente considerata è la più probabile. 
Ma in pratica è troppo pericolosa, e però non si può nè 
si deve seguire: perocché non di rado avviene, che ta- 
luno ha giusto motivo di ritirarsi, ma non lo potendo di- 
mostrare, ed essendo cosa troppo diflicile il provarlo in 
giudizio, è costretto per lo timore di pagare la peoa a 
celebrare con lesione della sua libertà il matrimonio. E 
questa io penso appunto che sia la ragiono per cui asso- 
lutamente e senza veruna distinzione o eccezione viene 
dalle leggi vietata ed irritata negli sponsali l'imposizion 
della pena. Le leggi stesso han provveduto, come osser- 
vano molto bene il llarbosa ed il Gonzalez, bastevolmonte 
alla sicurezza degli sponsali. Ognuno adunque si contenti 
delle pene, e dei rimedj da esse a tal fine stabiliti. 

La pena VI. Se nondimeno l'obbligazion della pena è stala con- 
ripagarsi* va *' ( * ,la coll'interposto giuramento, è tenuto a pagarla chi 
si ritira o ingiustamente, o anche giustamente, checché ne 
pensino in contrario il Sanchez, i Salinai icensi ed altri. 
La ragioo'è, perchè per riverenza del divin nomo il giu- 
ramento si deve osservare sempre che si possa senza (lec- 
cato: e tale è il pagamento della pena negli sponsali conve- 
nuta. Nè io so vedere, come e perchè abbiano a pagarsi le 
usure giurate, sebbene vietate dal gius naturale o divino; 
o poi non abbia a pagarsi la pena alla sposa con giuramento 
promessa che è vietata soltanto dal gius umano. Chi per 
altro si è ritirato massimamente se per giusto motivo, 
può chiedere al superiore la dispensa del suo giuramento. 
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VII. Passiamo ora alle peno negativo, o piuttosto pri 
vativc. Questo o si aggiungono agli sponsali da persone 
estranee come se taluno dice aduna fanciulla - li db oli 
lascio in testamento cento zecchini, se ti unisci in matri- 
monio con Pietro; o dall’ amante alla donzella, come li 
darò cento zecchini se mi prenderai per marito , o dalla 
donzella al giovane, cui desidera per marito. Vale la pro- 
messa falla nella prima maniera cosicché se la fanciulla 
si accoppia in malrimonio con Pietro guadagna cento zec- 
chini; e se no. li perde. I.a ragion'è perchè in promesse 
di tal fatta non si stabilisce propriamente pena, ma sol- 


Se valide 
sicno le pe- 
no privati- 
ve. 


tanto per una specie di lucro si alletta ad un dato ma- 
trimonio la persona. E questa è una cosa, che viene pra- 
ticata anche da persone probe, c non ha ih sé nulla 
d’inonesto; e quindi viene anche approvata nella log. 1, 
cod. de just, et subst. Non vale poi la promessa fatta 
nella seconda maniera , si' perchè si oppone il gius leg. 
si ita stipululus [aero 97 §. si libi nu psero IT. de verh. 
significa tiene; e si ancora perchè si presume venir mosso 
da libidinosa passione chi alletta con pattuita somma una 
fanciulla. Ciò però non si presume quando il promettitore 
è vecchio, o ignobile, ed all'opposto la donna giovane e 
di nobilo famiglia : imperciocché in tal raso si presume 
che il promettitore voglia compensare la ineguaglianza. 

Finalmente vale la promessa fatta nella terza maniera; K 
perché ciocché promette la donna, si presume promesso 
a titolo di dote. E cosi inferiscono gli Autori dal eap. 3 
de condition. apposilis. Ciò però, se non erro, parecchie 
volte non si avvera. Quante vecchie già aggrinzate e senza 
denti non ci sodo, ciie appetiscono c sollecitano le nozze 
co' giovani non per altro che per passione libidinosa! 

Vili. Ma che dovrà dirsi, se la pena di non conseguire 

un dato lucro venga apposta per rirnovere dalle nozze p. he debba 

, . , dirsi, se la 

una persona; come se taluno lasciasse un legato, o prò- | )enn ,v j m _ 

mettesse la somma di cento cecchini a Berta, se non si posta per 
mariterà? Dico, elio questa condizionata promessa so ri- 
guarda una vedova che si vuole tener lontana dal ma- 
trimonio, viene per valida riconosciuta: cosicché se si 
marita, perde la somma promessa o legala. I.a ragione, 
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perchè è onesta cosa l’aslenersi dalle seconde nozze. Se 
poi questa condizionata promessa riguarda una pulccils , 
apposta in un contratto, lo vizia, e ronde nullo; ed appo- 
sta in un legalo si ha per non apposta. Annulla il contrat- 
to; perchè dal gius viene riprovata, e viene dal gius ri- 
provata perchè è contro il ben comune, importando mollo 
alla Repubblica l'accrescimento de' legittimi cittadini. Ma 
e perchè, dirà taluno, non vaio questa ragione anche nei 
legati, ai quali tal condizione non nuoce, ma si ha, per 
non apposta? Eccone la ragione, e la disparità- Nel tempo 
del contratto le parti contraenti essendo in vita, possono 
far si, che da esso si tolga la condizione dalle leggi ri- 
gettala e quindi elio il contratto si riduca ai termini del 
gius o al debito modo. Ma all'opposto il Testatore, che 
è trapassato, nulla più può intorno alla disposizione da 
se fatta. Quindi ciocché nel legato era non consentaneo 
alla legge, dalla legge stessa è stato ridotto al debito 
modo, rigettando la riprovata condizione, ed avendola come 
non apposta. Il che è stato fatto dalla leg. Quotici, 22 
Icg. Quum tale 71 IT. de cond. et demonstr. 



l)cllo scioglimento degli sponsali. Di alcune cause, per cui 
posson essere disciolti. 

I. Molte Bono le cause, per cui sciolgonsi gli sponsali; 
altre cioè affatto incolpevoli, ed altro elio sono ree di col- 
pa, o la suppongono. Comprendoni tutte nei due seguenti 
versi: 

Crimen, dissensus, fuga, lempus, et ordo, secunda. 
Morbus, affinit, vox publica, cumque reclumont. 

Dieci adunque sono le cause di sciogliere gli sponsali. 
Parleremo in questo paragrafo di alcune, e delle allre 
nel seguente. La prima causa è il delitto, crimcn, sotto 
il cui nome si vuol significare la fornicazione dell'uiia 
delle parti contraenti. La fornicazione può essere e anto- 
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riore agli sponsali, e posteriore. Se gli precede dal calilo * l e < jJ. e I|t * n J*‘ 
stella sposa e fu ignota allo sposo prima degli spondili, me possa 
può lo sposo stesso scioglierli liberamente, quando ne viene sciogliere 
in cognizione. Dissi, ic la fornicaziont gli fu ignota, per- ® ' s I )ons * 1 ' - 
cliè se la sapeva, e nondimeno ha celebrali con essa gli . 
sponsali, non può più scioglierli per lai cagione. Gii ha 
comprato una merce, rii cui ben conosceva il difetto, non 
può più rescindere per questa causa il contrailo, ila già 
ceduto al .sno gius. Si debbono soltanto eccettuare ila 
questa regola i casi di scandalo , c di dissensioni fra i 
consanguinei, li in questo senso debbon Intendersi quei 
Csnoni, ebe sembrano stabilire non poter lo sposo "per una 
antecedente fornicazione lasciare la spelta- Ma su allo 
sposo era ignota al tempo degli sponsali, che possa lo 
sposo liberamente scioglierli, è. cosa direi quasi manife- 
sta; prima, perchè è divenuta' la sposa notabilmente più 
vile, anche secondo l’estimazion de’ sapienti; 5 perché è 
cosa turpe e vergognosa il menar a moglie una corrotta; 
ed il marito per le nozze con un viziata celebrate ne 
viene a risentire un grave danno inquanto diviene per 
la bigamia irregolare. A ciò si aggiunga che ciascuno, 
quando evidentemente non costi del contrario, non pro- 
mette le nozze (piando abbia un po' di sale in capo, se 
non colla condizione, purché non sii rea d'incontinenza. 

II. Se poi la fornicazione è conseguente, o posteriore come la 
agli sponsali , è cosa certa , che è causa sufficiente per conscguen- 
te sposo di sciogliere gli sponsali colla sposa che l'ha 
commessa- Cosi viene chiaramente diftìnito nel cap. 55 
de Jurejuran-, anche trattandosi di sponsali confermati 
con giuramento. Chu possa scioglierli anche la sposa per 
la fornicazione commossa dàlia sposo non se ue può du- 
bitare; perchè in essa non meno che nello sposo si av- 
vera, che niuno è tenuto ad osservare la fede \ chi. pri- 
mo la rompe, secondo quella regola del gius in 0. Fru" 
ita f idem quii postulai ab to fervori, cui (idem a te prue 
ilitam lervare retusal. E s. Tommaso nel sappi, q. 43, 
art. 3, al 6 accorda questo diritto ugualmente ad amen- 
due gli sposi dicendo: «Quartate nandù m dedcrint sdii iuu. 
tuo potestatem corporis sponsalia contralientes; tam en ex 
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lo 

hoc eiliciuntur sibi inviceli) suspecli de non servanda fide 
in futurum , et ideo potest sibi praecavere untrs coutra 
aliuni sponsalia dirimendo. » Cotnpete adunque ad amen- 
due questo diritto: non già però alla parie rea, ina sol- 
tanto alla innocente: perchè come dice Celestino 111 nel 
cap. Quatti tit. 2 dt Hit. Peccala tuos aucloret tenere de- 
tieni, non aliot. Altrimenti la parte rea riporterebbe van- 
taggio dal suo delitto. 

III. Ma potrà la sposa manifestare la fornicazione dello 
sposo a sè nota, ed ignota agli altri, afikie di non essere 
dal giudice condannata, quasi voglia ritirarsi dagli spon- 
sali senza giusta cagione? Rispondo; che bisogna distin- 
guere. 0 può la sposa provare sufficientemente dello sposo 
il delitto, o no. Se si, la carità esige, che la sposa, pri* 
ma d’infamare pubblicamente il reo, lo avverta o ella stes- 
sa, o col mezzo d'altra discreta persona, che si ritiri 
spontaneamente, perchè altrimenti sarà costretta a pro- 
palare il suo reato. Se poi questi ricusa di ciò fare, al- 
lora potrà al giudice manifestarlo; perchè in tal caso lo 
sposo non potrà imputaro il suo disonoro che a sè stesso: 
cd essa non è tenuta esporsi al probabile pericolo d'un 
grave danno per conservare la faina d'un reo. Se poi non 
è al caso di provare il di lui reato, non può manifestarlo 
senza lesione della carità a sè , cd al prossimo dovuta: 
perocché quest'accusa e manifestazione non può non nuo- 
cere o all'accusatrìce, e all'accusato, all'accusato, di cui 
sospetti rendonsi i costumi ; ed ancor più all’accusatrice, 
la quale si espone al manifesto pericolo di acquistarsi la 
taccia di calunniatrice, c di dover soggiacere alla soddi- 
sfazione, e fors'anche alla compensazione pecuniaria per 
la falsa disonorevole imputazione. E però vero, che in 
tal caso il conscio del suo reato non può in coscienza ri- 
tenersi que’compen si, che ha ottenuti dal giudice per una 
falsa presunzione d'innocenza. 

IV. Secondo la comune opinione degli Autori , anche 
quando la sposa è stata violentata, ed oppressa colla for- 
za , può lo sposo ritirarsi e sciogliere gli sponsali; non 
già tanto per alcuna aua colpa, quanto perchè anche op- 
pressa colla violenza è divenuta notabilmente più vile, ed 
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ha contralto una prave mutazione. A ciò si aggiunga, che 
corno osserva il Beiffenstuel al til. degli sponsali, è cosa 
rara che venga fatta tanta violenza ad una fanciulla , 
ondo ossa non dia almen qualche sorta di consenso , e 
non manchi dal canto suo della debita e circospezione , 
e resistenza. 

V. Basteranno anche a sciogliere gli sponsali i liberi gc certi alti 
amplessi, baci, leccamenti ammessi da estraneo persone, liberi basti- 
o con estraneo persone dagli sposi praticati, sebbene la " ^ 
cosa non passi, più innanzi? Dico colla più comune, die sponsali, 
bastano certamente a Ilo sposo, il (piale in lai caso Ita un 
motivo giusto di sciogliere colla imprudente fanciulla, che 
tali cose pratica e permette, gli sponsali, la ragion' é, 
perchè in ciò facendo si dimostra chiaramente e col fatto 
stesso mcn pudica ed onesta, e quindi iudegna, che venga 
ammessa dallo sposo al talamo maritale ; tanto più che 
dà motivo giusto di sospettare che nou sia in seguilo 
per osservare con esattezza la fede matrimouiale: ed ol- 
tracciò questa impudica libertà della sposa ridonda in non > 
picciolo disonore dello sposo. Gli Autori però, che ciò 
francamente accordano allo, sposo, non sono poi si con- 
niventi o liberali colla sposa, a cui nou fanno lecito lo 
scioglimento degli sponsali, se non su nel caso che gli 
alti liberi ed impudici dallo sposo praticali con altre donne 
sicuo si frequenti , clic mostrino un cuor depravato , e 
possa la sposa giustamente argomentare, che non sola- 
mente nou sorà conjiigaliriente amala, ma por anche di- 
spreizata, e dovrà soffrire u dal marito, o dalle di lui 
amanti quelle tormentose amarezze, cui pur troppo Iran 
sofferto, e soffrono non di rado parecchie cunjugi savie, 
ed oneste, lo però dico; che ognoracchè la sposa dal con- 
tegno dello sposo con altre donne, e dalla libertà che con 
esse più o meno frequentemente si prende, può giusta- 
mente dedurne, che assunto in marito non sarà da lui 
amata, non le osserverà la fedo maritale, e sarà cagione 
di contese, di dissidj, di risse, e di gravi sconcerti, può 
ritirarsi, e rompere con esso lui i suoi impegni- 
vi. Anche pel delitto di apostasia' e di eresia del luna Posson scio- 
delloj parti possono sciogliersi gli spousali. La lagion'ò sli,rsì P* r 
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porcili*, per potere scioglier gli sponsali basta un grave 
cangiamento: nini) cangiamento più grave può idearsi di 
quello che viene dall'eresia, o idolatria dell'una delle parli, 
come osserva molto bene il l’onlas, il quale insegna lo 
stesso anche della magia, e del sortilegio: adunque lutto 
queste cose sono un sufficiente, e più che sufficiente mo- 
tivo di sciogliere gli sponsali. E questa è la unanime sen- 
tenza dei Dottori. 

VII. |)opo il delitto siegue il dissenso, dissenius. Pel 
dissenso, o piuttosto per consenso libero d'ambe le parti 
sciolgonsi gli sponsali, anche senza causa, o ragione, e 
quand'anco sicno siati confermati col giuramento. La cosa 
é manicata. Il mutuo consenso dette parti ha formato gli 
sponsali: adunque il mutuo dissenso o consenso nel loro 
^cioglimento gli scioglie e li distrugge. Sebbene però me- 
glio sia sciogliere a tempo gli sponsali, che celebrare nozze 
infauste, onde poi dover pentirsene quando non sarà più 
tempo ; pure ognuno ed ognuna devo guardarsi di iiou 
scioglierli temerariamente, senza ragione, ed a capriccio, 
mentre ciò è indizio di leggerezza , e un seminario fe- 
condo di mormorazioni, di ciarle, e di querele, che sem- 
pre debbono da' Fedeli evitarsi. 

Dissi per consenso libero-, e quindi il consenso mutuo 
delle parti por lo scioglimento degli sponsali dehb'ussere 
immune. d'ambe le stesse parti da frode, da inganno, 
da timore. La remissione dell' obbligazione è una specie 
di dono, che debb'essere pienamente libero; e però non è 
sicuro in coscienza chi spremo il consenso 'della sposa 
colle minacce, dicendole v, g. se li avrò per moglie, ti 
tratterò da schiava ec. 

Dissi poi, quand anco {onero siali confermali con giu- 
ramento. Che dìITatti non osti punto questo giuramento 
in tal caso allo scioglimento degli sponsali, costa mani- 
festamente dalla Datura stessa di tale giurata promessa, 
la quale è fatta in mutua utilità, e non già di una sola 
delle parti : c quindi per mutuo consenso cessa tosto 
di obbligare. Si può anche aggiugnere, o quand'anco ci 
fosse intervenuto il carnai accoppiamento; perchè questo 
per sé stesso non aggiugne agli sponsali veruna forza ; 
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sebbene faccia si che non tanto facilmente s' abbiano a 
sciogliere gli sponsali. Quindi anche in tal raso per li- 
bero, spontaneo, e reciproco consenso d'ambe le parli as- 
solutamente posson essere disciolti. 

Vili. Cercasi qui su basti anche il dissenso de’ genitori 
per lo scioglimento degli sponsali. Alla decisione di tal 
quesito due cose conviene premettere. La prima si è, 
die i figliuoli di famiglia peccano gravemente , so con- 
traggono gli sponsali senza saputa o contro la volontà dei 
genitori come abbiamo insegnalo nel quarto precetto del 
Decalogo, cioè nel Trai. V. par. V, cap. 1, cium. 8. La 
seconda si è, che gli sponsali contratti dai figliuoli di fa- 
miglia senza il consenso de' genitori o dei tutori sono in 
sé assolutamente validi; perchè non vengono da veruna 
legge irritati. É vero che alcuni Autori, fra quali mas- 
simamente il Continuatore del Patii zzi, sostengono essere 
invalidi, e nulli celebrati con persona disuguale, o men 
degna. Ma questi teologi ciò asseriscono, non già perchè 
pensino che sieno da veruna legge irritati, ma unicamente 
perchè essendo illeciti non obbligano nè possono elfettuar- 
si. Ecco il discorgo , con cui il lottato Autore pretende 
provare, come con invitto e perentorio argomento, invin- 
olo tt intluciabili argumenlo, esser nulli, irriti ed j'ntxz- 
lidi gli sponsali di tal fatta. « Niun patto, nessuna con- 
a venzione, niun contratto anche giurato, che non può 
a adempiersi senza percato, obbliga in verun modo: ce- 
ti lebrare il matrimonio con persona disuguale, o men 
tt degna senza saputa, o contro la volontà ile' genitori 6 
tt peccato mortale: adunque la promessa di tal matrimo- 
« nio é affatto invalida. > Ma a me pare, che questo 'di- 
scorso provi bensì, che durante la contraddirmi! de’ pa- 
renti tati sponsali non obblighino ai loro adempimento 
lolla celebrazione del Matrimonio, die in lai circostanza 
-od potrebbe elTetluarsi seuza recar loro una .grave in- 
giuria, e quindi seuza peccar mortalmente; ma punto non 
provi che invalidi e nulli ne sieno gli sponsali: perocché 
■opponiamo (il che non ili rado avviene) clic i genitori; 
quali prima erano inviti, cessino di esserlo in progresso 
ti tempo, chi dirà mai, clic non sussistano i coliti alti spen- 
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sali, e che non obblighino il promettitore ad adempiere 
la promessa di matrimonio? Ninno certamente- Erano a- 
dunque validi in se gli sponsali, o n‘era soltanto impe- 
dito il loro adempimento colla celebrstione del matrimo- 
nio per la opposizione de' genitori. Cosi a me paro. E 
ciò posto: 

Li risposta IX. Rispondo al proposto quesito, e dico, che il dis- 
fi affermiti- gcnso de' genitori , quando sia giusto , è un motivo piò 
v * che sufficiente per isciogliere gli sponsali; anzi che in- 
duce, durando la loro opposizione, obbligo di sciorglierli. 
La ragione di lutto questo é is già indicata; cioè perchè 
in tati circostanze non si possono effettuare colla celebra- 
zione del Matrimonio senza recare una grave ingiuria ai 
genitori giustamente inviti , e quindi senza commettere 
un peccato mortale. Quindi è, che il Concilio di Trento 
nella sess. 24, de Rtfor. cap. 1. dopo aver condannato 
l’errore di coloro, qui falso a /firmati! , Matrimonia a Fi- 
Hit [umilia» sine consemu parcntum contrada irrita esse, 
et parente t ta rata vel irrita facere posse; soggiugne, che 
siffatti Malrimonj Ecclesia semper detestata est , et prohi- 
huil. Ed oltracciò in tutti gli sponsali falli senza saputa, 
e assenso de’ genitori si contiene sempre la implicita con- 
dizione , se essi acconsentiranno , nè si può escluderla 
senza grave peccato. Adunque mancando tale consenso, 
debbon essere disciolti e cessare- Dissi, durando la loro 
opposizione; perchè se questa cessa, e cessa liberameli • 
te, non v’ ha dubbio, che possono e debbono effettuar- 
si ; perché in tal caso lecita diviene la celebrazione del 
Matrimonio- 


X. Dissi pure, quando il dissenso dei genitori sia giu- 
sto. Imperciocché non di rado avviene, che i genitori o 
3 'per avarizia, cioè per non diminuire il patrimonio della 
- famiglia con dare la dote alle figliuole , o pregiudicare 
( alla domestica economia colla (omettere in casa le con- 
sorti dei figliuoli, oppure anche per qualcho picciol gra- 
do di differenza nella pretesa, o civiltà, o nobiltà, o con- 


dizione, e talvolta eziandio per un puro e mero irragio- 


nevole puntiglio, o per altre mendicate frivole ragioni , 
impediscono, o teutino impedire onesti, e decenti Matri- 
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moitj: il che Soventi volte ò cagione di gravi scandali , 
e d'innumerevoli peccati e trasporti libidinosi no’ figliuoli 
dal Matrimonio impediti. È lecito in tal caso ai figliuoli, 
non senza peiò il parere, e la sentenza d'un pio, e dotto 
confessore, e (are gli sponsali , ed effettuare i già fatti 
colla celebrazione di un Matrimonio onesto, e conveniente 
al loro stalo, senza l’assenso de' genitori: perchè per la 
ingiustizia del padre non debbono i figliuoli essere spo- 
gliati della lor libertà. G certamente si abusano manife- 
stamente questi avari , leoaci , c superbi genitori della 
patria potestà , ed aggravano iniquamente i lor figliuoli 
collimpedirno ingiustamente la libertà nella elezioo dello 
sialo: nè i Cgliuoli sono tenuti in ciò ad uniformarsi alla 
loro ingiusta volontà. 

XI. Dopo il dissenso viene la fuga , fuga, ossia lai- Com, ‘: SCI0 ’" 
lontanamento dello sposo, il quale o trasferisce altrove salMa'Vu'ga 
il suo domicilio, o se ne va in lontan paese. Che que- ossia l'allon- 
sta sia una giusta causa dello scioglimento degli sponsali, p [io* 1 s^voso . 
cosicché la sposa in tal caso resti libera dalla promessa 
fede, non se ne può dubitare; perchè nel cap. 5. de spon- 
tal. cosi ha decretato Alessandro III. ove dice: <t De il- 
lis autem, qui prsestito juramento promittunt se aliquas 
roulieres ducturos, et postea dimitluut terra m se ad alias 
partes transfereotes , lìberum erit mulieribus ad alia se 
vota transferre. » E lecito dunque in lai caso alla sposa 
il ritirarsi dagli sponsali collo sposo, che si è assentato, 
celebrati. Ma questa dottrina, o proposizione generalo 
abbisogna di spiegazione, e di limitazioni, onde non si 
commetta errore neil'applicarla ai casi particolari. 

Primamente adunque allo scioglimento degli sponsali spiegazione 
per tal cagione ricercasi, che lo sposo se no vada lun- c limUazion» 
gi, o cangi domicilio senza saputa e consentimento della lu» dottrini, 
sposa; perchè, se essa ha acconsentito al suo allontana- 
mento, libera non rimane, ma è tenuta ad aspettare il 
tempo stabilito pel ritorno; e quindi poi celebralo il Map 
trimonio deve seguirlo. 2.lIIa luogo il disciogliinenio de- 
gli sponsali, ancorché lo sposo se ne vada con animo di 
ritornare, ma dopo lungo tempo, nppur anche per una 
causa utile e necessaria; perocché l'asseosa diuturna ag- 
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grava l’altra parte o la espone al pericolo d’incontinenza; 
ed oltracciò la utilità , o anche necessità di chi se ne 
va, o muta domicilio non ha da nuocere all'altra parte, 
la quale risente grave incomodo da tale diuturna assen- 
za, o cangiamento di domicilio. 3. Le leggi civili , che 
stabiliscono doversi lo sposo aspettare un biennio, se è 
assente nella stessa provincia, ed un triennio, se. è fuori * 
di essa, dal Gius canonico sono state o corrette o abro- 
gate- 4. Ila luogo lo scioglimento anche benché la sposa 
sia stata la cagione di non essere stati per anco elTet- 
Inali col Matrimònio gli sponsali; perchè sebbene abbia 
peccalo nel non adempiere la ferie data , pure lo sposo 
col suo allontanamento o mutazione di domicilio fatto 
senza l’assenso (Iella parte, ha bastevolmente indicato di 
rinunziare agli sponsali- Cosi insegna S- Tommaso nel 
Suppl. q- 43. art. 3 ove a sè oppone in 2 luogo questo 
argomento: « Sembra, che non debbano sciogliersi gli spon- 
« sali, quando l’uno degli sposi si trasferisce in paese lon- 
« (ano ; perchè nello cose dubbie deve sempre eleggersi 
« la parte più sicura che qui è di aspettarlo: adunque si 
« deve aspettare, » Ma risponde: « al 2 si deve dire, che 
« questo dubbio resta deciso dal non comparire la parte 
« nel tempo del matrimonio stabilito.. Quindi se l'altra 
« parte dal canto suo non ha mancato, onde il matrimonio 
« si celebrasse, può lecitamente, e senza verun peccato con- 
« giugnersi con altra persona. E se per cagion sua il ma- 
li trimonio non è stato celebrato, deve far penitenza del 
« peccato della infranta promissione, o del giuramento, se 
« vuole, judicio Ecclttiae, contraere con altra persona. » 
5. Se il tempo deU'asseoza si crede esser di breve dura- 
ta, nè grande la distaoza dal luogo, atlora debb’a spettarsi 
lo sposo, o prescrivergli il tempo ed il termine del ritor. 
oo, o pel giudice, o per idonei testimoni, e passalo que- 
sto termino la sposa sarà libera dalla promessa. 6. Ma 
lo sposo, che lungi se ne va, o cangia domicilio, non re- 
sta libero dalla data fede senza il consenso dell'altra par- 
te, cui è tornito ricercare, affinchè sciolgansi gli sponsali 
dal canto suo, ed egli resti libero, perchè fu egli la ca- 
gione che il matrimonio non siasi celebrato. 
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XII. Sieguc lempus, cioè la dilaziono oell'adempimenlo 9 ua ,". Jo . J ** 
negli «pongali; c questa dilaziono non sempre è una ra- p()SsaBOO 
pion sufficiente pel loro scioglimento. Talvolta gli sposi non possano 
non (issano tempo, nè termine; ed in tal caso non urge g* i ' spons2l U 
l'obbligo di adempiere la promessa, se non o dopo uno 
spazio di tempo discretamente ampio, o quando l'altra 
parte ne richiedo l'adempimento. Se adunque dopo un 
tempo congruo urge una parte l'esecuzione degli sponsa- 
li, ad essa, se l'altra ricusa senza giusto motivo, é lecito 
il ritirarsi, c non già alla parte renitente. Anzi su una 
parte e massimamente lo sposo, differisce troppo a lun- 
go, quantunque la dilazione non sia colpevole, può la sposa 
ritirarsi: perchè la dilaziono anche incolpevole, ma troppo 
lunga, espone la sposa ad un doppio pericolo, cioè d'in- 
continenza, c di perdere l'incontro di accasarsi. E però 
vero, che si deve più pazientemente diportare con chi 
differisce senza colpa, e contro sua volontà. 

Tassando agii sponsali ne’ quali è stato fissato un dato 
tempo, questa determinazione di tempo può essere stala 
apposta non a finire, ma soltanto a differire fino a quel 
tempo I' obbligazione del malrimonio, cosicché nessuna 
delle due parti (ino a quel tempo sia tenuta a contraere 
il matrimonio, ma debita farlo passato quel dato tempo: 
e può essere apposta a finire, o ad eslingnere l’ohWigazio- 
re, come chi dicesse, li prometto il matrimonio, purché 
venga celebrato prima delia Quaresima. Nel primo caso, 
passato il tempo prefisso, non s'intendono sciolti gli spon- 
sali, nè gli sposi posti in libertà, ma debbono aspettare 
qualche po' di tempo, c la parte deve interpellar l'altra 
per l'adempimento della promessa. Se poi o differisce trop- 
po, o non risponde ali'inlcrpellazione; o ricusa il matri- 
monio senza giusta causa, pecca e decade dal suo gius, 
o quindi l’altra parie sciolta rimane, o può passare ad 
altri sponsali. Ma resta legata la parie renut nte fino a 
tanto che la innocente o si ritira, o si provvede con al- 
tro matrimonio. Nell'altro caso poi, passato il tempo pre- 
fisso come termine, v. g. nell'esempio apportato, venendo 
la Quaresima , resta libera e sciolta quella parte, la quale 
non (u cagione che non s iasi celebrato il matrimonio; e 
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l’altra rimane vincolata , se la parte innocente accorda tem- 
po, c dilaziono. 

§ 3 . 

Delle altre caute dello ecioglimenlo degli tpontali. 

I. Dopo lo cause già spiegate, per cui sciolgonti gli 
sponsali, sieguc il ricevimento degli ordini indicati colla 
voce Orda, a cui si può, e si deve unire l’ingresso nella 
Religione. È certissimo che per la Profession religiosa 
sciolti restano gli sponsali anche giurati: perocché se scio- 
glie anche lo stesso matrimonio rato, come non iscioglierà 
a più Torte ragion e i semplici sponsali anche giurati , i 
quali alla fine non sono altro che una promessa di fu- 
turo matrimonio*? E la ragion'è, perchè si nell'ano, che 
nell'altro contralto sempre si contieno la implicita condi- 
zione, so non eleggerò nno stalo miglioro e più perfetto 
secondo le leggi della Chiesa. Nè a ciò osta punto if giu- 
ramento; perchè siccome nella promessa cosi anche nel 
giuramento con cui venne confermata, la condizione me- 
desima si racchiude. 

II. Ma pel semplice ingresso nella Religione sciolgonsi 
gli sponsali? Alcuni Autori rispondono che no assoluta- 
mente, e che dirimonsi soltanto per la solenne Professio- 
ne. Altri per lo contrario dicono assolutamente che si per 
parte di ambi gli sposi; cosicché e l'uno e l'altro rimano 
immune degni impegno anche senza aspettare la Profes- 
sione. Altri finalmente, ai quali io mi unisco insegnano, 
che sciolgonsi gli sponsali pel solo ingresso nella Reli- 
gione per parte dtdla persona cho rimane al secolo, la 
quale conseguentemente senza aspettare la professione 
libera diviene, o può tostamente contraere con chi piò le 
piace; ma non già per parte di chi entra in Religione , 
cosicché se non fa professione e ritorna al secolo, è te 
nulo a petizione dell’altra parte osservare la data fedo, 
e adempiere la promessa. La ragion'è, perché chi vesto 
l'abito religioso ed entra nel noviziato, dichiara pubblica- 
mente o bastevolmcnte di rinunziaro ai suo gius, ed al- 
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tresl, perchè a giudizio de’ sapienti l’enlraro in Religione 
e poi uscirne induce nella persona non picciola mutazio- 
ne. Ma se vuole nondimeno con esso dopo la sua uscita 
di chiostro maritarsi, egli è tenuto ad adempiere la su-a 
promessa: pereti è la Religione non iscioglie gli sponsali, 
se non inquanto o rende inabile al matrimonio, o dichiara 
che l'altra parte cede al suo diritto. Il solo ingresso nella 
Religione non fa nè luna nè l’altra cosa, ma lo fa uni- 
camente la profession religiosa, a cui solamente dal gius 
viene attribuito il totale scioglimento degli sponsali. 

111. Passando al ricevimento degli ordini, ò certo pri- 
mamente, che pel ricevimento dei jninori non sciolgonsi 


Chi riceve 
gli Ordini 
Minori non 


.Ma bensì 
chi riceve i 
Maggiori. 


gli sponsali per parte di chi li riceve; perchè questi non resta sciolto 
escludono assolutamente, coni’ è manifesto, il matrimo da ^i 1 | j sl,on ’ 
nio; e quindi o deve ascendere ai maggiori, o dovrà stare 
sempre legato fino a tanto che dalla sposa stessa venga 
posto in libertà. Restano però bensì sciolti gli sponsali 
dal canto della sposa; perchè lo sposo col ricevimento di 
essi ordini dà chiaramente a divedere di voler recedere, 
e lasciarla in libertà col passare ad altro stato. Può quin- 
di, se vuole, passare ad altre nozze, o ad altri sponsali. 

E certo in secondo lungo, che il ricevimento degli or- 
dini maggiori e sagri scioglie col fatto stesso gli sponsa- 
li; si perchè questi sagri ordini obbligano alla continenza 
perpetua; e quindi rendono inabile al matrimonio chi li 
riceve; Si /fuis dixerìl, cosi il Concilio di Trento sess. 

can. 9. Clerico s in sacrit ordinibus conili I ulos foste 

matrimonium contro bere, contraclumrjne vulidum esse; a- 
nalhema sii. E si ancora perchè chi li riceve viene per- 
manentemente costituito in uno stato migliore, e più per- 
fetto. 

IV. Non solamente la Profession religiosa, ed il rice- Scioglie da- 
vimcnto degli ordini sagri, ma anche il voto o di entrare 8 1 ' Sponsali 
in Religione o di ricevere gli ordini sagri scioglie gli spon- 
sali; e gli scioglie si dalla parte che non fa volo, e si gionc, e d«- 
ancora dalla parte che lo fa. Dalla parte che non fa vo- 
to. gli scioglie; perchè questa viene posta dal vovente in 
libertà: e gli scioglie pur anco dalla parte, i lio fa'il vo- 
to; perchè questa elegge uno stalo migliore, e più pcr- 
Vol. XI. ' V 


gli Ordini 
Sagri 
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fello, cui è in libertà di eleggere per la condizione ne- 
gli sponsali contenuta, se non eleggerò uno stato miglio- 
re. É però necessario intendere questa dottrina con una 
limitazione, cioè purché il voto non porti seco pregiudi- 
zievoli conseguenze: perocché se fosse di nocumento alla 
sposa, v. gr. perchè deflorata non troverebbe più da ma- 
ritarsi, e più ancora se foss e gravida, perchè dovrebbe 
provvedersi alla legiltimazion della prole; in tali casi non 
sarebbe il voto di verun valore, mentre non potrebbe a- 
dempiersi senza danno altrui, e quindi nemmeno farsi nò 
adempiersi senza grave peccato. Pel qual motivo i Ve- 
scovi non ammettono mai agli ordini sagri veruno, cui 
non costi esser aiTatto sciolto da ogni impegno o promessa 
matrimoniale. Per altro anche in tal caso il voto non è 
mica interamente irrito e nullo; poiché ne sarebbe bensì 
sospesa la esecuzione, ma non già distrutto il voto. Quindi 
rimanendo libero il vovente per la morte del conjuge, te- 
nuto sarebbe ad adempiere il suo voto, quando non o- 
stassero altri impedimenti, cioè o ad entrare in Religio- 
ne, o a ricevere gli ordini sagri. 

V. £ qui disputa fra i Teologi, se abbbia la slessa 
forza, cioè di sciogliere gli sponsali, anche il voto sem- 
plice di castità; e ta quistione versa non già intorno al 
voto , che precede gli sponsali , poiché tutti confessano 
concordemente, che questo rende irriti e nulli i susse- 
guenti sponsali, ma del voto, che li sussiegue, cioè, che 
viene fatto dopo la celebrazione degli sponsali. Cercasi 
adunque . se questo voto posteriore di semplice castità 
sciolga gli sponsali anteriori. I teologi su lai punto sono 
onninamente fra di loro divisi in due sentenze diametral- 
mente contrarie. Stanno pel no con s. Antonino, il Sua- 
rez, l'Àbert, il Navarro, il Cabassuzio, ed il Gennet; e 
pel si i Salmaticensi , e presso di essi l'Azorio, il Gaela. 
no, il Gooet, il Silvio, ed altri. Convien confessare, che 
militano ragioni forti e gravi per una parte e per l'altra. 
1 ditensori deU’atTermativa sentenza portano in primo luogo 
l'autorità di S. Tommaso; il quale nel suppl. q. 53, art. 1 
al 1 dice: PropUr volum simplex tunt rponsalia dirimcn- 
da. Nè si dica non essere affatto chiara in queste parole 
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la di lui mente, giacché si può dire come lo dicono al- 
cuoi, che qui il a- Dottore parla del voto di castità, che UQ 2 a*»Ber- 
precede gli sponsali. Imperciocché la ragione, con cui lo mativa,^cha 
prova vale ugualmente pel voto anteriore, e pel poste- “ ’ ° lU ’ 
riore. La ragione si è questa, perchè, dice, il voto è un ' 
vincolo più forte degli sponsali, mentre per gli sponsali 
l'uomo si obbliga ad altro uomo, laddove col voto si ob- 
bliga a Dio: ed il voto di castità intanto non {scioglie il 
matrimonio, e per questa sola ragione, perchè sebbene*- 
in sé il voto stringa più fortemente, pure dal canto del 
modo più fortemente il matrimonio lega l'uomo all'uomo, 
perchè per esso l'uomo attualmente si dà in potere della 
moglie, il che non presta riguardo a Dio il volo semplice 
di castità; ma andando del pari nel modo di legare e gli 
sponsali', e il voto di castità, questo deve a quelli pre- 
valere, perchè è io sè un vincolo più forte. Per questa 
ragione dell'Angelico dottore, che ben considerata, e ben 
intesa è efficacissima, io mi unisco ai difensori doH'aflVr- 
mativa sentenza, cioè che il voto di castità anche poste- 
riore agli sponsali e gli sciolga e li dirima. E tanto più 
ad essi mi unisco, quanto che i fondamenti della oppo- 
sta sentenza sciolgonsi eoa facilità. 

VI. Eccone pertanto gli argomenti, i. Che il voto aem- Si propone^ 
plice di castità posteriore sciolga gli anteriori sponsali nan ^rimo^argò- 
può desumersi nè dalla concessione del gius, nè dalla na- mento della 
tura del voto. Non dal gius, perchè da esso si concede ^ 
soltanto alla prò fession religiosa, e non già al voto sem- 
plice di castità; non dai volo stesso, mentre ciocché ad 
un altro per giustizia è dovuto, non può a Dio offerirsi. Ma 
rispondiamo, che ciò viene appunto dalla natura stessa 
del voto, il quale sebbene sia semplice, costituisce però 
uno stato matrimoniale più perfetto; e chiunque promette 
ad una femmina il matrimonio , sempre riserva a sò il 
diritto di eleggere uno stato migliore. La solennità del 
voto, che avviene nella professione religiosa aggiugne 
bensì forza al voto ; ma ii principale è l' obblazione 
stessa del proprio corpo fatta a Dio, la quale ritrovasi ve- 
racemente anche nel voto semplice di castità. 

Il secondo srgomcnto si desume da un assurdo che ne Si produca « 

scioglie il 

•ctvndo. 
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, nascerebbe dalla nostra sentenza, cioè che se il voto sem- 
plice di castità posteriore dirimesse gli ultariori sponsa- 
li, potrebbonsi con somma faciltà eludere gli sponsali. Un 
uomo annojato della sposa potrebbe sbrigarsi dai suoi im- 
pegni con essa contratti, voto facendo di castità, da cui 
poi impetrata la dispensa potrebbe con altra congiugnersi 
in matrimonio. Qual più grave assurdità! Ma noi confes- 
siamo ben volentieri, che il volo di castità fatto non per 
voglia di servir Dio in uno stato più perfetto, ma con 
animo fraudolento d'ingannare l'altra parte, è illecito, ma 
nondimeno ancor valido, non però in questo senso, che 
ottenutane la dispensa, possa con altra congiugnersi in 
matrimonio, o fare con essa nuovi sponsali, ma in que- 
st’altro, che dopo ia dispensa temilo sarebbe ai primi spon- 
sali, i quali non s’intenderebbero per verun modo sciolti 
col mezzo d'un voto fraudolento. 

Cosi restano sciolti i due proposti argomenti, che sono 
^principali della negativa sentenza, e confermata la no- 
stra, la quale penso che in pratica nel foro della co-cieoza 
debba onninamente seguirsi, cosicché dal sagro ministro 
non si debba obbligare nè spingere al Matrimonio etri 
dopo gli sponsali ha fatto volo di castità, e professa di 
sentirsi chiamato interiormente da Dio allo stato dì ca- 
stità, che è più perfetto di quello del Matrimonio. 
fSe vengano VII. Istituiscono poi i Teologi un'altra quistione, cioè 
resi nulli gli c | le debba dirsi dei voli di castità e di religione ante- 
fadeflorazioi rior * a f>'' ( ‘P onsa li, quando questi sono congiunti colla de- 
ne dai prece- (lorazione. Hanno in tal caso ad osservarsi L voti , op- 
csstiià°e dì l ,ure eSK S u ’ rs i gl' sponsali colla celebrazione del Ma- 
Religione. trimonio? Il Sancbcz, a cui si è unito il Continuatore del 
Tornei), sostiene, che allora al voli rimanga bensì la lor 
forza, inquanto chi ha fatto voto di castità non può nò 
domandare il debito , sebbene possa renderlo , nè dopo 
lo scioglimento, per altra legittima causa, degli sponsali, 
o dopo la morte della moglie unirsi in Malrimoniu con 
altra, e chi ha fatto voto di Religione, ad effettuarlo in 
questi due casi; ma insieme essere necessario, che con- 
tragga colla sposa deflorata il Matrimonio; perchè nuli 
può in altra maniera risarcire il danno della sposa in 
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scia del volo. Ecco le loro ragioni. 1. Perchè le prò- ® a * ione del ' 

1 la sentenza 

messe non obbligano quando le cose sono notabilmente affermativa, 
cangiate, e qui interviene un cangiamento notabilissimo, 
cioè il debito di giustizia di risarcire il danno altrui. 

2. L’obbligo di giustizia è più forte e stretto di quello di 
Religione; c quindi chi ha fatto volo d'una limosina, può 
e deve differirla se è tenuto per giustizia al risarcimento 
dell’altrui danno. 3. 11 voto è un atto di liberalità verso 
Dio, e la promessa di Matrimonio è un atto di giustizia 
per contratto per l'una e per l’altra oneroso- k. Si deve 
credere che il Si gnore rimetta ad tempus ciocché non 
gli si può dare senza danno grave del prossimo. Cosi 
eglino. 

Ma io con altri sapienti Teologi sono di sentimento gì elegge la 
contrario, e dico, che gli sponsali anche congiunti colla P* rle alTer- 
deflorszione celebrati dopo gli anzidetti voti sono illeciti, 
iovalidi, e nulli. Ecco una ragione, che vale per cento, 
e che pienamente mi convince. Sono illeciti , invalidi, e 
nulli i secondi sponsali anche congiunti colla deflorazione, 
come abbiam dimostrato più sopra § 3, n. 11 in modo cho 
ad onta della deflorazione lo sposo è tenuto stare ai pri- 
mi, quantunque alla seconda sposa deflorata fossero del 
lutto ignoti. E come adunque non saranno illeciti, inva- 
lidi, e nulli gli sponsali posteriori al voto di castità fatto 
a Dia ad onta o della deflorazione e della nescienza della 
donzella deflorata? Se la prima sposa non viene spogliata 
dal suo gius pei seguenti sponsali anche congiunti colla 
ignoranza e deflorazione della seconda, ma debb'esserle 
mantenuta la promessa; come potrà mai Dio essere spo- 
gliato del gius a cagione delle scelleratezze contro di lui 
commesse; come non se gli dovrà dare ciocché gli è _ 
stato con volo promesso? Ma , dicono , qui c’è il danno 
da risarcire. Benissimo io rispondo, ma il danno da ri- 
sarcire c' é anche nell' altro caso. Il danno adunque nel- 
l’uno e nell’altro caso si deve bensì risarcire, ma nel mi- 
glior modo possibile, salvo sempre nel primo caso il gius 
delta prima sposa , e in questo il gius divino dell'osser. 
vacua dei voli fatti. Che se non può risarcirsi ad ugua- 
glianza, imputi ciò a so stessa ed alla sua iniquità l’in- 
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cauta fanciulla , la quale dando opera a cosa illecita s'è 
esposta volontariamente a tale disastro, infortunio, e de- 
trimento. 

Convien ora rispondere alle ragioni della opposta ne- 
gativa sentenza. Alla prima rispondo, che quel cangia- 
mento non nasce che dalla colpa e iniquità degli sposi, 
quindi è volontario e malizioso, nè può in verun modo 
togliere o diminuire l'obbligo della promessi fatta a Dio, 
come nel già posto caso non toglie nè diminuisce l'ob- 
bligo della promessa fatta alla prima sposa. Al 2. si nega 
che la religione obblighi meno della giustizia , mentre 
all’opposto veggiamo, che i voti di religione sciolgono il 
vincolo più stretto di tutti nel matrimonio rato ; e ciò 
molto meno quando l’obbligo di religione è anteriore, co- 
me lo è nel caso nostro; poiché allora l' uomo è in sif- 
fatta guisa vincolato con Dio, che non può ad altri per 
giustizia obbligarsi, e se lo fa è nullo il suo impegno. 
É vero che un uomo , il quale ha contratte un debito 
di giustizia, dee pagarlo piuttosto che fare una limosina 
promessa con voto , ma v’ ha una gran dilTerenza fra 
questo ed il caso nostro: perocché il creditore si suppo- 
ne innocente, che abbia lecitamente acquistato il gius al 
pagamento, ma non cosi passa la cosa nel nostro caso, 
ove per una scelleraggine commessa contro Dio si pre- 
tende acquistato contro Dio medesimo un diritto di vio- 
lare i voti ad esso fatti. Che più? Tanto è lungi che lo 
Stupro sotto promessa di Matrimonio dia diritto al ;Ma- 
trimonio atesso, che i più antichi canoni della Chiesa vie- 
tavano rigorosamente che la stuprata si congiungesse in 
Matrimonio collo stupratore, E benché ne' susseguenti 
secoli sia stato temperato il rigore di tali canoni, è però 
facile da ciò il vedere, che io rigore non nasce dallo stu- 
pro questo gius , altrimenti non avrebbero potato i ca- 
noni vietare senza ingiustizia tali matrimonj. Molto me- 
no poi si può dire che sussista questo gius nella fem- 
mina stuprata di unirsi io Matrimonio collo stupratore 
vincolato dal suo voto di castità o di religione. Al 3. 
clic l'uomo può far voto, se vuole, e non farlo, se non 
vuole; nel che unicamente consiste ciò che incongruamen- 
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te si appella liberalità; ma latto il voto non è già una 
liberalità l'adempirlo, ma un obbligo di religione strettis- 
simo , il quale lega più fortemente che un iniquo con- 
tratto macchiato con un delitto. Al 4. che senza verun 
fondamento, e però temerariamente ai pone in Dio la vo- 
lontà di rimettere quello che gli è dovuto, onde un’im- 
pudica femmina non ne riaenta danno. Piuttoato ai deve 
credere esser aua volontà, che Io stupratore e la stuprata 
facciano penitenza privi delle nuziali voluttà pel loro gra- 
vissimo reato. 

Aggiugnerò qui solamente , che nel caso che concor- 
rano circostanze tali, in cui e per cui ai temano con fon- 
damento scandali, risse, gravi discordie fra I consangui- 
nei, o altri simili, o anche peggiori inconvenienti, ai può 
ricorrere alla S. Sede, ed esponendo con verità tali, cose 
domandare la dispensa dal volo o di religione, o di ca- 
stità, ed ottenutala, celebrare poi il Matrimonio colla de- 
lirata 

Vili. Dopo l'Orrfo siegue la parola seconda, cioè i se- 
condi sponsali. Questo punto, cioè, sei secondi sponsali 
sciolgano i primi, lo sbbiam trattato più sopra nel § Ili, 
num. 9. e segg. ove abbiam detto, che gli sciolgono quan- 
to alla parte innocente, cioè quanto alla persona, a cui 
era stala data la prima fede, la quale rimane libera e 
sciolta; ma non già quanto alla parte rea, la quale sem- 
pre legata rimane dai primi, quand’aoco i secondi fossero 
stati confermati con giuramento, e quand'anco sieno stati 
congiunti colla deflorazione. Leggasi attentamente il luogo 
citato dal num. 9. fino al nnm. 14. inclusivamente. 

IX. Siegue morbus, cioè la infermità. Ma quale infer- 
mità avrà forza di sciogliere gli sponsali? Dico, che so- 
lamente un male abituale sopra v vegnente, oppur anche 
scoperto dopo celebrati gli sponsali, o una grave defor- 
mità sovraggiunta è una causa giusta di sciogliere gl* 
sponsali. S. Tommaso nel suppl. q. 43, art. 3. al 3. sii 
tal punto scrive cosi: « Se prima di celebrare il Matri- 
» muoio cada in qualche grave infermità l'una di quello 
» persone, fra le quali sono stati contratti gli sponsali, da 
» cui resti troppo debilitala, come sarebbe l'epilessia, o 
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» paralisi, o la renda (Informe , nome aarebbo la man- 
(' canza del naso, o la privazion degli occhi, o altra si- 
« mìltì cosa; o che aia contro il ben della prole, com'è 
« la lebbra, che suole infettare la prole, posson essere 
« sciolti gli sponsali, affinché non avvenga che gli sposi 
a si dispiacciano vicendevolmente, ed il Matrimonio cosi 
a contratto non sortisca un esito disgraziato: né in tal caso 
o v iene chichessia punito per la pena , ma dalla pena ri- 
ti porta danno: il che non è inconveniente- « Quello poi 
die si dice della lebbra, può anche dirsi dell'alito fetente 
insanabile, del morbo gallico: quel che si dice della de- 
formità, può anche dirsi della perdita della venustà ca- 
gionala dalle pustole del vajuolo. Imperciocché sebbene 
sia cosa sommamente desidererete che gli sposi cerchino 
assai più la virtù dell'animo che la eleganza e la bellezza 
del corpo; pure -é da temere , che lo sposo concependo 
per la sposa dell' abominio, e della avversione, non cer- 
chi poi in altro femmine ciocché nella sua non ritrova. 
Si avverta però, che lo scioglimento degli sponsali a ca- 
gione di malattia, o di bruttezza compete alla sola par- 
te, che è illesa, mentre può questa, se vuole, richiedere 
l’esecuzione degli sponsali, da cui l’altra non si può ri- 
tirare. Se nondimeno l'insanabile morbo sopravvegnente 
per giudizio de’ Medici nuocesse gravemente al Matrimo- 
nio, la parte da tal m ale attaccala non sarebbe tenuta 
con notabile suo detrimento di stare alla fede degli spon- 
sali, perchè auciie rclativam ente ad esso lei le cose sono 
notabilmente cangiate. 

Ter plinti Molto più poi somministrano giusto motivo di sciogliere 

difetti del- gii sponsali i difetti dell'animo, ohe posteriormente o av- 
l'aniino. , . , 

vengono o si scoprono, come sarebbe, se lo sposo venga 

scoperto o gran giuocatore, o dedito al vino ed alla uh- 
briachezza, o feroce, o ladro, o illegittimo, o simili co- 
se; mentre sarebbe certamente alla moglie assai mole- 
sto: e parimente su la sposa venisse scoperta troppo au- 
dace, procace, rissosa, dedita al vino, prodiga, impruden- 
te , illegittima, oppur anche vedova , mentr'era creduta 
ptilcelia, perchè difetti di tal fatta impediscono assaissi- 
mo la pace cd il bene della famiglia, c rendono la mo- 
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glie dispregevole al marito. Questi difetti però debbon 
essere e notabili, e moralmente certi, o non già imposti 
da incerti rumori, o da fama mendace. 

X. Viene afjtnii. L’affinità sopravvegnente agli sponsali 
a motivo di fornicazione commessa co' consanguinei in 
primo e in secondo grado scioglie gli sponsali. La ra- 
giono, perchè in tal caao interviene un impedimento di- 
rimente, e per legge della Chiesa non può aver luogo 
il Matrimonio. Ma qui cercasi, se in tal caso la parte rea 
sia tenuta a chiedere la dispensa dall' impedimento, on- 
de possa osservare la fede data alla parte innocente. Al- 
cuni dicono che si, ed altri che no. lo considero la cosa 
in duo stati, e dirò primamente, che nel caso in cui un 
delitto occulto, cioè una segreta fornicazione con persona 
consanguinea impedir dovesse un Matrimonio dal cui ar- 
enamento temansi con fondamento scandali . infamie, 
dissensioni, risse, o altri simili sconcerti, dovrà chiedersi 
dalla S. Penitenzieri a la dispensa , cui non ricuserà di 
dare per si giusti motivi. Che se poi la cosa è già di- 
vulgata e resa pubblica, o già portata al foro contenzio- 
so, si deve aspettarne dai Giudici la sentenza intorno 
all'obbligo di chiederne alla Dataria la dispensa; nè al- 
tro ha a fare il prudente co nfossore che esigere dal pe- 
nitente la prontezza d'animo ad ubbidire, e a stare alla 
sentenza, che sarà pronunziata. Dirò secondamente, che 
quando non abbiano a temersi gli accennali inconvenienti, 
nè si tratti di ricercare la dispensa se non affine di ri- 
sarcire il violalo gius della sposa, è inutile il domanda- 
re, se il reo tenuto sia a ricercarla; perchè già la S. Po- 
nitenzieria pel solo capo, clv: gli sponsali sono celebrati, 
non dispensa mai dal sopravvegnenle impedimento di affi- 
nità per delitto; e per dispensare esige sempre, die non 
si possa ©Dimettere la celebrazione del Matrimonio senza 
grave scandalo, o senza infamia, o senza grave pericolo 
di gran discordia delle famiglie: e se non temonsi que- 
sti mali, non concede mai la dispensa. Se adunque non 
v’ha speranza per questo rapo d'ottenere ritratta dispen- 
sa, è. inutile il quistionare, se il reo tenuto sia a ricer- 
carla. Dirò più- Se quel sagro Tribunale non credo lo- 
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'cito e giusto l'accordare la dispensa, onde venga risar- 
cito il gius della sposa, come, e con qual coraggio po- 
trà mai un Teologo asserire , essere tenuto il violatore 
a chiedere la dispensa? Perocché non è nemmeno lecito 
chiedere ciocché il superiore non può lecitamente accor- 
dare, Non v’ha verun Dottore del Gius canonico, il qua- 
le, fra le cause di concedersi dalla Dataria la dispensa 
per l’incesto commesso, annoveri anche questa ragione, 
a/Jìfichè si otterti degli spontali la data fede. Quindi non 
si sa rapire come alcuni Autori, fra quali anche il Con- 
tinuatore del Tornei) , impongano questo debito al reo 
di domandare questa dispensa Se pensano questi , che 
abbia a dispensarsi dalle leggi della Chiesa, affinchè non 
resti delusa una donnicriuola dalle sue speranze, non 
così la sentono i sapienti Prelati giudici di tali tribunali, 
i quali de’ Canoni e delle leggi della Chiesa riguardanti 
massimamente i Sagramenli non giudicano secondo le 
opinioni di qualche Casista, ma secondo la verità, equi- 
tà, e religione- Conchiudo adunque, non è tenuto il reo 
a chiedere la dispensa dall’ impedimento d’affinità con- 
tratto per l’incesto, cui certamente non otterrebbe- Che 
se ne i sporta qualche lucro , inquanto resta libero dal 
vincolo degli sponsali, queste per accidente, e non pro- 
viene già dal suo reato, ma bensì dalle leggi santissime 
della Chiesa, le quali fra gli afTini vietano i Matrimonj. 
l.a infamia XI. Siegue rox pubblica, cioè l'infamia. Cercasi adusi- 
se sia giusto que, se la infamia dell'uno degli sposi sia una giusta causa 

motivo di ( jj (]| r irnere gli sponsali. Rispondo, che si, quando la in- 
dinmere gli et i n 

sponsali, fauna sia vera, o venga dallasserzione dello sposo me- 
desimo, o dalla voce pubblica. Questa è la comune sen- 
tenza ammessa da tutti, e la ragione n’ò manifesta. Per- 
chè questa è una cosa, che induce negli sposi un nota- 
bile cangiamento ; ed ogui notabile cangiamento è una 
equa ragione di sciogliere gli sponsali. Dissi, o proceda 
l’infamia dallo sposo medesimo ,o dalla voce pubblica ; 
poiché se lo sposo v. g. infama la sposa manifestando 
o con verità, o falsamente, aver essa o seco, o con al- 
tri commessa la fornicazione, ha la sposa un motivo giu- 
sto di dirimere gli sponsali, ed è lo sposo tenuto a ri- 
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sarcirne e la fama, e i Janni. SI , pud la sposa lecita- 
mente lasciare quest'uomo impudente, e più ancora im- 
prudente , o abbia dello il vero , o il falso. Che se la 
fama pubblica annunzia essere l’altro sposo legato da un 
impedimento dirimente, debbono dirimersi gli sponsali: 
a Se lo sposo (dica S. Tommaso nell’ sappi, q. 43. art. 
a 3. al 4. ) ha conosciuto la consanguinea della sposa , 
a o all’opposto, debbono dirimersi gli sponsali.* ed a ciò 
a provare basta la sola fama per evitare lo scandalo. » 

Dicasi la stesso, se lo sposo o la sposa commetta qualche 
delitto, che seco porti l'infamia pubblica o di gius o di 
fatto, perché in tal caso è una cosa indecorosa e diso- 
norevole alla parte innocente l’unirsi coll’altra in Matri- 
monio. Conviene però ben guardarsi dal non prendere 
per fama pubblica rumori incerti, e sparsi con animo 
malevolo. È cosa chiara, e comprovata dalla sperienza, 
che in certi luoghi non starebbe fermo verun Matrimo- 
nio, se si volesse badare e dare fede ai rumori, o piut- 
tosto calunnie sparse nel volgo. 

XII. Rimane a dichiararsi l'ultima particola dei due . , 
versi cumqv * reclama ni. Il reclamare per giusta causa ] eC j l0 n re- 
contro gli sponsali gii contratti , e non già il reclamare clamare con- 
a capriccio, o senza motivo sufficiente, è lecito agli spo *gifc S co« • 
si, onde sciolgansi gli sponsali. Giusta causa poi di re- tratti, 
damare si è il notabile cangiamento agli sponsali soprav- 
vegnente. In tutte le promesse, come si disse, nel Trat. 
tato dei contratti, che è l’ottavo par. 2, cap. 3, §. mim. 8, 
si racchiude la condizione, se non ci sarà cangiamento 
nelle cose, e nelle circostanze; perchè per un susseguente 
notabile cangiamento c' è una giusta causa di reclama- 
re, e di non stare alla promessa. Negli sponsali poi av- 
viene allora un notabile cangiamento, quando tale nuova 
circostanza nasce o si presenta, la quale se ci fosse stata 
prima , o nel tempo degli sponsali , secondo il giudizio 
de’ prudenti, gli sponsali non si sarebbero falli. Di tali 
emergenti circostanze ne abbiamo gii esposto più d’una, 
come la fornicazion nella sposa, l'affinità sovraggiunta, il 
fondato timore o pericolo di acandali, di risse, e di di- 
scordie, ed altro. Esporremo qui quelle, che restano. 
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fio 

E primamente un notabile cangiamento no’ beni di for- 
tuna avvenuto dopo gli sponsali può essere soventi volte 
una causa giusta del loro discioglimento. E lo è didatti 
1 quando lo sposo anche senza sua colpa cade in gran 
povertà per qualche gravissima perdita di beni o per guer- 
ra, o per furti, o per incendj, o per liti, o per qualsi- 
voglia altra disgrazia o cagione ; purché però ciocché 
rimane di beni non basti per sostenere i pesi del matri- 
monio, e dello stato; perchè se ancor basta, non v'ha 
di scioglierli un motno giusto ed equo. 2 Quando la sposa 
non può dare la dolo o pattuita , o conveniente. Se ad 
onta delle disgrazie avvenute alla sua casa, la dote o pro- 
messa o conveniente sussiste, non ha lo sposo una ragione 
legittima di ritirarsi. Che se la dote è stata stabilita come 
condizione negli sponsali medesimi , mancando questa , 
mancano anche gli stessi sponsali. 3. Quando i genitori 
minacciano seriamente di diseredare lo sposo lor figliuo- 
lo, e si teme con fondamento che sicno per passare dalle 
minacce al fatto. Il che aggiunsi a bella posta; perchè 
si sa che talvolta i genitori fanno delle grandi minacce, 
e fan temere delle gran discordie, che poi passati quei 
primi impeti, van totalmente in fumo. Quindi il saggio con- 
fessore convien che proceda in tali casi con gran cau- 
tela, massimamente quando trattasi di sposi di condizione 
non disuguale, o di non notabile disparità, e di poco di- 
versa fortuna; tanto più che, come abbiamo detto più 
sopra nel num. 10, del §, 5., non è lecito af genitori 
il vietare o impedire i matrimoni giusti, e convenienti 
de' lor figliuoli- 

Due quesiti. XIII. Due altre cose possono su tal punto ricercarsi, 
1 se nel caso che e all'una o all'altra parte sopravvenga 
l'inopia, sia loro lecito dirimere gli sponsali: 2 se possa ciò 
fare lo sposo, al quale, mentre la sposa se ne sta nello 
, stato primiero, per una inaspettata eredità viene ad au- 
mentarsi di molto il patrimonio, e la fortuna. Rispondo al 1 
quesito, elio in tal caso possono legittimamente sciogliersi 
gli sponsali; perchè diviene allora il matrimonio ad ambe 
le parli inaspettatamente troppo oneroso; cosicché però 
o si astengano assolutamente dal matrimonio, o non lo 
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contraggano che con persona più ricca: perocché se o 
luna o l'altra parte pensa di contraerlo con lina ugual- 
mente povera , è tenuta osservare alla parte la data fu - 
de, posto che questa da sé non si ritiri. 

Rispondo al secondo, che un notabilissimo accrescimento 
di ricchezze nell'uno degli sposi, mentre l'altro dura tilt 
tavia nello stato di prima, secondo alcuni è una giusta 
causa nello sposo divenuto assai più ricco di ritirarsi da- 
gli sponsali; perchè quest'è una causa, la quale se ci fosse 
stata prima degli sponsali, li avrebbe senza menu impe- 
diti: adunque quando sopravviene basta per discioglierli', 
giacché secondo lutti per disciogliere gli sponsali basta 
quella causa, che li avrebbe, se ci fosse stata, impedi- 
ti. Altri all'opposto, Ira quali il Sauchcz, ed il Re.ilTen- 
sluel, sostengono- che no; perchè non essendo perciò l'al- 
tra parte divenuta deteriore, siccome quella che trovasi 
nello stato primiero, non v'ha ragione giusta, per cui venga 
privata del suo diritto. Questa veramente sembra la più 
probabile sentenza, perchè quest’è un cangiamento, ehe 
punto nou osta al bene del matrimonio, anzi confluisce 
piuttosto al comodo e vantaggio d'ambe le parti. DilTatti 
se è nello sposo, chi non vede che serve a maraviglia 
per sostenere più facilmente i pesi del matrimonio? E 
se è nella sposa, è per esso lei una cosa molto vantag- 
giosa per procurare a sé stessa comodi maggiori ; giac- 
ché, assegnata al marito la dote conveniente, può a sè 
riserbare il rimanente come un bene parafernale. Non si 
può per altro negare, che questa regola non possa, ed an- 
che debba patir eccezione in qualche caso, come sarebbe 
quello addotto dal Continuatore del Tornell di un giovane 
civile, il quale non sapendo ove dare il capo, sconsiglia- 
tamente c quasi per disperazione contrae gli sponsali con 
una vile e povera plebea, e quindi poi viene costituito 
erede d'un pingue patrimonio e di un ampio marchesato. 
Ma questi sono casi assai rari. 

XIV. Oltre ai Un qui noverati casi si può altresì re- 
clamare contro gli sponsali, e dirimerli 1 quando una 
parte li ha contratti per timor grave, com’è manifesto 
dalle cose dette più sopra: e 2 quando gli ha contralti 


Altri essi, 
in cui si poi 
reclamare. 


Digitized by Google 



62 


TIUTTATO X. 


por inganno o orrore, che è «tato cagiono del contratto; 
vale a dire quando nell'alto di contraero era in tal di- 
•posinone di animo, che ae avesse avuto cognizione del 
tale o tale difetto dell'altra, non avrebbe contratto, il che 
è chiaro da quanto ai è detto nel trattato de* contratti. 
Ma sono poi col fatto atesa o irriti c nulli gli sponsali con- 
tratti per errore, che n'è stata la cagione; oppure sola- 
mente da irritarsi col reclamare contro di essi? Rispon- 
do, che quando l’errore non è intorno la sostanza del con- 
tratto, ma soltanto intorno alle circostanze, validi sono 
gli sponsali, ma non fermi e stabili, perchè possono scio- 
gliersi ad istanza della parto; il che parimente costa dal 
Trat- dei contratti. E si avverta, che non essendo que- 
sti sponsali in sè irriti e nulli, ma validi, ne aiegue da 
essi l'impedimento di pubblica onesti . Per ultimo convien 
notare, che se taluno degli sposi dopo aver conosciuto la 
causa di ritirarsi dagli sponsali, li ratifica colle parole, 
o coi fatti, non può più scioglierli; perchè ha gii rinun- 
ziato al suo diritto. 


§ 7 . 

Delle dinunzie, o pubblicazioni, o proclamazioni. 

Cosa siano ** ^°P° B'* «Pensali prima di eseguirli colia celebra- 
le dinunzie zione del matrimonio debbon farsi le dinunzie o ptihbli- 
° lìonV'*** C * I ‘ 0D ’> * e <I ua '' ®' ,ro non 8000 che avvisi del futuro ma- 
trimonio fra le tali e tali persone da farsi alla presenza 
di numeroso popolo; affinchè se taluno ha notizia di qual- 
che impedimento fra i contraenti, lo dichiari al parroco. 
Molte sono le cose, che su tal punto ricercano i Teolo- 
gi, ma noi ci restrigneremo alle cose in pratica più ne- 
cessarie , e ne parleremo colla possibile brevità. E 
per incominciare dalla necessità e dal fine di tali dintin- 
zie, dico, che sono necessità di Ecclesiastico precetto, 
non già di sagramelo; e che sono state istituite per molte 
^cessiti' d? B iU8te e 8 ravi cau *e- Costa la prima parte da quanto su 
precetto Ec- di ciò ha decretato il Concilio di Trento nella seta. 2i 
clcti litico, de Refòrm. malrim. cap. 1, ove cosi: « Sacri Lateranen- 
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lis Concilii sub Inoocentio III celebrati vestigiis inhae- 
rendo, praecipue (s. Synodus), ut imposterum, ante^uam 
matrimonium contrahatur, ter a proprio conlrahentium 
paroco tribus continui* diebus festivi*, in Ecclesia inter 
Missamm solemnia ptihlice dununcielur, inter qnos ma- 
tricnonium «it contrahendum: quibus denunciationibus fac- 
tis, si nullum legitimnm npponatur impndimentum, ad ce- 
lebrationem matrimonii in fac ie Ecelesiae procedatur. » 
E certo adunque esserci il precetto della Chiesa che fae- 
ciansi prima del matrimonio tali dinnnzie. Che poi questo 
precetto obblighi sotto grave peccato noomtnoil parroco 
che i contraenti, costa chiarament e dallo scopo della leg- 
ge, la quale è fatta, come tosto vedremo, per ovviare a 
gravissimi abusi ed assurdi- 

li. Ma nou sono le dinunzie di necessità di Sagratime- 
lo, che è la seconda parte della proposizione. Perchè non 
sono una cosa da Cristo comandata; nè si Ita dalla Chiesa 
la ommetsione delle dinunzie per un impedimento diri- 
mente, come lo sarebbero, se fossero di necessità dì Sa- 
grameoto. DifTalti il Tridentino non le comanda sotto pena 
di nullità per verun modo; anzi viene riferita da Carlo 
Feuret nel Trai, de abvtu lib. o, cap. 2, nurn. 19 la se- 
guente decisione della ». Congrega* ione: « Si omitlantur 
denunciationea, per hoc matrimon ium non est irrilum, si 
fuerìnt servala requisita. 

III. Ecco poi le gravi cagioni, per cui sono state isti- 
tuite le dinunzie, ondo si renderà manifesta la terza par- 
te. La prima dunque ti fu per impedire, e togliere^ mezzo 
matrimonj clandestini. 2. Alìin che scuopranai, se ci so- 
no, gl'impedimenti matrimoniali. 3 Per impedire, ohe le 
persone già Conjngate prendano altro c onjuge. 4. Affin- 
chè i figliuoli di famiglia non cel ebrino le nozze senza 
il consenso de' genitori. 5. Acciò i creditori ipotecar], i 
quali a cagione del matrimonio perderebbero il gius di 
prelazione possano opporsi al matrimonio del loro debi- 
tore. E 6 finalmente affinché i Fedeli avvertiti del futuro 
matrimonio, colle loro preghiere impetrino sovra gli sposi 

. la superna benedizione. 

IV. Ma io che tempo hanno a farsi queste dinunzie? 


Obbliga sub 
gravi qucslt# 
precetto. 


Gravi cagio- 
ni per cui 
sono stale 
comandate 
le dinunzie. 


In che Icni- 
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rusM* "di* ^ Concilio di Trento dice, che debbon farii in tre giorni 
nunzio. di festa continui, Iribut continui» iti ehm fativi»; e ciò pel 
maggior concorso di popolo nella Messa solenne ; inter 
Mitsarum tolemnui. Su di cho è necessario avvertire , 
«he sotto nome di tre continui giorni festivi non s’inten- 
dono tre feste unito e seguenti; poiché anzi in varie ilio* 
cesi è comandato, che o fra la prima, e seconda diiuiti- 
zia, o fra la seconda, e la terza ci sia fra mezzo un giorno 
intero; il che ov’e prescritto ha ad osservarsi onninamen- 
te. Adunque il senso di tali parole si è, che le rt imin- 
zie non hanno ad essere dj un lungo intervallo sepa- 
rato dalla celebrazione del matrimonio, allineile se sono 
troppo discoste non nasca frattanto qualche impedimen- 
to, che poi alla Chiesa resti ignoto. Quindi accadendo 
che dopo le dinunzie debba differirsi il matrimonio, sono 
necessarie nuovo dinunzie, ove dopo due mesi, ove dopo 
tre, ed in qualche luogo dopo quattro, oppur anche in 
altro dgpo sei solamente. E poi necessario che i giorni 
delle dinunzie sieno strettamente giorni festivi; nè pos- 
sono servire le feste rii pura divozione. E debbon farsi 
lo dinunzie entro la Messa solenne, ossia parrocchiale, 
cosicché fatta in altra Messa non vaglimi nulla. Il tempo 
poi di farle è quello del Sermone. Quindi, checché in 
contrario ne dica il Sanchez, non hanno a farsi o fuori 
di Chiesa dopo la Messa solenne, o ai vespri o altro uf- 
fizio diverso dalla Messa, sebbene ci sia un gran con- 
corso di popolo. E superfluo l'avvertire che debbon farsi 
in lingua volgare, perchè se si facessero in latino sareb- 
bero inutili, come non intese dalla moltitudine. Ma con 
viene ammonire, che debbon farsi con voce alta ed in- 
telligibile, onde sieno da tutti intese, e non ne nascano 
assurdi per non essere state ben capite. 


V. In qual luogo debbon esser fatte? Dico, cho rioven- 
luogo. dosi fare entro la Messa sollenne, ben si capisco, cho 
non posson esser fatte che in luogo sagro, Non serve però 


ogni luogo sagro. Quindi non hanno a farsi nò nelle Chiese 


de’ Regolari, nò in qualche chiesuola o cappella (quando 


però ad essa non si trasferisca ad ascoltare la Messa par- 


rocchiale, che in essa si deve celebrare, tutta la parroc- 
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ehia); ma deblion farai nella Cliieaa stessa parrocchiale, 
e Don già alle porte della medesima. 

Qui però ai avverta esserci molti casi , nei quali non Casi in cui 
basta che si facciano le dinunzie in una sola Chiesa par- 
r occhiale. Primamente se 1 contraenti sono di due diverse io più chiese 
parrocchie; oppure anche di una stessa e sola; ma o 
entrambi, o l'uno di essi non ha un sufficiente domicilio: 
m tal caso le dinunzie debbon farsi in due Chiese par- 
rocchiali, cioè e io quella del primo, e in quella del- 
l'attuale domicilio. 2. Quando amendue, o T uno degli 
sposi abita in una parrocchia annessa o figliale, soggetta 
alla principato o matrice, v' ha in alcuni luoghi la lode- 
vole costumanza di fare le dinunzie si nell'annessa, che 
nella principale o matrice: o certamente la sperienza fa 
vedere, che non basta in certi luoghi farla nella princi- 
pale parrocchia; perchè ci sono Chiese sussidiarle, il cui 
popolo quasi mai si porta alla matrice o principale- 3. Le 
dinunzie de* figliuoli ed anco delle vedovo , che non 
han compito il ventesimo quinto anno debbon farsi non 
solamente ove didatti dimorano, ma altresì nella parroc- 
chia de' genitori o de' tutori o curatori. fc. Se ie zitelle 
anche maggiori di venticinque anni sono In monastero, 
debbon farsi le diounzie non solamente nella parrocchia / 

del monastero, ove per lo più sono poeo note, ma pur 
anco nella parrocchia dei genitori, o curatori, ove sono 
più conosciute. 5- Se {'una delle parli ha un giusto do- 
micilio in due luoghi, debbon farsi le dinunzie in cia- 
scuno di questi due luoghi; quando però non aia dimo- 
rata per sei mesi nei luogo , ove ha a congiugnersi io 
Matrimonio: perocché chi per quattro mesi «abita v. g. 
io Venezia, e per altri quattro in Padova, può avere im- 
pedimenti da conoscersi io un luogo e nell'altro. 6. I 
Matrimoni dei domestici, che lian servito in una casa per 
un anno, debbon essere dinunziati nella parrocchia del 
padrone. Anzi, se non sono altronde noti, si deve mqui- 
rero si nel luogo della loro origine, e al in quello, ove 
han dimorato prima del presente attuale servizio, se li- 
beri sieno da altro qualunqne impegno o di sponsali, o 
di Mslrimonio. 

Voi. XI. 5 
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D» chi deb- yi. |) a e ||j hanno a farsi questo dinunzie? Rispondo, 

b dinante.'* c * 16 debbon farsi unicamente o dal proprio parroco degli 
sposi, da altro ecclesiastico a ciò destinalo dal* parroco 
stesso o dal Vescovo* Ed è ciò manifesto dal Concilio 

di Trento nel luogo già citalo e riferito, ove dice! « I er 
a proprio contrahentium parodio... pubiico denuutietur 
ioter quos Matrimonimi) sii conlrahendum. » Quello che 
qui imporla si è il sapere quali cose debbono dal par- 
roco prestarsi per far bene questo suo uffizio. Lo dire- 
mo eoo ispeditezza. Egli primamente non ha mar a laro 
le dinunzie pei figliuoli di famiglia e minori, se prima 
non gli costi dell'assenso de’ genitori. 2. Non faccia mai 
le pubblicazioni o dinunzie se non se ad istanza degli 
sposi medesimi, e non già a sollecitazione d'estere per- 
sone, lo quali, benché le facciano a nome degli sposi . 
possono in ciò avere ilei torti lini. 3. Se è stata conce- 
duta o si speri che sarà conceduta la dispensa di una 
o di due dinunzie. non manchi di ammonire che acce- 
lerino a manifestare quei clic sanno cose da manifestar- 
si. V. Si riguardi dal congiugnere gli sposi in Matrimo- 
nio nel giorno stesso dell'ultima dinunzia aenza speciale 
licenza dell'Ordinario. 5. Se per altra via che per quella 
della sagramenlal confessione Ita scoperto qualche impe- 
dimento, o massimamente dirimente, che esser possa de- 
dotto ai foro contenzioso, ne avverta lo sposo, aebbe ne 
questi « invincibilmente lo ignori, e mostri anche poca 
speranza di sottomettersi, e di riconoscerai impedito. E 
lo stesso molto più si deve dire, se la ignoranza sua è 
vinci luto , o Ita qualche scrupolo intorno tal cosa. 0. Da- 
gli sposi medesimi, e se occorre, anche dai lor genitori 
e consanguinei ricerchi.se le parli acconsentano libera- 
mente; se sieno impediti da verun vincolo di cognazione 
carnale, o spirituale*; se ab biano fatto promessa di Ma- 
trimonio ad altre persone; se sieno bastevolmento istruiti 
ne' Misterj della fede; se abbiano adempiuto il precetto 
pasquale, c simili altre cose. 

In qual ma- VII. In qual maniera debbon farsi le dinunzie? Dico, 
nicra abbia- che il metodo o forma delle dinunzie si è questa, olle 
no a farsi. g . eS p r j m g no j nom j g | ,}„• contraenti, e sl ; ancora deHe 

M. •*■'! 
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persono dalle quali sono nati, come pure del prime ma- 
rito, se trattasi duna vedova tendente ad altre nozze ^ 
perchè suol essere più conosciuta sotto tal nome , che 
sotto il nome paterno , e pur anco il luogo dell'origine. 

Clie se l’uno de' contraenti è spurio, ciò deve tacersi , e 
sopprimere d'entrambi il paterno nome, sebbene notato 
nei registri; questi adunque venga indicato soltanto sotto 
il nome suo, e dell'arte che esercita. Per la stessa ca- 
gione quei che sono stili nel numero degli esposti si 
dinunzino senza fare di ciò menzione sotto il nomo loro 
imposto, e nolo nella parrocchia. Fuori di questi casi 
si deve esprimere il nomo di ambi i genitori, e se è già 
morto il padre o la madre, ai deve ciò indicare. Inol- 
tre in ogni dinunzia si deve spiegare se sla la prima, 
la seconda, o la terza. 

Vili. Da tali dinunzie qual obbligo ne risulta nei Fe- D a n e di nun - 
deli? Ne riaulta, che lotti quelli, i quali aanno esservi zie qual ob- 
qualebo impedimento per tal Matrimonio, anche soltanto rl " 

impediente, han obbligo grave di rivelarlo, quando un'uf- 
geole cauta non gli acuti. Dissi, tulli: cioè e quei della 
stessa parrocchia, e quei di altra e parrocchia e diocesi; 
i consanguinei degli sposi, e loro amici, ai quali è stato 
-rivelato l'impedimento anche sotto segreto. Niuno n'è 
esente- Ciascuno è tenuto a rivelare l'impedimento a sè 
noto, non solo, come dissi, dirimente, ma anche impe- 
diente, ossia proibente, affinchè non venga profanato il 
Sagramenio, e l'uso del matrimonio non sia peccamino- 
so. Che poi quesl'ohbiigo sia grave, rosta e dal comun 
senso de' dottori, e perchè da esso dipende la salute del- 
l'animo, la quieto delle famiglie, la tranquillità dell» re- / 
pubblica, e l’onore, o l'ingiuria del Sagramelo. Dtl che 
ne raccolgono gravissimi Autori non essere esente da 
quest’obbligo di rivelare neppure quegli, il quale ha avuto 
cognizione dell'impedimento sotto segreto naturale confer- 
mato con giuramento. Questa regola però patisce delle 
eccezioni, come diremo testo. 

Dissi quindi, quando non itemi uno rgenle ragione. Im- 
perciocché la naturale equità esige, elle quegli, il quale 
non può impedire il malo del prossimo senza un piò 
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grave , o uguale sue o altrui detrimento , non è tenuto 
ad impedirlo. Quindi sono esenti dal l'obbligo di rivelare 
in primo e principale luogo i confessori, perchè , come 

insegna S. Tommaso, è maggiore e pià girello il vincolo 
eleggo del Sagramenlo della penitenza, di qualtivoglia altro 
precetto. 2. Lo sono parimente que dottori , parroci» , 
avvocati, ai quali le persone sonoricorse per consiglio e 
direzione; e cosi pure i Medici, i Chirurghi, e le leva* 
trici per cognizioni acquistate nell' esercizio della loro 
professione, perchè se questi violano la fede, ne seguirà 
nella repubblica un grandissimo sconcerto, resterà chiuso 
l’adito ai consigli, ognuno opererà a capriccio ed alla di- 
sperata, giacché niuno avrà più coraggio di ricorrere 
nelle cose difficili ai dotti e periti per consiglio e rime- 
dio, non essendovi più chi si possa con sicurezza con- 
sultare. 3.. Lo sono pure quei, che senza propria infa- 
mia, o grave danno non possono palesare l'impedimento. 
£ per questo capo sono esenti da questo debito la ma- 
dre e la sorella, le quali han peccato coll'amante della 
figliuola o della sorella: cd altri ancora in casi di simìl 
fatta. Ma non è per tal ragione dispensato il contraente 
stesso, il quale secondo la comune sentenza è tenuto a 
palesare fimpedimeulo anche infamante, quando non vo- 
glia « impetrarne la dispensa, o tralasciare di unirsi in 
“ matrimonio. (. - .im - 

A ehi debba A chi dovrà palesarsi l'impedimento? Rispondo che 

scoprirsi lo se è imi impedimento di sua natura pubblico, com'è la 
' roP *tò men cognazione, l'affinità ec- si deve scoprirlo agli sposi me- 
desimi , o ai lor parenti, e consanguinei. Che se poi gli 
sposi ad onta della notizia dell'impedimento non vogliono 
ritirarsi dai concertato Matrimonio, nè ai curano di pren- 
dere la dispensa, dovrà la cosa deferirsi pi parroco, e 
se ciò non basta , anche al Vescovo. Ma «e l'impedi- 
mento è occulto, sarebbe cosa pià conveniente, e pià 
consona alle leggi della fraterna correzione l'ammonire 
privatamente la parte, in cui trovasi l'impedimento, ondo 
non proceda ad un illecito matrimonio, o almeno ai pro- 
veda di legittima dispensa. Ma siccome avviene bene 
spesso, che siliatte private ammonizioni sono affatto imi* 
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(ili, cosi Autori dotti e gravi insognano doversi ricorrerò 
immediatamente al parroco, adlne d'impedire nella pos- 
sibile miglior maniera il malo imminente. Il parroco poi 
se dopo ^:he ha per ogni verso strette le parti, questo 
non si arrendano, ricorra al Vescovo per averne consi- 
glio, e gli ordini opportuni. 

X. Restaci a dire della dispensa dallo dinunzie. Tre ^ ,j ar . 
cose su tal punlo possono, e debbon ricercarsi, cioè 1. se si dispensa 
possa concedersi tale dispensa; 2. da chi possa accor- dall* dmun- 
darsi, ossia chi possa dispensare: 3. con chi, e per qual 

motivo possa dispensare. E quanto al primo quesito; di- 
co, che si può talvolta dispensare dalie dinunzie. La ra- 
gioni, perché sono cose di puro gius positivo, cd è pro- 
prio della legge positiva, che possa essere rilassala quan- 
do cause idonee lo ricerchino. Anzi ciò viene decretato 
e conceduto anche dallo stesso Concilio di Trento sess. 2V 
cap. 1. ove la remissione delle dinuzie viene lasciata 
alla prudenza, e giudizio dell'Ordinario. 

XI. Al 2. rispondo che può tale dispensa concedersi chj ^ 
dal solo Vescovo , oppure dal di lui vicario generale , darla! 3 * 
quando non gli sia stata limitata la facoltà; oppur anche 

in tempo di sede vacante dal vicario capitolare , e non 
già dal parroco. La ragion'è, si perchè il gius e uffizio 
di dispensare comunemente spetta a chi nella Chiesa ha 
una più piena facoltà, e tali sono certamente i Vescovi; 
e si ancora perchè, come si è detto, il Concilio di Trento 
rimette alla prudenza de' Vescovi la remissione di tali 
dinunzie. I Vescovi poi possono comunicare ai loro vi- 
carj generali tale facoltà, sebbene meglio sia che pre- 
senti i Vescovi non la esercitino. Dei vicarj poi capito- 
lari non se ne può dubitare, perchè loro competono tutte 
le facoltà de' Vescovi spettanti all'ordinaria giurisdizione. 

Che finalmente non possano i parrochi concederla è eosa 
manifesta, perchè ad essi nemmeno nei casi di necessità 
non compelo veruna giurisdizione. 

XII. Rispondo al 3. che il Vescovo non può dispcn- A chj 
sare se non chi è suo diocesano ; o porò se i due sposi 

sono di diversa diocesi, ognuno di essi per la disponsa 
devo ricorrere al suo ordinario. É cosa troppo chiara , 
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che v. g. il Vescovo di Verona non ha veruna giurisdi- 
ziono sovra un diocesano del Vescovo di Rrescia. 

XIII. Per lo scioglimento del V. ed ultimo quesito , 
che versa sulle caute della dispensa, convien premettere 
e supporre, che per dispensare dalle dinunzie matrimo- 
niali è necessaria una giusta causa. Il Trident ino difTalti 
non lascia mica al libero arbitrio de' Vescovi il dispen- 
sare, ma rimette la cosa al giudizio e prudenza de' me- 
desimi; il che importa un giudizio prudenziale, e rego- 
lato dalla ragione, come è chiaro. Il che è si vero, che 
il Sanchez medesimo, certame nte non rigido Teologo , 
non ha dubitato di dire lib. 3. cap. 8. n. 1- che peeca 
mortalmente quel Vescovo, il quale senza legittima causa 
dispensa: lelhatitir delinqui I Episcopus tire Ugilima causa 
dispensane, quia materia est tjravis. Didatti la dispensa 
senza giusta causa è sempre nou una dispensa, ma bensì 
un dissipamento, ed una temeraria violatine della legge. 

XIV. Per dire ora alcuna cosa intorno le cause par- 
ticolari di tale dispensa, sebbene il Tridentino non faccia 
menzione elio del sospetto d'un malizioso impedimento , 
si fuerit probabilit suspicio Mntrimonium malitiose tmpe- 
diri posse. È certo nondimeno presso quasi tutt'i Teolo- 
gi, che scrissero dopo il Concilio , che ci som altro le- 
gittime cause di tal dispensa- Queste ritliicousi a Ire 
classi, cioè di utilità, di necessità, e di personale prer - 
gativa Pel primo capo, cioè di utilità, può l'Ordinario 
dispensare con quelle person e, le quali per le dinunzie 
andrebbero soggette a gran rosso re per la troppa dispa- 
rità o di età, o di condizione: come sarebbe si un uo- 
mo molto vecchio prender v.olesse una giovanotta, o la - 
luno di grande nobiltà una ignobile plebea. Cosi la sen- 
tono alcuni Autori. Ma con buona loro pace, quando non 
concorra altra miglior ragione, a me sembra, non esser 
questo un motivo giusto di dispensare dallo dinunzie, 
perchè se questo vecchio, e questo nobile non si vergo- 
gnano di unirsi in matrimonio con tali doune di età , e 
condizione si diversa, e spreporzionala, perchè mai han- 
no a vergognarsi che sieno in pubblico enunziati i loro 
futuri matrimonj con tali persone, i quali certamente o 
tardi o tosto han a venire in cognizione di lutti? 
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XV. Ma potrà beimi per questo capo concederci la di- c * si **' di " 

. , . ^ ^ spensare per 

spensa ne’ quattro seguenti casi 1. Quando &e moralmente capo d'utili- 

da temere, che l'uno degli sposi venga dissuaso, o riti- ta- 
rato da no matrimonio o cristianamente o moralmente u- 

tile; come uno sposo dal prender quella, cui ha defiora- 
to, o infamalo; o quella, cui ha eletto saggiamente il pru- 
dente padre, che ora sta per morire. 2. Quando ò im- 
minente il pericolo o di peccato fra gli sposi , elio per le 
circostanze si praticano assai famigliarmente, o di diasidj 
fra le famiglie. 3. Quando urge il tempo di un viaggio, 
o dello sposo, o del padre, che è quasi necessario, e non 
può differirsi: ed ognoracehè, in una parola, vi è pericolo 
o di scandal», o di grave danno ne' beni di fortuna, di 
corpo, di anima, e di fama. V. Finalmente quando v'ha 
un grave timore, attesa l'indole, il genio personale e l'altre 
circostanze tutte, die lo sposo o la sposa per l'innata sua 
leggerezza cangi parere, e si ritiri; perocché in tal caso 
è cosa ad entrambi assai utile il congiugnersi quanto pri- 
ma; cioè all'imo per non peccar mortalmente con ritirarci 
senza giusta causa, e all'altro per non esser privato ingiu- 
stamente del suo gius. Si esige però un timor grenr, per- 
chè se il pericolo di cangiamento è rimoto, o non v' Ini 
veruna speciale e grave ragiono di temerlo, non può uè 
deve aver luogo nè la petizione, nè la concessione della 
dispensa; altrimenti bisognerebbe abrogare la legge delle 
dinunzie, mentre v'ha sempre qualche pericolo di cangia- 
mento pur la naturale incostanza dell'uomo, e della donna. 

XVI. Pel capo di necessità può accordarsi la dispensa 
ne' seguenti casi. 1. Quando non può altrimenti evitarsi 
lo scandalo, come quando gli sposi , da congiugnersi in 
matrimonio, già da qualche tempo vivevano nel concubina- 
to, e però nel luogo sono creduti congiunti'in matrimo- 
nio; o se fra persone elio han celebrato il matrimonio pub- 
blicamente si sctiopra qualclio impedimento dirimente oc- 
culto. 2. Quando col matrimonio si dà fine al peccato ; 
come allorché v'hn ragiono di temere, che duo persone 
viventi nel concubinato continuino a (leccare, mentre si 
fanno lo dinunzie. M i ciocché fa a me' in questo caso 
granitissima difficoltà si è, come mai possano essere ido- 
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nee al Sagrameoto persone, delle quali ai teme eoo fon- 
damento, che, se si differirà alcun poco il matrimonio, 
seguiranno a peccare come innanzi. 3. Quando chi tro- 
vasi vicioo a morte vuole unirai in Matrimonio colla con- 
cubina, o perchè reali legittimata la prole da essa avu- 
ta; o perchè, anche prescindendo dalla prole, ha verso 
di essa tal propensione, che se la discaccia. Ita a temerai 
della salute del corpo, e se la tiene in casa, della salute 
dell'anima, . , 

Per capo di XVU. Finalmente pel capo della condizione conven- 
prerogativa, gQ n0 comunemente i Teologi poterai dispeosare co’ ma- 
gnati, vale a dire co' nobili di prima sfera. E certamente 
se ai parla dei principi sovrani, la cosa é fuor d'ogni dub- 
bio, s) in forza della consuetudine, e si ancora perchè i 
loro impedimenti, se ne hanno, da nessuno s'ignorano. Il 
che può anche dirai colla debita proporzione dei magna- 
ti. É però necessario guardarsi bene dall'eslender troppo 
questa ragione di dispensa; altrimenti non passeranno molti 
anni, che ciascun nobile vorrà essere considerato un ma- 
gnato. e crederà che gli sia fatta ingiuria, se non verrà 
dispensato dalle dinunzie. 

Matrimoni XVIII. Dirò qui per ultimo una parola intorno ai ma- 
di coscien- trimonj di coacienza. Sono essi matrimoni segreti , fatti 
senza solennità, senza pubblicità, senza dinunzie, cele- 
brati però alla presenza del parroco, e de’ testimoni- Se 
tali matrimoni hanno a alarsene celati per lutto il tem|to 
della vita dell’uno de' coniugi, sono gravemente illeciti; 
1 perchè sanno più di concubinato, che di vero mairi 
(nonio; 2 perché son soggetti a gravi scandali, essendo 
cosa scandalosa e indecente, che veggansi vivere conju- 
galmente persone che non si hanno per coniugate. Quindi 
siffatti matrimoni non hanno a permettersi nè tollerarsi 
da| confessore, o dal parroco, quando non lo esigano cause 
gravissime, il cui esame non ispetta ai contraenti, ina 
bensì ad uomini gravi, e di gran dottrina; anzi principal- 
mente al Vescovo, a cui si deve onninamente ricorrere, 
nè procedere in tal materia neppure un passo senza con- 
sultarlo. 
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CAPITOLO li. 
Del MainmoiMo. 


. S «• 

Nome, e natura del matrimonio in generale. 

I. Quel contralto, per cui l’uomo e la donna imisconsi 
con vincolo perpetuo, ha quattro nomi. Priraamento ap- u contrailo 
pellaai con nome comunissimo matrimonio, e gli (u dato matrimonia- 
questo nome dagli antichi piuttosto che quello di Patri- 
monio; perchè è della madre ii partorire, nodrire, edu- 
care la tenera prole, ed aver cura della famiglia. Quindi 
S. Tommaso nel Suppl. q. 44, art. 2 scrive: « Matrimo- 
ni um quasi Matris munium, idest odicitim dici: quia foe 
minia incumbit maxime educandac prolis ofTicium. » E 
benché debba ciò prestare ancltc il padre, pure sogghi- 
gno egli nella risp. al I « quamvis pater sit dignior quam 
mater ; (amen circa prolcm , Matcr magia est officiosa , 
quam Pater. » Si dice in secondo luogo Conjugio; e que- 
sto nome gli viene moito bene daU'efielto, in quanto cioè 
unisce due persone in perpetuo sotlo lo stesso giogo , 
non di rado gravissimo; dai ciie tali persone cosi con 
giunte appellatisi conjugi: perchè sottoposti entrambi a tale 
giogo debbono fra gè dividere, quante possibile, gl inco- 
modi del matrimonia. 3. Chiamasi snelle Consorzio , e 
consorti le persone fra sè unite con quest» contratto; si 
perchè debbon esser amendue partecipi delia stessa sorte 
o foituna, e si ancora perchè debb'essere fra di loro una 
intima unione di animi. 4. Finalmente appellasi Connu- 
bio., e Nozze dalla parola Nubo, dia significa velare: per- 
chè presso gli antichi quando le fanciulle si maritavano 
comparivano velate, cioè col capo coperto. 

IL Passando dal nome alia natura dei matrimonio, può [Il matrimo- 
egli prendersi o considerarsi in Ire maniere, cioè inquanto ^de/arsHi! 
è un contratto naturate, inquanto è un contratto civile, tre maniere, 
cioè fatto secondo le leggi, o finalmente inquanto è Sa- 
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granicolo. Come contratto naturalo è un ttllizio ili natura 
ordinato alla propagazione della umana specie, ed alla 
conservazione della medesima. Come contratto civile con- 
fluisce Col mezzo delle confederazioni, e della prole alla 
pace, e perennità della Repubblica. Come Sagramento 
della nuota Legge impartisce la gl aria ai conjugi, arric- 
chisce la Chiesa con prole piamente educata, e rimedia 
alla concupiscenza. 

III. Il matrimonio come contratto naturale e civile viene 
definito eoi maestro delle sentenze da s. Tommaso nel 
suppl. q. 44, art. 3. Kt'rt mulitritque conjunctio mari- 
tili», inler Icgilima» ptrronas , individuai n vilae cotone- 
ludinrm rthnens. Si dice primamente Conjunctio, per cui 
viene aignilìcato o l'alto stesso per cui in virtù del mu- 
tuo consenso i conpigi si uniscono: oppure il vincolo a- 
b lilialmente permanente, che risulta dal mutuo consen- 
so , se si prenda il matrimonio come uno stalo fisso ed 
immobile. 2. Maritali», eoi» elle dichiarasi il line ilei ma- 
trimonio, che è la mutua tradizione de' corpi, dal chela 
congiunzione maliimonialu viene a distinguerai da qual- 
sivoglia altra specie di uniooe, che può esserci fra uomo 
e donna, come fra fratello e sorella. (Juindi la parola Ma- 
ritali», ha luogo di differenza, come ha luogo di genere 
la voce Conjunctio. 3. Virici Muti eri», per cui viene in 
dicalo il soggetto, che fin da principio fu un uonio, ed una 
douna. 4, Inirr legilima» ptnona», fra quelle cioè, che 
secondo le leggi divine ed umane sono abili a conlraere. 
5, Finalmente le parole individuala vita» consuctudinem 
rctinen», significano la virtù, la forza, la efficacia di que- 
sta congiunzione , che è indissolubile. Non può questo 
contratto sciogliersi col mutuo consenso delle parti, come 
gli altri; e soltanto quando non è consumato può sciogliersi 
in forza della profession religiosa, corno diremo più sotto, 

IV. li matrimonio poi come Sagramento può definirsi 
alla stessa maniera. Conjunctio etc. coll'aggiugnere però 
le seguenti parole : a ex institutione ("liristi elevata ad 
significandam ejus unionem cum Ecclesia , et conferen- 
dam conjugibus gratiam , qua pie uniantur , et prolem 
sauctae instituant. » Oppure più brevemente cosi: Il ma- 
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Irimcnio i un Sagrato ent o della nuora legge, pel guide 
l'uomo » la donna battezzati ti danno a vicenda legitti- 
mamente il dominio dei loro corpi in ordine alla prole , 
da educarti piamente e cristianamente. E I' una e l'altra 
di queste definizioni è legittima, perchè conviene vera- 
mente a ciascun matrimonio cristiano , e ad esso solo 
conviene. Da queste delinizioni è facile il vedere non 
essere ogni matrimonio dello stesso genere ; e però i 
Teologi lo dividono in legittimo, in rato, ed in consuma- 
to. Legittimo si dice qu>| matrimonio , che viene con- 
tralto a tener delle leggi; come sono appunto i malrimonj 
degl'infedeli, fra quali s. Tommaso riconosce un vero ma- 
trimonio per leggo di natura permanente ed indissolubi 
le. Si dicu poi rato quel matrimonio , che viene dalla 
Chiesa approvato , e da' fedeli in faccia di essa Chiesa 
celebralo. Finalmente il matrimonio consumalo e quello, 
che viene, dirò cosi, compiuto col carnale accoppiamento 
ai conjiigi conceduto; e nei battezzali è onninamente in- 
dissolubile* Allora i conjugi sono due in una carne : et 
jam non toni duo, dico Cristo, sed una caro. 

V. Mei matrimonio concorrono più cose, cioè 1 il con 
senso interno dei contraenti: 2 l’esterno patto, o quei se- 
gni, pei quali viene sensibilmente spiegalo tale consenso: 
3 la mutua tradizione dei corpi , la quale per altro al- 
tra cosa non è che l'interno mutuo consenso delle parli 
espresso e significato col patto esteriore st-nsduliueole 
espresso: k il nesso , ossia vincolo , che da tale mutuo 
pollo risidta col gius ossia dominio deli'una parie sovra 
dell'altra: 5 la mutua obbligazione di rendere il debito, 
«■he è una conseguenza delle due cose precedenti: ti lo 
slesso rendimento del debito, ossia l'uso stesso del ma- 
trimonio. Fra laute cose cercasi dai Teologi , quale sia 
quella, in cui sta riposta la essenza der matrimonio. 

VI. Dico adunque , che l'essenza del matrimonio non 
consiste nell'nso del medesimo, ossia nel carnaio accop- 
piamento ; ma bensì nel nesso , ossia vincolo , che rial 
palio mutuo fra l'uomo e la donna no risulta. In prova 
di questa proposizione odasi s. Agostino, il qualo nel li- 
bre G, cap. 1G, num. G2 contro Giuliano , il quale as- 
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scriva, nuli' altro 'nere il matrimonio fuorché la meteo- 
tanza dei corpi, argomenta invincibilmente cosi :• « Ne- 
« filerai tu forse , clic anche gli adulteri uniscansi in- 
« sieme ron appetito mutuo, e con naturale opra, c colla 
« mescolanza dei corpi? Non è adunque questa la essen- 
« za del matrimonio: perocché altro é quello, in cui con* 
« siate il matrimonio, ed altro è ciò, senza di cui il ina* 
« Inumino medesimo non può darò figliuoli; poiché anello 
« senza matrimonio posson nascere uomini, e senza me- 
« scolanza dei porpi posson esserci conjugi , altrimenti 
« conjugi non saranno , per non dir altro , certamente 
« quando saranno in età senile, e o non potranno insieme 
« mescolarsi, o si vergogneranno di farlo, e non vorrai! 
u farlo senza speranza daverne prole (*). » Cosa si può 
rispondere a questo argomento? Quindi insegnano la stessa 
cosa tutl’i Padri, fra i quali s. Ambrogio nel lib. de In- 
nit. Virg. cap. 6 scrive cosi : « Non defloratio virgini- 
tatis facit conjogium , sed paclio conjugalis. Denique , 
quum jungitur pu ella , conjugium est ; non quiim virili 
admixtiono cognoscilur. » DilTalli ci fu un vero inatri* 
monio fra Adamo eri Èva nel Paradiso terrestre senza 
che allora ci sia stata fra di loro mescolanza dei corpi; 
la quale non ebbe luogo elio dopo il peccalo, e dappoi- 
ché furono scacciali dal Paradiso. Ci fu altresì un vero 
matrimonio fra la gran Madre di Dio , e s. Giuseppe , 
sebbene non ci sia stalo nè verun uso del matrimonio, 
né volontà di farne uso. Ascoltiamo s. Agostino il quale 
nel lib. 1 de nup. et concup. cap. 11, n. 1*2 scrivo co- 
si: « Quibus placuerit ex consensi! ab usu carnalis eon- 
cupiscentiae in perpetuum abstinero, absit, ut inter illos 
s • ' • : • 

(') Nunquid negai, tibimet etiom adulterai appetitu mutuo, 
et opere naturali, st corperum commistione conjungi? Non et i 
ergo tela de finii io nuptiarum : aliud ett enim quod nuptiae tunt, 
et aliud ett, line quo etiam nuptiae filiot propagare non poi- 
lunt; nam et line nuptiii pouunt natei hominei; et line cor- 
porum commistione pouunt etu conjugei; alioquin non erunt 
conjuget, ut nihil aliud dieam, certe quum tenuerint , tibique 
m Uteri net non potuerint, vel line ipe micipiendae prolii eru- 
buerint atque nohurint. 

lUÓ'diì 
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vHiculttm conjugale rumpatur, immo fìrmius erlt quo ma* 
già ea pacta secum inierint, quae carius, concordiusque 
aervanda snnt, non voluplariia nexibus corpornm, sed vo- 
lunlarita a Ileo li bus animorum. Ncque enim fallaci/er ab* 

Angelo dictum tal ad Joseph, noli limere accipere Ma- 
riam conjugem tuam . Conjux vocalur ex prima fido de- 
sponsationis, quam ooncubitii nec cognoverat, nec fuerat 
eognilurus- » Parla alla stessa maniera a. Tommaso nella 
3 par., q. 24, art. 2. 

VII. E- da tutte queste cose manifesto, che la essenza Ma n«l nn 
del matrimonio non iatà riposta nell' uso di esso, oggi* so, ossia ria- . 
del carnale accoppiamento; ma sibbeno nel nesso, ossia 
vincolo, che dal patto mutuo fra I' uomo e la donna ne 
risulta. Lo insegna chiaramente il Catechismo del Con- 
cilio nella parte 2 de Matrim. n. 5 ore cosi : « Quarti- 
vis haee omnia in matrimonio insint, consensus videlicet 
interior , pactio esterna verhis expressa , obbligatio , et 
vinculum, quod ex ea paclione effkilur, et conjugum co- 
pulalo, qua matrimonium consumaliir; nihil tamen ho 
rum matrimonii VIM ET RATIONEM proprie habet , 
nisi obligatio illa et NEXUS, qui conjuaetionis vocabulo 
signifìcatus est. » Questa si è adunque la essenza del 
matrimonio considerato come fatto, o, dicono i Teologi, 
in facto tue. Se poi venga consideralo nell' alio in cui 
si fa, o tn fieri, egli consiste nel patto mutuo, per cui 
i contraenti promeltonsi scambievolmente un’ individua 
società di vita: da cui poi nasce quel nesso o vincolo, che 
ne ii costitutivo in facto tste. Imperciocché anche il ma- 
trimonio tn fieri, come tutti gli alili contralti, consiste 
in un’azione passeggera, per cui i contraenti si obbliga- 
no a vicenda: c quest’azione nel presento caso altra non 
può essere se non se il patto mutuo, in forza di cui le 
parti promettonsi vicendevolmente una individua società 
di vita. / • ' ■ ‘ ' 

Vili. Ma quantunque non appartenga alla essenza del „ , 

. . , . Condizione, 

matrimonio il di lui uso, e consumazione, chi nondimeno che renda- 
lo celebrasse colle espressa precedente condiziono esclu- rebbe il ma- 
dente il carnale accoppiarne uto, in cui consiste l’uso e 
consumazione, farebbe un matrimonio invalido, e nullo. 
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Cosi insegna g. Tommaso nel zuppi. q. 48, art. 1 al 3 
ove scrive: « Se una donna dice ad un uomo, acconsento 
« di li-co unirmi in matrimonio, ma colla condizione di 
# « non essere mai da le conosciuta , non ò consenso di 
« matrimonio; perchè c’è ivi una cosa contraria alla so- 
li stanza del contralto : perocché quella esplicita condi- 
ti zione si oppone non solo all’atto, ma anche alla pode- 
« sta del carnale aceoppiamcnlo; e quindi è contraria al 
« matrimonio. » £ la ragione è perché come aveva in- 
segnato nel corpo dell' articolo; * ciocché si oppone alla 
« sostanza del matrimonio, non è il non farne uso, ma 
a il non poterne far uso. I.a prima cosa non toglie la 
« validità del matrimonio ; ma l' altra la toglie ounina- 
« metile. » | i _ 

Ma ciò , dirà qui taluno , come non osta alla validità 
del matrimonio della Vergine Madre con g. Giuseppe ? 
No, punto non osta; perché, come insegna il s. Dottore 
nel 4 delle seni. disi. 30, q. 2, art. 1, quettiunc, 2, solut. 2 
ad 2. a La V- V. prima di contraere con Giuseppe fu divi— 
« namente accertata, che Giuseppe era nello stesso proposi- 
« to; e quindi in maritandosi con esso non si espose a ve- 
li run pericolo. Nè perciò ma ned veruna cosa alla verità 
« del suo matrimonio; perehò quel proposito non fu appo- 
« sto come condizione , nei consenso; mentre tal condizione 
« essendo contro il bene del matrimonio (oioè la generazien 
« della prole) toglierebbe di mezzo il matrimonio.» Fu adun- 
que in esso matrimonio conservata la podestà al carnale 
congiungimento, la quale per una parte baita alla validità 
del matrimonio, e per l'altra punto non pregiudica alla 
verginità , nè punto diminuisce della purità delia gran 
Vergine, come insegna ivi il s. Dottore, salvoehè in forza 
dell'atto, il quale, sogghigno, « non fu mai nel proposito 
«delia B. Vergine, ma era già accertata, che non era 
« mai per seguirne l'atto. » Anzi insegna , che . il di lei 
matrimonio non fu nemmeno di verun pregiudizio al di 
lei voto di verginità, cui tiene per certo essere state 
dalla Vergine fatto prima del matrimonio; « perchè, di- 
« ce, il di lei voto non fu solenne ma semplice, espresso 
« nel cuore, e non già assoluto, ma sotto la condizione. 
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« se a Dio fosse plachilo. E però potè senza peeeato per 
v impeciale consiglio dello Spirito Santo, alla cui dlapo- 
« sirione era condizionatamente subordinato il di lei vo- 

« lo, acconsentire ad unirsi in matrimonio. » 

IX. Dopo aver dotto della essenza del matrimonio , ^ [)r j mi 

parlar dobbiamo della intrinseca di Ini qualità. È egli nio è una 

bnono , lecito, ed onesto di sua natura il matrimonio , cosa ,B , se 0 
. _ . . . cesta, 

oppure pravo e perverso 7 Eretici non pochi ci lurono , 

che detestavano il matrimonio come rosa di per sè ma- 
la , fino a fame siitore per testimonianza di ». freneo 
haer. Iifi lo stesso Demonio : Pubere et g entrare, a Sa- 
tana esse ilictbant. Contro di costoro diciamo, che il ma- 
trimonio è di sna natura, ed intrinsecamente cosa lecita 
ed onesta. E lo proviamo colle divine Scritture. Nel ra- 
pitolo 2 della Genesi leggiamo; a Dixit quoque Dominila 
Deus': non est bonum hominem esso solum ; faciamns 
ei adjutorium simile sihi... et aedifìeavit Dominiis Deus 
eoslam, quam tulerat de Adam, in mulierem ; et addìi- 
xit eam ad Ad8m. Dixitque Adam: hoc mine os ex os- 
sibus meis. .. Qnamohrem relinquet homo patrem auitm, ; 1 

et matrem suam, et adhaerebit uxori suae: et emnt duo 
in carne una. » È adunque Iddio stesso l’autore del ma- 
trimonio; perchè come dice s. Agostino de Gen. ad Ut. 
rap. 3. « Si quaeritur, ad quam rem fieri oportuerit hoc 
adjutorium, nihil aliud oceurril, qnam propter filios pro- 
creando» » Iddio per altro non può né essere autore né 
approvatore di una cosa in sò mala. Il che viene poi , t . 
confermato da quelle parole del rap. 10 di s. Matteo nel 
nuovo Testamento: « Quod Deus conjunxit, homo non sé- 
paré!. » Quelle cose , che Iddio Signore ha congiunto . 
sono per necessità intrinsecamente buone. E come poi 
si può pensare esser male le nozze, che furono onorate 
dallo stesso G. Cristo, e ciò ad istanza della sua piissi- 
ma Madre ; e come mai in oltre le avrebbe illustrate 
col primo dei anni miracoli , se non fossero lecite , ed 
oneste? Ascoltisi s. Agostino, il quale nel Tratt. 9 in 
Joan. dice al nostro proposito cosi: « Quod Deus invita- 

tus veneri! ad nuptiaa confirmarc voluit , quod ipso 

froit nuptias- Futuri enim erant... dicertes. quod matum 
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essent nuptiae. » S. Paolo poi 1 Curiti!. 7 , v. 28 dice 
chiaramente: « Si acceperia uxorem, non peccasti; et ai 
nupserit virgo non peeeavit. » £ t. 38 « Qui matrimonio 
jungit virginem, bene facit. » E per ommettere altri testi, 
nell'Epist. ad Htbr. 3 « Ignorabile con nubi uhi in omni- 
bus. » Da tutte queste testimonianze delle divine Scrit- 
ture è facile il conchiudere , essere H matrimonio non 
solo senza peccato , ma pu rane ho cosa in sè buona ed 
onesta . 

Si conferma Ciò \ iene confermato dalla seguente fortissima ragione 
'di'* r *Toin- e addotta da s- Tommaso nel Suppl. q. 41 , art. 3, ovo 
■naso. tratta questo punto. Posto che sia buona la umaua spe- 
cie da Dio creala (e dire il contrario è una pessima ere- 
sia), è impossibile il dire , che ciocché spetta alla con- 
servazione della medesima, ed a cui la natura atessa in- 
clina, non sia buono, ma generalmente pravo. Tale ap- 
punto si è il matrimonio, e pur anche l'uso di esso, per 
cui l'umana specie viene conservala. Adunque non si può 
dire per verun modo, che il matrimonio, e il di lui uso 
Può suche sia pravo ed illecito. Dal che ne viene, che non solo il 
CS **ior meri " matrimonio, ma anche l'uso stesso, cioè Tallo matrimo- 
niale può essere meritorio , come insegna il s. Dottore 
nell'art. seguente in corp. « Se, dice, ad esso induce la 
« virtù o della giustizia , che comanda rendersi il debilo, 
v o della Religione, ebe inclinatila generazion della prole 
« pel culto di Dio, è meritorio. 

Del mitri- X. Per qnanto però onesto sia -e il matrimonio e il 
monio se òdi lui uso, e possa anche essere meritolie, non è non- 
sn precetto. ( jj fIteno , tutti e singoli gl'individui comandato, ma sol- 
tanto alla comunità generalmente considerata. Questa se- 
conda parte è manifestamente certa. Imperciocché il ma- 
trimonio è ordinato, anzi è necessario alla conservazione 
delluriMne specie: adunque siccome ciascuno è tenuto 
per gius di natura a ciòch'è necessario alla propria con- 
servazione, cosi per lo stesso gius naturale è tenuta la 
comunità a ciocché è necessario alla conservazione del- 
l'umana specie, e della moltitudine. Ed a vero dire, se 
Iddio ha voluto, che il mondo sussista fino al giorno del 
giudizio, volto certamente che ci foste una serio d uomi - 
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ni, che ti succedettero gli uni agli altri, a ciò è neces- 
sario il matrimonio: adunque non ti può dubitare, che 
generalmente riguardo alla comunità il matrimonio sia 
comandato. 

Ma non è poi comandato, come dissi, a tutti e singoli 
gl'individui o membri di està comunità. La ragion'è, per- 
che si ottiene bastevolmente lo scopo di esso precetto, 
senza che tutti e singoli i membri contraggano il matri- 
monio, e dieno opra alla generazion della prole. Un esem- 
pio addotto da S. Tommaso nel luogo cit. art. 2. porrà 
in chiaro lume questa dottrina. Il coltivare la terra è 
certamente una cosa al vitto necessaria: eppure non tutti 
e singoli gli uomini debbono coltivare la terra. La con- 
servazione della umana specie può aversi e si ha pei 
matrimonj, che contraggonsi dalla parte degli uomini di 
gran lunga maggiore. Nel principio però del mondo e 
dell'uman genere, e subito dopo il diluvio, la scarsezza 
dogli uomini esigeva che tutti ti ammogliassero, e tutti 
allora erano tenuti al matrimonio, onde moltiplicare l’u- 
mana specie. Anzi ci era forse questo precetto anche 
nella legge vecchia dato da Dio al popolo giudaico, onde 
si moltiplicasse, e non venisse meno; ma dopo che si fu 
bastevolmente moltiplicato, si diedo luogo alla verginità, 
ed al celibato, e quindi vissero celibi Giosuè, Elia, Eli- 
seo, e Geremia; e venne promesso in Isaia agli eunuchi 
(cioè alle persone che osservano la castità) itomeli ma- 
/tua a filiit et filiabut, nomen ttmpiltmum. Finalmente 
nella legge nuova non solamente non v' ha precetto di 
contraere il matrimonio , ma è più santa e migliore la 
vita celibe, che lo stato matrimoniale ; Sunl Eunuchi , 
dice G. Cristo in S. Matteo 19. qui teipioi catlravtrunl 
propter Regnum Coelorum. Qui potai capere, copiai. Ove 
vengono lodati que’ che, ajutati dalla divina grazia , e 
colla speranza della eterna mercede osservano la castità. 
E S. Paolo dice chiaramente ; Qui matrimonio jungit 
virginem suam , bene facil , et qui non jungit , meliu* 
faeil. 

X. Qui si può obbiettare, che so tutti volessero aste- 
nersi dal matrimonio, perirebbe il mondo: e che ci tono 
Voi. XI. « 


Obbieito. 
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maialile, clic col solo matrimonio possono stirarsi : e fi- 
nalmente clic siccome a cibarsi è tenuto ognuno , cosi 
pure ad unirsi in matrimonio; perchè siccome il gius d> 
natura comanda la conservazion della vita, cosi pure pre- 
scrivo lu conservazione della specie. 

Ma al primo ohbietto rispondo con S. Girolamo nel 
lib. contro Jovin. Noli melane, ne omnes vèrgine i fìant, 
difficilis etl rei virginità! , el ideo rara , quia di/Jicilis. 
No, non c’è pericolo che pera il mondo per questa ragione. 
Che se mai (per ipotesi metafisica) si (lasse il caso che 
non rimanessero che Monache e Sacerdoti , il Solo ed 
altri pensano, che allora sarebbero tenuti al matrimonio, 
perchè il di lui precetto è naturale. Ma la sente diver- 
samente col Durando il Silvio; si perchè l'Apostolo sen- 
tiva esser lecito a tutti il menar vita celibe, quando di- 
ceva, volo OMNES ene sieut meiptum ; e si ancora per- 
chè il precetto del matrimonio è stato dato, parte perchè 
si compisca il numero degli eletti, e parte per la molti- 
plicazione dell'uman genere sino alla fine del mondo; ed 
in tal caso potrebbero meritamente quei de' quali si trat- 
ta, credere esser già venuto il fine del mondo, ed essere 
compiuto il numero degli eletti. Al 2. rispondo esser 
vero, che certi mali si curano col solo uso del matri- 
monio; ma da ciò cosa ne siegue? Ne siegue unicamente, 
essere il matrimonio necessario ad alcuni; ma portanti 
e tanti altri? Anzi nemmeno per questi alcuni c’è un 
vero precetto, perchè l’uomo non è tenuto per qualun- 
que mezzo, massimamente incerto, rendersi immune da 
ogni male. Al 3. si nega la conseguenza. A cibarsi ognuno 
è tenuto, perchè non si può conservare l'individuo, se 
ciascuno non prende cibo. Ma l'umana specie può con- 
servarsi senza che ognuno contragga matrimonio e ne 
faccia uso. Può però accadere , dice qui il Silvio , che 
taluno sia tenuto sotto peccato mortale al matrimonio , 
come se non possa conservarsi la pace o la religione , 
se non si propaga la regia stirpe-, perchè in mancanza 
di essa o il regno passerebbe agli eretici , o sconcerti 
gravissimi nascerebbero nella republica. 

Diremo più sotto, se il matrimonio fin da principio sia 
comandato come contratto indissolubile. 
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Del matrimonio, come Sagramento. Sua materia, t forma. 

I. Il naturale e civile contratto del matrimonio è stato, Definizione 
come tosto farem vedere, da G. Cristo innalzato alla di- mento *(1*1 
gnità di Sagramento. Noi, del matrimonio anche cousi- matrimonio, 
derato sotto questo aspetto, ne abbiam già data la di(H- 

nizione nel num. 4. del precedente paragrafo. Può però 
più chiaramente definirsi cosi: Il matrimonio i un segno 
sensibile dell'unione di Cristo colla Chiesa, da G. Cristo 
medesimo istituito congiunto colla promessa della grazia, 
che unisce due idonee persone in una individua società 
della vita. E questa si è l'idea del matrimonio nella nuova 
legge. Ma siccome si può domandare, se stato sia Sagra- 
mento nella legge di natura, o nella legge scritta, cosi 
per decidere questo punto, è necessario osservare, che 
essendo il Sagramento, preso generalmente, segno di cosa 
sagra, questo segno può essere o puramente speculativo, 
cioè significativo di ciò, che nè contiene, nè opera, co- 
me v. g. l'Agnello pasquale significava la SS. Eucari- 
stia: o pratico, che contiene, opera, e produce ciocché 
significa, come appunto la SS. Eucaristia è segno della 
grazia nutritiva, cui insieme significa e produce. Il se- 
gno puramente speculativo può dirsi bensì Sagramento , 
ma però in senso largo e men proprio; mentre nella legge 
nuova quel solo seguo si dice propriamente Sagramento, 
che, quant'è da sé, conferisce la grazia santificante. Ciò 
posto: 

II. Che almeno in largo senso testé spiegato, e men N# j] # Le(f( j C 
propriamente, nella legge di natura, e nella legge scritta di natura o 
il matrimonio sia stato Sagramento, lutti lo accordano; sc . ritla . 1 ’ ma * 
perocché a ciò basta che sia stato suora un segno della Sagramento 
futura congiunzione fra Cristo e la Chiesa, si fisica per » n l4r 8 0 s* 0 ' 
la Incarnazione; e si morsle per la grazia* e lo era didatti , 
cosicché Tertulliano parlando nel lib. de Anima cap. 11. 

del matrimonio di Adamo ed Èva ebbe a dire; « Adam 
statim prophetavit illud Sacramentum in Christum, el 
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in Eccleiiam dicen*. Hoc mine os ex ossibus meis. » E 

10 stesso dire S. Girolamo con S. Agpslino e con altri 
Padri. 

Mn non prò- III. Non mancano Teologi, fra’ quali Alberto Pigi , 
pria mente. pj e | ro ( j| Catarino, il Maldonalo , cd il Launojo , 
che sostengono per vero c propriamente detto Sagramento 

11 matrimonio celebrato nella legge e di natura, e scrit- 
ta. Ma quanto se ne vadano questi Autori lungi dal vero 
chiaro apparisce dalla nozione, ch'abbiamo poc'anzi data 
del Sagramcnto vero e propriamente tale. Ad esso ricer- 
casi essenzialmente, che sia segno efficace della grazia, 
e che da sè, e ex opeie operalo la produca. Tali non 
erano certamente i matrimonj antichi; poiché in nessun 
luogo leggesi annessa a que' matrimonj la promission della 
grazia; nè essere stati istituiti da Dio come segni , ai 
quali fosso efficacemente annessa: ed è certo, che prima 
della venuta di Cristo nessun rito , nessun Sagramento 
conferiva la grazia. Il che può confermarsi coll'autorità 
del Concilio di Firenze , il quale nel Decreto di Fedo 
dopo l'ultima sessione, dopo aver detto , essere sette i 
Sagramenti della nuova legge, fra' quali annovera il ma- 
trimonio, insegna, che i nostri Sagramenti sono molto 
diversi da que' della leggo antica: perchè questi non pro- 
ducevano la grazia, ma significavano da darsi per G. 
Cristo , laddove i primi, cioè i nostri n contengono, e 
causano la grazia. E il Concilio di Trento nella sess. 24 
sotto il titolo; Doclrina de Sacramento Matrimonii dice: 
« Cum igitur Matrimonium in lego Evangelica veteribus 

legge T Sa- cMmubiis per Christum gratiam praeatet , merito inter 
gramento novae legis Sacramenta annumerandum SS. Patres no- 
Concilia, et universalis Ecclesiae traditio semper 
docuerunt. » Erano adunque gii antichi matrimonj Sagra- 
menti io senso largo e mèno proprio e nulla più. 

IV. Vengo al matrimonio della nuova legge , e dico 
contro Lutero, e Calvino, che questo è un vero, c pro- 
priamente detto Sagramento. Di questa cattolica verità 
non ci lasciano dubitare le espressioni della S. Scrittura, 
la tradizione perpetua de' padri , e la chiara defmizion 
dei Concilj. E incominciando dal primo fonte, del matri- 
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monto abbiamo dall'Apostolo a<l Eplics 5. il seguente testo: provasi l0 lla 
« Viri diligile uxores vcstras atout et Christus dilexit Ec- »• Scrittura, 
clesiam... quia membra suinus corporis ejtis, de carne 
ejus. Propter hoc reliquet homo patrem et matrem suam, 
et adhaerebit uxori suae, et erunt duo in carne una. 
Sacramentimi hoc magnum est in Christo et Ecclesia, » 

Nello quali parole riconobbero i Padri un nuovo, e vero 
Sagramento; interpretandole di un segno, ossia simbolo 
significante l'unione di Cristo colla Chiesa; di un segno 
o simbolo, io dissi, non già soltanto obbiettivo o specu- 
cula tivo, ma eziandio pratico, inquanto e significa e pro- 
duce quella grazia unitrice, e conciliatrice degli animi, 
che rappresenta l'unione di Cristo colla Chiesa. Segno 
adunque non sterile, ma fecondo e produttivo di quella 
grazia , che è necessaria, affinchè i conjugi colla loro 
matrimoniale unione, col loro vicendevole amore possano 
rappresentare l'untone di Cristo colla Chiesa sua sposa, 
situi et Christus dUexil Eecletiam. Quindi la parola Sa- 
cramentum nel testo riferito non si riferisce alla congiun- 
zione di Cristo colla Chiesa, come gogna Calvino, ma 
bensi alla unione matrimoniale dell'uomo con la donna, 
come lo indica chiaramente il pronome hoc, che non può 
giustamente riferirsi se non Se al matrimonio , di cui 
parla prossimamente l'Apostolo. Imperciocché questo con- 
jugio appunto é simbolo e segno pratico di quella più 
sublime unione di Cristo colla Chiesa, e queste quello 
che produce la grazia. 

V. Alla s. Scrittura si aggi'igne la tradizione de' Pa- (Colla tradi- 
dri. E giacché Calvino lib. !» Insiti, cap. 10, § 34. con- * ion j|!|® 1 8 
fessa, che ai tempi di s. Gregorio, ma non prima, era 
nella Chiesa il matrimonio annoverato fra i Sagramenti: 

« Matrimoniuni, quod ut a Deo instilutum fatentur oni- 
nes, ita prò Sacramento datum nomo usque ad Gregorii 
tempora viderat ; » faremo vedere , lasciando da parte 
lutti gli altri Padri e anteriori e posteriori , che molto 
tempo innanzi , cioè nel socolo k per vero Sagramento 
io ha riconosciute s. Agustino il quale chiarissimamento 
e soventi volte ha annoverato d matrimonio fra i Sagra- 
menti della Chiesa. Nel lib. de Fide et Oper ■ cap. 7 
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gerivo: « In civilate Dei nostri , in monte sancto e] us , 
est prò Ecclesia, nupliarum non solum vinculum. verino 
etiam Sacramentino ila commendatur, ut non liceat viro 
uxorem auam «radere. » E de botto conjugali cap. 8. 

« In nostroruro nuptiis piu* valet aanctitas Sacramenti , 
quam raecunditas uteri. » E nel libro stesso cap. 2V. 

« Bonum nuptiarum per omnes gentes , atque omnes in 
causa generandi est; et in fide castitatis. Quod autem ad 
populum Dei pertinet , etiam in sanctitate Sacramenti . 
per quam nefas est. eliam repudio discedentem alteri nubc- 
redum vir ejus vivit. » Aggiugneremo perchè dello stesso 
secolo s. Leone Magno, il quale ad Ruslicum Aarbonensem 
scrive cosi; « Quum societas nupliarum ita ab inilio con- 
stituta sit, Ut praeter aexua conjunclionem liaberet in so 
Christi et Eeclesiae Sacramentum, dubium non est, eam 
mulierom ad matrimonium non pertinere . in qua docu- 
«ur nuptialo non fuisae Mystcrium. » Cosa di più chiaro 
si può desiderare? È adunque cosa evidente, che il ina- 
irimonio molto prima de tempi di s. Gregorio era anno- 
verato tra i Sagrameli della Chiesa. 

VI Questa stessa verità si dimostra fino ad una spe- 
cie di evidenza coll'argomento di prescrizione, di cui al- 
" tre volte abbiam ratto uso nella materia Sagramentana. 
Dice Calvino nel luogo già riferito che non prima de’ tempi 
di s. Gregorio fu il matrimonio annoverato fra gli Eecle. 
siastici Sagramenli. Socondo lui adunque questo è un Sa- 
cramento recente nella Chiesa introdotto, Ma se veramente 
è stato di fresco introdotto, potranno senza meno i Pseu- 
doriformati con ogni facilità dimostrare quando fu pri- 
mamente inventato, in qual tempo, in qual età, in quale 
stagione incominciò ad aver luogo Tra gli altri Sacramen- 
ti in qual maniera , per quali mezzi ed aitifi/j al.lua 
questo domma occupato gli animi di lutti, ed abbia pre- 
valso contro l'antica credenza. La differenza fra di no, 
ed i protestanti consiste in questo ; clic no. Cattolici di- 
ciamo essere sempre stato nella Chiesa ed avuto per 
vero Sagramelo il matrimoftio, come lo s. ha d. prò 
sento per ogni dove, fuorché nelle sinagoghe de' prote- 
stanti; questi all'opposto confessano bensì essere comune 
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di presente io ogni luogo questa opinione , ma vogliono 
che sia nuova, ed introdotta primamente al tempo di Gre- 
gorio III; vale a dire verso la metà del secolo Vili. Ili, 
grazia adunque ci dimostrino per quale autorità abbia pò- 
tufo estirparsi tanto nella Chiesa Orientale, quanto nella 
Occidentale la credenza antica. Ci dicano, come mai ab- 
bia potuto avvenire, che di tanti vindici della Fede, elio 
sono fiorili in ogni età, neppur uno se ne sia ritrovato, 
che abbia scoperto o impugnato il serpeggiante veleno di 
tato e tanta novità, che volevasi introdur nella Chiesa con- 
tro la fede antica. Ci palesino con qual incantesimo, co- 
me mai abbia potuto il novello errore con tanta facilità 
occupare ed essere abbracciato da genti fra sè si lonta- 
ne, di costumi si diverse, ed anche fra sè inimiche. Ci 
spieghino, in quali maniere mai tanti e si diversi popoli 
delusi dalla nuova superstizione abbiano potuto persua- 
dersi essere un vero Sagrarne nto quello, che fino allora 
tenuto avevano per un semplice comune contratto. So su 
tali punti nulla di sodo, e di fondato ci sanno o ci pos- 
sono dire, se non possono, nè lo potranno giammai as- 
segnarci l'epoca o il principio di questa istituzione, con- 
viene necessariamente salire fino ai tempi degli Aposto, 
li, ed alla istituzione di Cristo, secondo quella regola più 
fiate ricordata di s. Agostino nel lib. h de Dupli fino 
* Quo-l universa tenet Ecclesia, nec Conciliis institutum, 
sed semper rctentum est, nonnisi aucloritalc Apostolica 
traditum rectissime ereditar. » Quindi il Concilio ili Trento 
dopo altri Concitj, e massimamente il Fiorentino sotto Eu- 
genio IV giustissimamente ha definito nella sess. 2’tcan. 1 
« Si quis dixeril, Matrimor.ium non esse vere et proprie 
unum ex septem logìs Evangelicae Sacramenti» a Giri- 
si» Domino istilutum; sed ab hominibus io Ecclesia in- 
ventum, neque graliam conferre: anathema sii. » 

VII. E adunque il matrimonio de’ Fedeli un vero Sa- 
grameuio. Ma ipial’e la sua materia, quale la forma? Ecco 
quel punto in cui i Teologi Cattolici non convengono, e 
in duo classi li tien divisi. Altri adunque opinano, che 
non basti a costituire il Sagramento del matrimonio il pre- 
sente mutuo consenso de contraenti, anche dato alla prò- 
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senza del parroco e de’ testimonj, benché basti a costi- 
tuirlo civile contratto, fermo, rato, ed insolubile, purché 
non osli verun impedimento; ma inoltre sia necessario, che 
it parroco, inteso il loro mutuo consenso, profferisca quello 
sagre parole: Ego conjungo vot in Malrimonium in no- 
mine Patrie, tl Filii, et Spinine Sancii. Quindi fanno con- 
sistere la materia di questo Sagramento nel consenso mu- 
tuo de' contraenti co' cenni o colle paróle manifestato; e 
la forma nelle anzidetto parole profferite dal parroco, o 
da altro sacerdote colla di lui licenza. In altra maniera 
i contraenti, dicon essai, celebrano bensì il contratto di 
matrimonio, ma non fanno nè ricevono il Sagramento. Al- 
tri all'opposto son di parere, che ricerchine bensì le pa- 
role del parroco alla solennità del Sagramento, ma non 
già alla di lui essenza e sostanza. Insegnano adunque es- 
serne la materia i corpi dei contraenti, ed esserne la for- 
ma le parole, con cui esprimono l'interno loro consenso, e 
per cui si danno vicendevolmente il gius su de' loro corpi 
in ordine al matrimonio. Quindi mentre i primi stabili- 
scono come ministro il parroco slesso, o altro sacerdote 
da lui delegato; questi all'opposto sostengono non doversi 
altro ministro di questo Sagramento ricercare dai con- 
traenti medesimi diverso. La Chiesa su tal punto nulla ha 
definito; ed il sapientissimo Pontefice Benedetto XIV. De 
Sinod. cap. 12 dopo aver riferite ambe queste sentenze 
avverte non potersi dai Vescovi nei loro Sinodi stabilire 
o rigettare nè luna, nè l'altra. 

Vili. Ma quale adunque sarà su tal punto la nostra o- 
pinione? Sarà quella di s. Tommaso, che certamente, co- 
me vedremo, è la seconda. Ma prima cunvien sapere, 
che tale opinione è l'antica, e pel lungo tratto di quat- 
trocent'anni fu la sentenza universale di tutfi Teologi, a 
riserva d'un solo, cioè di Guglielmo Vescovo di Parigi. 

E questa è un* cosa tanto chiara e certa, che senza una 
menoma difficoltà la confessano anche i difensori della pri- 
ma sentenza. Fino al Cano tutti aderivano alla seconda, 
cosicché Domenico Soto coetaneo del Cano, d'uguale inge- 
gno e dottrina , ed a lui nelle religiose virtù supcriore, 
non ha avuto riguardo di scrivere nel k dist. 26, q. 2, * 
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art. 3. Itane opinionem (parla della prima), « quia sin- 
gularit e sset nullum arbitror habuisse hactenus asserto- 
rem, sed disputatorem, nam praeterquam quod nemo eo- 
rum, qui hucusque scripserunt, ejus meminerit, non sp- 
paret quernadmodum sit sustentabilis. 1 

Quale si è adunque la sentenza di s. Tommaso, cui 
noi abbracciamo? Egli, il s. Dottore, non ha unquemai 
riconosciuto quella distinzione di contrailo, e di Sagra - 
mento che stabiliscono gli avversarj. Egli ovunque nei 
Fedeli ritrova contratto di matrimonio debitamente e con 
pio afletto celebrato, ivi riconosce ed ammette Sagrameli, 
to. Non ricerca alla di lui essenza nò parole nè benedi- 
zione del sacerdote. Qual'è per silo sentimento la mate- 
ria di questo Sagrameutu? Sono gli stessi alti de’ contraen- 
ti. Ecco le sue parole nel 4, disi. 20, q. 2, art. 1, al 2. 
a Sacramentimi Matrimoni! perOcitur per actum rjus, qui 
Sacramento ilio utitur, sicut Poenilentia. Et ideo sicut 
Poenilentia non habet aliatn materiali! , nisiipsoaactus seu- 
sui subjeclos , qui sunt loco materialis elementi; ita est 
de Matrimonio. » Quale n'è la forma? non altro elio le 
parole dei contraenti significanti esteriormente l'interno con- 
senso. « Verbi (dic’egli 1.) quibus consensi» matrimonia - 
fis exprimitur sunt FORMA hujus Sacramenti. » Non dice 
hujnt conlraclut, ma hujut Sacramenti. Quindi stabilisce, 
che due sole cose sono necessarie alla essenza del Sa- 
gra mento, cioè il consenso de’ contraenti, e le parole de 
prementi che lo significano; e posle queste due cose, c’è 
il Sagrameoto del matrimonio. Consentili exprexus (dice 
nel 4, dist, 28, q. 1, art. 3 in corp.) « per verba de 
praesenti inter personas legilimas ad contrahendum, ma- 
trimonium facit; quia duo haec sunt de essentia Sacra- 
menti » (e non già di un semplice contratto civile, come 
vogliono gli avversarj); « alia autem omnia sunt de so- 
Umnilatc Sacramenti, quia ad hoc adhibentur, ut matri- 
monium couvenientis fiat; unde si omittanlur, veruni est 
malrimonium. » Ma le parole del parroco, o altro sacer- 
dote? Non sono parte del Sagramento, nè spettano alla 
di lui essenza, ma sono un Sugramentale. a Verba (dice 
nel luogo primamente citato al 1), quibus corisensus ma- 
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trimonialis exprimittir, sunt forma hnjus Sacramenti; non 
autem hcnedictio sacerdoti», quae est quoddam Sacramen- 
tale. » 

Più chiaramente si esprime nel testé accennato luogo, 
ove nel 2 arg. si obbietta: « Sacramentimi poenileotiae 
non pcrfìcitur nisi mediantibus Gcclesiae ministris: ergo 
nec matriinoniiim perfici potest absque sacerdotali bene- 
diclione. ». Secondo la mente de’ recenti Teologi nastri 
avversarj avrebbe il s. Dottore dovuto a tale obbiezione 
rispondere , che il matrimonio senza la sacerdotale be- 
nedizione si fa belisi inquanto è contratto civile , ma 
non già in quanto è Sagramento. Ma non cosi egli , 
non cosi. Scioglie rubinetto stando saldo e fermo nella 
sua dottrina , ed assegnando la disparità che passa fra 
il matrimonio e la Penitenza. Dice adunque. « Actus 
nosler Poenitentia quainvis sit de essentia Sacramenti, 
non lamen est sufliciens ad inducendum proximum eflectum 
Sacramenti; et ideo oportet, quod ad perlectionem Sacra- 
menti interveniat actus sacerdoti». Sed in matrimonio ac- 
tus nostri sunt causa sufliciens ad inducendum proximum 
efTectum, qui est obbigstio, quia quicumque est sui ju- 
ris , potest se alteri obbligare. Et ideo sacerdoti bene- 
dictio non requilur in Matrimonio quasi de essentia Sa- 
cramenti. » 

IX. Da ciò è manifesto quale sia su tal punto la men- 
te, e la dottrina dell'Angelico Dottore, cioè non appar- 
tener all’essenza, e non essere forma del Sagramento del 
matrimonio la benedizione sacerdotale consistente in quel- 
le parole: Eyo conjungo vos , ma bensì i soli-atti dei con- 
traenti easere secondo diversi rispetti e materia e forma; 
e che siccome questi atti bastano ad indurre obbligazio- 
ne, cosi bastano a far Sagramento. Di questo suo senti- 
. mento furono tutt' i Teologi , e canonisti antichi fino al 
Cano, come s'è detto, e lo sono anche molti recenti dotti 
Teologi e canonisli , cioè il Bellarmino , il Ramando, il 
Frassen , i due cardinali Delugo e Gotti , il. GeneUo, il 
Gonet, il Simonetti, il Boncat, il Merbesio, l'autore della 
Teologia ad uso del Seminario Petrocorense, il Clericato, 
il Pontas, il Vsn-Espen, ed altri molti. E ciò può ser- 
vire per argomento estrinseco dulia o verità , o almeno 
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maggiore probabilità rii tal dottrina ; giacché il Tomoli 
flesso sostenitore della contraria ha dovuto incenuamente 
confessare, astretto dall'evidenza del fatto: Si ex aurta 
rilale et numero Scholatticorum pugnandum hir foret , 
vincerei haud dulie oppotila tenlenlia. Ma non è da cre- 
dere, che s. Tommaso, nè tanti insigni Teologi e cano- 
nisti abbiano abbracciato e sostenuto questa sentenza per 
frivole ragioni: no, lo han fatto appoggiali ai più sodi e 
gravi argomenti. Vegliamolo. 

X. Ed in primo luogo quella benedi/ione o parole sa- 
cerdotali, Ego ronjungn co* etc. , nelle «piali i moderni 
difensori della opposta sentenza fanno f.onsi-tero la for- 
ma di questo Sagramenlo: « sono inaudite («lice il Mar- 
a tene de antiq. Eccl. rilib. lom. 2, lib. 1, cap. 9, ar- 
ci tic. 3, mini. 6} e mancano in due antichi Rituali MSS. 
« del Monastero Bco-nse, e nel ponti ficalo Senonense «li 
s anni 300, e nell'antico Rituale Bituriccuse, ed in quasj 
« tutti gli altri , che da noi saranno poi riferiti. » E il 
Simonetli dice essersi in altri tempi fatto uso delle pa- 
role; Quod Deus conjunxit , homo non tepore!. E final 
mente il Concilio di Trento nella sess. 24 de Rcform. 
cap. 1 già citato dà libertà al sacerdote di servirsi in 
luogo di quelle, ego conjungo, d’ altre parole secondo il 
rito di qualsivoglia provincia : Ve l olii .< ulular verbi* , 
juxla receplum uniuscuitque provinciae rilum. Ora certa 
mente non avrebbe t iò permesso, se avesse tenuto, con- 
sistere in esse parole dal ministro pronunziate la forma 
del Sagramcnto. Le forme dei Sagramcnli non possono 
variarsi : o debbon essere quelle identiche parole o al- 
meno certamente e«)uivalenli e significanti il medesimo; 
e la Chiesa ha sempre avuto somma cura, che non sicno 
variate , ma intatto siano da lutti conservate. Facciamo 
adesso un po' d' ip «tesi , che in qualche provincia siano 
per anco in uso quelle parole: Quod Deut eonjunxii ho- 
mo non tepore t , lo quali certamente non sono nè poco 
nè molto equivalenti a quell'altre, Ego conjungo eie. op 
pur altre , che non rendono lo stesso senso di queste ; 
«lomamlo io, si farà, o non si farà Sacramento? Noti si 
farà secondo i moderni nostri avu-rsarj, perchè secondo 
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esili le parole : Ego eonjungo eie. sono la forma essen- 
ziale di questo Sacramento* Ma si farà secondo il Con- 
cilio il quale non esige che si proferiscano dal sacer- 
dote le parole stesse: Ego eonjungo, anzi nemmeno pa- 
role simili o equivalenti , ma lascia in libertà di profe- 
rirne altre secondo il rito della provincia; rei aliti ulular 
veibis, juxla eie. non dice aliti siihilibut, oppure equi- 
valenlibut, ina puramente, ed assolutamente ditti. Adun- 
que, dico io le parole : Ego eonjungo ile. non costitui- 
scono la forma essenziale di questo Sagramento, perchè 
può aversi il Sagramento anche senza di esse, e senza 
le equivalenti. 

XI. Eugenio IV nel suo celebre Decreto insegna agli 
Armeni, che la causa efficiente del matrimonio è il mu- 
tuo consenso espresso per etrba de praetenii. Ecco le sue 
parole; « Seplimum est Sacramentum matrimonii, quod 
est signum etc. Causa tffìciens matrimonii regulariler 
est inutuus consensus per verba de praesenti expressus. » 
Ora la causa efficiente e il ministro nei Sagramenti sono 
una stessa cosa. Cosa rispondono gli avversarj a questo 
argomento? Dicono , che Eugenio parla del matrimonio 
in quanto solamente è un contralto civile. Ma per verità 
ci vuole un gran coraggio per dare questa risposta; men- 
tre è evidente , che Eugenio parla del Sagramento del 
matrimonio, e non già del contralto rivile, poiché dice; 
teplimum est Sacramentum matrimonii : e quindi poi sie- 
gue a dire di esso Sagramento quale ne sia la causa ef. 
ficiente; nel che è affatto uniforme al sentimento di sau 
Tommaso nel sopra espresso luogo, ove domanda appun- 
to, se il consenso sia la causa efficiente di questo Sagra- 
mene, e risponde affermativamente. E poi domando io, 
quale si era lo se opo di Eugenio in quel Decreto istrut- 
tivo? Forse il dare agli Armeni insegnamenti intorno al 
contratto o naturale o civile del matrimonio? Nulla me- 
no: perocché è cosa troppo chiara e manifesta, che il di 
lui unico scopo si era d’istruire gli Armeni, siccome in - 
torno agli altri Sagramenti alla loro materia, o forma, e 
riti, cosi pure di quello del matrimonio; e conviene es- 
ser ciechi per non vederlo. 
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XII. Passiamo al terzo argomento. Il Concilio di Trento 3 
nel cap. 1 dell* indicato luogo lia espressamente dichia- 
rato , che i matrimoni! clandestini celebrati senza par- 
roco e testimonj, e fatti col solo libero consenso dei con- 
traenti sono stati matrimoni veri e rati , prima che la 
Chiesa li dichiarasse irriti e nulli, sottoponendo all' ana- 
tema chi ciò negasse: a Dubitandum non est, clandestina 
matrimonia libero contrahentium consensu facta rata et 
cera ette matrimonia , quamdiu Ecclesia ea irrita non fa- 
eit; et proinde jure damnandi sint illi, ut eos s. Syno- 
dus analhematizat, et damnat, quia ca vera et rata esse 
negai. » Adunque erano veri e ralii matrimoni clande- 
stini , cioè fatti col solo consenso de' contraenti senza 
parroco e testimonj: adunque erano veri Sagramenti: per- 
che era ben noto ai Padri del Concilio essere veri e rati 
secondo i canoni quei soli matrimoni, che non sono meri 
contratti civili, ma pur anche Sagramenti della cristiana 
religione. Innocenzo III nel cap. Quanto 7 de Divertii» 
parta cosi: « Elsi matrimonium veruni inter infìdeles exi- 
slant, non est tamen ratum ; inter fnleles autem verum 
et ratum exislit, quia Sacramentum fulei quod semel est 
admissum., numquam amittilur, sed ratum efficit conjti- 
gii Sacramentum. » Ogni matrimonio adunque fra i fe- 
deli è vero e rato, perchè è Sagramento. Quindi giusta- 
mente il Fagnano nel cap. Quod nobit , 2 de clandest. 
desponsat. e molti altri appresso di esso insegnano sempre 
dai cattolici essersi avuto per vero Sagramento il matri- 
monio, che contraggono i fedeli colla debita intenzione, 
cosicché l’opinare altrimenti è, secondo essi, cosa perico- 
losa in fede. Dopo tali cose lascio ad altri il pensare con 
qual fondamento gli avversari si ostinino a rispondere , 
che il Concilio definisce esser rati i già detti matrimoni 4 
clandestini in ragione di contratti civili, ma non già in- 
quanto Sagramenti; mentre appunto non sono rati se non 
perchè sono Sagramenti: Ratum e/fieit, si dice nel cap. 
Conjungii Sacramentum. Sembra a me , die questa ri- 
sposta non solamente sia del lutto arbitraria, e data per 
non sapere che «Uro rispondere, ina anche pericolosa. 

XIII. Che più? (e serva ciò per quarto ed ultimo ar- 
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gomcnto). Anche dopo il Tridentino in due circostanze 
contraggonsi matrimonj clandestini validi, cioè e quando 
celebranti ne' luoghi, ove nou si osserva o non corre la 
disciplina su tal punto da esso stabilita; e quando dopo 
aver celebrali con buona fede matrimonj nulli a cagione 
di qualche impedimento , tolto questo di mezzo , vieno 
nuovamente contralto, o rinnovalo. Ma come Tassi que- 
sto rinnovamento? Sa ognuno, che si comanda bensì ai 
contraenti di rinnovare il lor consenso; ma non già che 
dal Parroco ricevano quella benedizione: Ego conjungo 
eie. Ma è perchè loro non si comanda altresi di ricevere 
l'anzidctla sacerdotal benedizione? perchè per lo- meno 
non gli si esorta a riceverla? Dovrebbe certamente ciò 
fare la Chiesa, allineile i fedeli eonjugati non fossero in 
perpetuo privi della grazia di questo Sagramento. Non 
lo fa. Adunque tiene la Chiesa essere il matrimonio nel- 
l’uno e nell'altro caso e contralto e Sagramento. Didatti 
la S. Penitenzieria, quando dà facoltà al confessore di 
dispensare i conjugi dall'occulto impedimento di aflinilà, 
non altro ingiunge, se non «e che le parti fatte consape- 
voli della nullità del loro matrimonio , contraggano di 
hel nuovo segretamente, rinnovando il reciproco consenso. 
Non è certamente verisimde, che la S. Penitenzieria sia 
puramente sollecita che venga convalidato ri contratto 
civile, e nulla poi cr pensi nè si curi di mettere in si- 
curo il Sagramento, e con esso la santità del matrimo- 
nio- Suppone adunque la s. Penitenzieria, suppone la Chie- 
sa, e punto non dubita farsi il Sagramento con questo 
segreto rinnovamento di consenso. Cosa di solido' si possa 
rispondere a questo argomento, io noi saprei; ma so be- 
ne, che risponde molto male il continuatore del Torne- 
II. « Non insiugne (dice) la S. Penitenzieria ai conjugi 
« in tal caso di presentarsi al Parroco , di rinnovare 
« presso di lui il loro consenso , e di riceverne la be- 
« nedizione colle parole; Ego conjungo eie. perchè non 
« ignora essere già soliti gli esecutori di si fatte dispense 
« di indurre, se possono, gli sposi a procurarsi tale ho- 
« Dedizione. » Nulla di più falso , mentre il fallo e la 
pratica sono del lutto contrarii , come ad oguuim è 
nolo. 
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XIV. Restaci a rispondere agli argomenti della oppo- 
sta sentenza. Eccone i principali ed i più forti. In tutti 
gli altri Sagramenti i sacerdoti ne sono i Ministri; e per- 
chè dunque escludonsi nel solo matrimonio, e se ne co- 
stituiscono Ministri i laici? Tanto più elle appena può 
capirsi, come mai i contraenti stessi sieno Ministri di 
questo Sagramento : perocché o ciascuno de' contraenti 
lo amministra a sè medesimo, o l'uno all’altro. Non nella 
prima maniera, perchè niuno può amministrare a sè me- 
desimo un Sagramento , die consista nell'azione : non 
nella seconda, perchè due persone farebbero il Sagra- 
mento, mentre non potrebbe farlo luna senza l'altra: ed 
in tal caso cercasi, se lo conferisca prima l’uomo alla 
douna, oppur la donna, all'uomo? 2. Le parole: Ego con- 
jungo tic., dal Tridentino prescritte da protTerirsi dal 
Sacerdote debbono -avverarsi coll'operare ciocché signifi- 
cano, cioè il matrimoniale congiungimento: non si avvere- 
rebbero, se il ministro, che le profferisce veracemente, gli 
sposi ndn congiungesse: ma se basta a congiungerli sa- 
gramentalmente in matrimonio il reciproco loro consenso 
esteriormente espresso , già il congiungimento è fatto , 
quando il Sacerdote profferisce quelle parole; adunque 
non il consenso reciproco, ma le Parole del Sacerdote 
operano l'unione delle parti matrimoniale e Sagramenta- 
le. 3. I Sagramenti sono cose onninamente sagre ed or- 
dinate al divin culto: tolta di mezzo la sacerdotale be- 
nedizione, cos’altro resta nel matrimonio se non se il 
profano e civile contralto? 

XV. Quantunque però questi argomenti abbiano an- 
cor essi la loro forza, penso nondimeno elio poco ci vo- 
glia per vedere essere nel confronto non poco inferiori 
agli addotti per la sentenza di s. Tommaso e nostra 
Non manca oltracciò anche ad ognuno una conveniente 
risposta. Al 1. adunque si risponde, che facilmente s'in- 
tende il perché in questo Sagramento i Sacerdoti si am- 
mettano soltanto come Ministri di solennità, e non ab- 
biansi come Ministri necessari di Sagramento , quando 
si rifletta, che G. Cristo non ha istituito e formato in 
Sagramento un nuovo rito; ma ha soltanto innalzato alla 


Argomenti 

dell'opposta 

sentenza. 


Risposto al 
1 . 


Digitized by Google 



mattato x. 


90 

(ligniti c santità di Sagramento il rito comune presto tutte 
le nazioni di celebrare il matrimonio o il matrimonio stesso 
drpraetenii celebrato. Siccome adunque nell'umano con- 
tralto le efficienti cause, i ministri ec. sono qneglino stessi 
che fanno il contratto, coti lo sono anche del Sagramento 
nella legge Evangelica, purché intendano di celebrarlo 
non gentilescamente come le nazioni, che ignorano Iddio 
e G. Cristo, ma l’uno all'altro si unisca con pietà, fede, 
e religione. I sacerdoti adunque, ed i leslimonj si adopra- 
no nella celebrazione del Matrimonio nella Chiesa come 
necessarj per precetto della Chiesa stessa, non già alla 
celebrazione del Sagramento, ma alta solennità del me- 
desimo. Quindi è facile il capire, come i contraenti stessi 
ne sieno ministri. Siccome nel contratto civile i contraenti 
danno, ricevono, fanno, e conferiscono quella mutua po- 
testà su de’ proprj corpi, senza che si dica o che l’uno 
lo amministra a sé stesso, o che due sono i Ministri, o 
che si moltiplichino i matrimonj, e senza che si cerchi 
se sia primo l'uomo che fa il contratto, oppur la donna, 
perchè unisconsi tutte queste cose in un solo contratto 
e un solo cantratto costituiscono; cosi pure unisconsi in 
uno stesso Sagramento, e lo costituiscono. Quindi s. Tom- 
maso, come già abbiam v eduto, non separa mai la ragion 
di contratto da quella di Sa gramenlo; ma posto il contratto 
debitamente celebralo, riconosce anche celebrato, il Sa- 
rmento. 

Risposta al Kispoodesi al 2. cho si avverano le parole dal sacer- 
2. dote profferite; perchè veramente come ministro di so- 
lennità unisce gli sposi in faccia della Chiesa. Questa 
risposta è giustissima, e pienamente conforme alla meute 
di s. Tommaso, il quale dice chiaramente, che la bene- 
dizione Sacerdotale non è che un Sagrameniale. Ripeita- 
mo qui le di lui parole già sovra riferite: « Verba, qui- 
bus consensi» matrimoniai» exprimitur. soni forma hu- 
jus Sacramenti, non autem benediclio Sacerdoti , quae 
est quoddam Sacramentale. «Quindi è, che il Concilio di 
T renio ha bensì delìnilo contro i Luterani o Calvinisti es- 
sere il matrimonio un vero Sagramento, ma non ha poi 
mai definito, che il Sacerdote sia il di lui ministro; adun- 
que ha creduto, chq non dipenda la verità del Sagra- 


Digitized by Google 



oki sagiiamkmii 97. 

mento del matrimonio dalle parole del ministro, e che 
anche ommesse tali parole possa aversi un vero Sagra- 
melo. Oltracciò abliiam già veduto, che quelle parole: 
Ego conjungo tic. non ci sono in molli antichi Rituali. 
Ove adunque erano in uso siffatti Rituali non si proffe- 
rivano dal Sacerdote quelle parole nella celebrazione 
de' matrirnonj. Chi oserà mai dire che ivi i matriinonj 
non erano Sagramenti ? Dicasi lo stesso di que’ luoghi, 
ne’ quali invece delle parole : Ego conjungo eie. erano 
In uso queste altre: Quoti Deut conjunxit, homo non 
tepore!. 

Al 3 si risponde, che anche senza la benedizione del 
sacerdote il matrimonio de' Cristiani non è un mero pro- 
fano contratto, perchè è congiunto colla pietà, fede, re- 
ligione, e pio affetto verso Dio. Egregiamente il Catechi- 
smo di Colonia spiega la cosa cosi: « La parola di que- 
« sto Sagramento, la quale accostandosi all'elemento si fa 
« Sagramento, è quella.per cui entrambi l'uomo e la donna 
« (dandosi vicendevolmente e ricevendo con sentimento 
a di pietà verso Dio la fede coniugate) non in qualsivo- 
« glia maniera, ma nel nome di Dio si congiungono ed 
a uniscono. Ed è questa parola «pppoggiata come sodis- 
s sima e fortissima base alle parole di' Gesù Cristo quando 
a disse: Quod Deut covjunxit, homo non separel.. .Quindi 
« è necessario alla ragione di Sagramento, che l’ima parte 
« religiosamente e nel Signore all'altra si congiunga, non 
n conte operanti cosa umana, ma piuttosto divina, cut 
a non essi colle loro forze, in» in essi sia per operare, 
a c fare Iddio. » Ecco conio il n ati iumnio, anche sepa- 
ratamente dalla benedizione sacetdolalc sia cosa non giù 
profana ma sagra, il matrimonio, io dico, fallo con i pre- 
detti sentimenti di fede e di pietà, che supponendo la 
Chiesa nei coujugati , li benedice la stessa Chiesa colle 
parole del suo ministro, e conferma col di lui ministro 
la loro unione matrimoniale. 

XVI. Quantunque però non si ricerchi la benedizione 
sacerdotale di necessità di Sagramento, ricercasi nondi- 
meno di necessità di precetto, c quindi pecca gravemente 
ibi senza di essa celebra il matrimonio. Parlo qui di quella 
Voi.. XI. 7 


Risposta al 
3 . 


Pecca grave- 
mente chi 
ommelle di 
ricevere la 
benedizione 

sacerdotale. 


Digitized by Google 



TRATTATO X. 


9S 

benedizione, che vieno prescritta dal Tridentino, e che 
consiste in quelle parole: Ego conjungo vot ec. c non già 
della benedizione solenne, che si dà nella messa prò sponso 
et sponsa , di cui si parlerà a suo luogo. Chi adunque (im- 
mette di ricevere la benedizione, di cui parlo, pecca gra- 
vemente; perchè viola il precetto della Chiesa in cosa gra- 
ve, e quindi non conseguisce la grazia. Il che certamente 
in coloro si avvera, i quali impensatamente presentansi 
al parroco con due testimonj, ed esprimono, mentr'egli 
ripugna , e gli sgrida , il loro mutuo consenso matrimo - 
niale, e tostamente sen vanno, e si sottraggono; aggiu- 
gnendo cosi al primo peccato anche quello di scandalo 
gravissimo. Come mai in costoro può avverarsi ciocché 
secondo il Concilio di Colonia testé riferito pel Sagramento 
del matrimonio è necessario, cioè, che l'una parte reli- 
giosamente « e nel Signore all’altra si congiunga ec. ? » 
Peccano adunque costoro gravissimamente, e non ricevono 
la grazia del Sagramento; anzi meritamento si può dir 
bitare se facciano Sagramento; il che però non iscusa 
punto la loro iniquità, ma la accresce: perocché sono te- 
nuti come Cristiani a celebrare il matrimonio cristiana- 
mente e non alla foggia degl'infedeli, c secondo la isti- 
tuzione di Cristo, ed il precetto della Chiesa: quindi lo 
profanano o lo facciano o non lo facciano; perchè facen- 
dolo , lo fanno sacrilegamente , e non facendolo , per- 
chè sacrilegamente ommettono di farlo. Insegnino i par- 
rochi queste dottrine certe, c vere, e procurino o con 
esse, e colle minacce do' castighi di Dio, e per ogn’al- 
tra maniera di atterrire siffatti profanatori, e d'impedire 
al possibile matrimoni sì irregolari, si dctcstevoli e si per- 
versi. 


§ 3 . 


Dtl consenso al matrimonio necessario. 


Necessiti 

del 

consenso. 


i. Dalle cose dette nell'antecedente paragrafo è facile 
il raccogliere essere al matrimonio il consenso delle parti 
essenzialmente necessario. Lo è, o il matrimonio si con- 
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sideri come contratto , o come Sagramento. Impercioc- 
ché se vuoisi considerarlo come contratto, il contratto 
di sua natura altro non è che il consenso di due in una 
stessa cosa; nel matrimonio poi v'ha questo di particola- 
re, che Tassi in esso la mutua tradizione de' corpi, cosic- 
ché nè la moglie ha più la podestà del suo corpo, ma 
il marito, nè questi è padrone del corpo suo, ma la mo- 
glie come lo insegna l'Apostolo: ed è chiaro che quel 
ch'era dell’uno non può passare nel dominio dell'altro senza 
suo consenso. Se poi vuoisi considerarlo come Sagrameo- 
to, siccome nel matrimonio il Sagramento altro non è, 
come detto abbiamo nel precedente paragrafo, che il con- 
tratto medesimo innalzato da Gesù Cristo alla dignità di 
Sagramento , cosi se come contratto ricerca onnina- 
mente il consenso, lo ricerca anche corno Sagramen- 
lo. E adunque necessario assolutamente nel matrimonio 
questo consenso, e lo è in guisa, che per nessuna |>ode- 
stà umana posson anche per essa essere disciolli: ma il 
matrimonio legittimamente una volta contratto non pud 
mai essere disciolto, cosicché nè la Repubblica , nò la 
Chiesa può separare la moglie dal marito, e darla ad un 
altro; perchè il matrimonio importa la mutua tradizione 
de' corpi in ordine alla generazione ed educazione della 
prole, e r.on v’ha in lerra podestà veruoa che possa darò 
ad uno il dominio del corpo altrui senza il suo consen- 
so. Quindi è elle il Concilio di Trento nella sess. 24- d» 
Reform. cap- 9 sottopone alla scomunica que' principi, die 
sTorzano al matrimonio. , 

II. Questo consenso debb’essero interno e verace; se 
noo lo è, il matrimonio non si contrae. Chi adunque e- 
sprime esteriormente colle parole o con altro segno un 
consenso, che non ha interiormente nel suo animo, non 
la matrimonio. I.a ragiono u'è evidente. Il consenso e- 
steriore senza l'interno non è consenso' ma una larva di 
consenso. I contraenti nel matrimonio s'impongono e si 
assumono vicendevolmente ut. obbligazione assai grave di 
uri perpetuo convitto: dà l'uno all'altro podestà sul pro- 
prio corpo. Può egli nini ciò farsi senza il vero consenso 
della sua volontà? Quindi Innocenzo 111 nel cap. 2G de 
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Sponsal. dice : « Sine consenso animi cetera nequi'iint 
foedus perficere conjugale. » Quindi chi per sentenza del 
giudice sforzato ad ammogliarsi fa lutto I' esterno riio , 
ma senza interno consenso, c lutto fintamente, in verità 
non contrae matrimonio sebbene con lo stesso aniino co- 
nosca la moglie putativa , perchè nè il rito esterno, nè 
la copula fanno il matrimonio, ma il consenso e volontà. 

Se debba cs- HI. Dovrà egli esistere questo interno consenso dei- 

sere siinui ; ]’ un a e dell'altra parte nel tempo stesso? Dico , non es- 
t * n *°' sere necessario al valore del matrimonio, che d'entrambi 
i contraenti il consenso esista insieme attualmente e fi- 
sicamente; ma basta che mentre l'uno dà attualmente il 
suo consenso, virtualmente perseveri il consenso dato in- 
nanzi dall'altro. La ragion'è, perchè questa unione fìsica 
ed attuale del consenso delle parti no n è necessaria in 
verun altro contratto; e vedremo fra poco, che è valido 
il matrimonio celebrato per procuratore , in cui per al- 
* tro l'assenso del mandante non esiste attualmente, men- 
tre forse egli dorme, o non pensa punto al matrimonio, 
quando a nome suo viene dal procuratore celebrato. 

IV. Chi nel matrimonio dà fintamente il consenso , 

chi di un 

finto consen- pecca gravissimamente, ed è reo di sacrilegio. Cioè pec- 
so * ca primamente contro la giustizia; perchè inganna l’altro 
contraente in cosa di grandissima importanza : e pecca 
secondamente contro la religione: perchè viola la santità 
del Sagramento. Nè a costui, dice Innocenzo IN oapit. 
Per duo», ha a prestarsi veruna fede: « Nimis indignino 
est juxta legitimas sanctiones, ut quod sua quisque voce 
dilucide protestatus est, in eundem casoni proprio valeat 
testimonio infirmare, z Didatti corno può mai prestarsi 
fede a chi si professa menzognero e mendace? Costui, 
mentre dice di non aver dalo l’ interno, suo consenso, 
quando interrogato in faccia alla Chiesa, ed in presenza 
dei testimonj ha dichiarato di acconsentire, adcrma nel 
tempo stesso d'essere stalo allora sacrilegamente menda- 
ce, d'avere con una menzogna profanato il Sagramento: 
si può adunque e si deve presumere, che mentisca an- 
che adesso nel diro di non aver asconscutito- Ma oltrac- 
ciò se si dovesse prestargli fede, no nascerebbe un gran- 
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dissimo turbamento e sconcerto nella Chiesa, e nella Re* 
pubblica: non ci sarebbe più veruna sicurezza nei ma- 
Irimonj, nitina fermezza, e stabilità nei conjugi. A che sia tc- 

V. Si è detto che pecca contro la giustizia chi dà nel nulo, 
matrimonio il suo consenso fintamente. Ma per riparare 
adunque l’ingiuria all'altra parte recata, a che è egli te- 
milo? Dico che è tenuto a pentirsi dell’inganno, e ad 
apporre il vero e sincero suo consenso ; si perchè non 

vi ha altra via o maniera di risarcire ad uguaglianza sif- 
fatta ingiuria, se non col dare un legittimo consenso; e 
si ancora per un perpetuo concubinato, che ne seguirebbe 
in luogo d’ un legittimo matrimonio ; e pur anche final- 
mente, perchè simulatori di tal fatta non debbono ascol- 
tarsi, quando allegano la mancanza di consenso per di- 
sciogliere il matrimonio. No, non haooo per verun modo 
ad ascoltarsi; altramente non sarebbero mai certi , mai 
sicuri , mai fermi i matrimonj nella repubblica, e nella 
Chiesa, anche solennemente celebrati; il che non può av- 
venire senza un grande sconcerto delle famiglie, e grave 
scandalo del popolo cristiano. 

VI. Ma basterà in tal caso a convalidare il matrimo- 
nio, che la parte la quale non ha dato l'interno suo con- 
senso , lo dia ; oppure sarà necessario che lo rinnovino 
ambe le parti, u pur anche elle lo rinnovino in presenza 
del parroco, e dei testi monj? Rispondo alla prima parte del 
quesito con molti Teologi e canonisti , essere bastevole 
in tal caso, che la parte, la quale non ha acconseutito, 
dia di presente il sue consenso, purché l’altra parte non 
abbia rivocato il suo , e perseveri in esso. Eccooe la 
ragione. Valido fu il consenso dell'altra parte, e nulla 
manca dal di lei canto ; e soltanto la mancanza trovasi 
dal canto di chi o lo Ita dato fintamente, o non lo ha 
dato; adunque quando questi tolga questa sua mancanza 
col dare anch'csso il suo consenso, il matrimonio è fatto. 

Nò si dica che in questo caso il consenso di costui 
cade sovra una illegittima materia, cioè su d'una perso- 
na , la quale per mancanza di consenso non può essere 
materia di legittimo matrimonio; e quindi che deve rin- 
novarsi il consenso d’ambe le parti : dal che ha origino 
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quella celebre e cotanto difficile clausola dei rescritti 
della s. Pcnilenzieria , Parte altera de nullilale priorie 
consensi/* certiorata. Imperciocché rispondo, che nel caso 
nostro il consenso cade sii di una persona abile a con- 
traere, e ohe può da sé sola riparare il difetto del con- 
senso. La cosa passa tutto altramente nel caso d’un in», 
pedinicelo dirimente : perché allora nessuna delle parli 
ha validamente acconsentilo , perché nessuna allora era 
abile ad acconsentire. Quindi è, che in tal caso la parte 
igoara dell’impedimento dehb’essere avvertila, ed accer- 
tata della invalidità del consenso già dato; perchè da essa 
si esige un nuovo consenso. Ma nel caso nostro non ò 
necessario questo nuovo consenso. 

Alla seconda parto del quesito rispondo , non essere 
nel caso nostro necessaria la presenza del parroco e dei 
testimonj: perchè il parroco ed i teslimonj non possono 
render ragione del consenso interiore, che a Dio solo è 
nolo, ma soltanto dell’ esteriore: e la rendon didatti nel 
presente caso: mentre sono stali presenti al consenso e- 
steriore colle parole de' contraenti espresso r.ella cele- 
brazione del matrimonio in faccia alla Chiesa. Ed oltrac- 
ciò adora soltanto è necessaria la presenza del parroco 
e dei teslimonj , quando il matrimonio viene didatti ce- 
lebralo; ma qui altro non si fa che supplire puramente 
al difillo del consenso interno, e già al contratto esterno 
furono presenti il parroco, od i teslimonj. 

Nuorcalron- VII. All'interno consenso e alla di lui validità nel ma- 
senso In for- Irimonio nuoce la forza e la violenza, e nuoce iti guisa 
Ia ' lenza ' 10 u ^ e òistrugge: e parlasi di quella violenza, che non in- 
duce già un’ assoluta necessità , mentre questa non può 
aver luogo negli atti della volontà, ma bensì di quella, 
la quale, come dice s. Tommaso , induce una necessità 
condizionata: come quando taluno citta le merci in mare 
per non naufragare. Quindi nel matrimonio non interviene 
altra violenza salvochè quella , elio procede dal timore. 
Il timor gravo adunque , cioè quello , che cade in unm 
costante, come parlano i Teologi , siccome annulla tutti 
gli altri contratti, cosi pur anco il matrimonio. Veggansi le 
cose delle a questo ]>roposito nel trattato de’ contralti , 
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che possono e debbono adattarsi al matrimonio ; c cosi 
pure le coso dette nel precedente capitolo, degli sponsali 
celebrati per timore. Ciò posto; 

Vili. Dico 1 che il leggier timore, non toglie il va- ^ 
loro al matrimonio. La ragione, perché il leggier timore gj cro non a n 
può facilmente vincersi , e lungi da sé gittarsi. Ed ol- nulla il ma- 
traccio , il gius tanto civile quanto ecclesiastico non re- tnmom0, 
siste e non si oppone ai matrimonj celebrati con questo 
leggier timore; ma anzi li lascia nel naturale loro valo- 
re. Quindi ovunque il gius canonico fa menzione dei ma- 
trimonj irriti pel capo di timore, parla sempre di timor 
grave. E per verità, se il titnor leggiero irritasse i ma- 
trimonj , non ci sarebbe appena matrimonio immune da 
scrupoli, c da litigi; si perchè è assai facile cho nei ma- 
trimoni abbia luogo qualche leggier timore; c si ancora 
perc hè può assai facilmente fingersi ed obhieltarsi. Lo 
stesso dicasi più comunemente del timor riverenziale ; 
perchè questo è un timor buono, ed un effetto della virtù 
dell’osservanza e pietà nell'ano, e senza veruna violenza 
nell'altro. Dissi però più comunemente; perchè se ci sono 
minacce, trasporti di collera, vessazioni moleste dal canto 
dei genitori, o dei tutori, in tal caso il timore eccede j 
limili del riverenziale , e si accosta al timor grave , e 
quindi espone il matrimonio al pericolo di nullità. 

Per non errare in questo punto assai delicato è neces- Vera idea di 
sarto formare una giusta idea del timore riverenziale- la * tìmor e- 
Eccola. E la tema di dispiacere a quelle persone, dallo 
quali dipendiamo , ma senza pericolo o timore di altro 
male. Ecco adunque che quando il timore riverenziale 
è di tal fatta, se pure è un vero timore c non piuttosto 
una riverenza rispettosa ed amorosa, non è cosa grave, 
e che possa pregiudicare al valore del matrimonio. Ma 
diviene un timor gravo, se si aggiungano minacce, c pe- 
ricoli d’un gravo male, die ragionevolmente sia temuto: 
e questo nuoce alla validità del matrimonio. 

IX. Dico 2 che è valido il matrimonio contratto an- Quando il ti- 
che ner timor grave , ina o giustamente , o da causa mor R r#ve 
necessaria incusso. Imperciocché e valido certamente il invalido it 
matrimonio fatto da un uomo, al quale il legittimo giu- matrimonio- 
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dice minaccia o la morie , o la perdita della massima 
parte dei beni, se non prenda per moglie quella, cui ha 
disonorato, il che accordati tutti : e qui per altro inter- 
viene il timor prave, ina incusso giustamente. Cosi pure 
è valido di sua natura il matrimonio d'un concubinario, 
il quale lo contrae per timore della morte imminente, o 
per infermità, o per naufragio: eppure anche tpii ha luogo 
il timor grave , cerne pure in chi lo contrae per timor 
dell'inferno. I.a ragione poi dell'imo, e dell'altro caso si 
ò , perché veramente il timor grave non vizia il ma- 
trimonio inquanto tolga di mezzo tutta la libei tà ( il 
che è chiaro in chi niega la fede pel timor della morte, 
mentre non per questo ò immune da gravissimo pecca- 
lo); ma perchè toglie ingiuriosamente un certo grado di 
libertà. Quindi (piando o viene il timore giustamente in- 
cusso, o viene ila causa naturale, nulla ha più d'ingiu- 
rioso; o però noti nuoce alla validità del matrimonio. E 
questo è il perchè sono validi i voli, ed è valida anche 
la professino religiosa, che vengon fatti in questi casi. 

X. Dico 3 ohe il timor grave iniquamente incusso ad 
oggetto di trarne violentemente il consenso, rende nullo 
il matrimonio, anche conlermato con giuramento. Ciò è 
chiaro c dall' unanime consenso dei Dottori , e dai testi 
chiarissimi del gius. Nel cap, Quum locum 18 de Spon- 
mi. Alessandro III definisce. « Quum locum non llahet 
consctisus uhi melus vel coactio intercedi! , necesse est 
ut nubi asscnsus cujusdam requirilur, coactionis materia 
repellatur. Matrimoiiium vero solo consensi! coiitrahiliir; 
et uhi de ilio qiiaeritur, piena debet seco ri tate gaudere, 
cnjus est animus indagandus. ne per limnretn dicat sili 
piacere quoti odit. » Dal che è facile il vedere, che per 
due capi può essere invalido il matrimonio contralto per 
timore, cioè o per gius di natura, quando cioè nella persona 
inlimorila manca l'interno consenso, che esprime bensì colle 
parole, ma non presta coll'animo e volontà; o por gius po- 
sitivo, perchè sellitene la persona temente acconsenta e collii 
parole e coH'interiio della volontà , pure per leggo della 
Chiesa siffatto matrimonio viene dichiarato irrito, e nul- 
lo. L sempre adunque tale matrimonio invalido per gius 
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positivo, ma non già sempre por gius di natura. Porla 
s. Tommaso nel ir dist. 0, q. 1, art. 3, solili. 1 sapien- 
temente la ragione per cui la Chiesa generalmente ha 
irritato ed annullato tal fatta di matrimonj. Dice adun- 
que cosi: « Il vincolo del matrimonio è perpetuo; e quindi 
« ciocche alla di lui perpetuità ripugna , toglie il mairi 
« monio. Ora il timore cadente in uom costante toglie 
« la perpetuità del contratto; perchè può esigersi la re- 
« stitu/ione in inlnjrum. E però questa violenta, che fa 
« il timore cadente in uom costante , toglie il matrimo- 
« nio... Quindi la Chiesa presume beusl che la persona 
« abbia acconsentito , ma nondimeno giudica non esser 
u bastevole il consenso estorto a contraero il matrimo- 
« nio. » E quest’è la ragione, per cui lo dichiara irrito 
e nullo. 

XI. Chi minaccia qualche male, che può anche giu- lagoso di 
stamcnle inferire, ma della sua minaccia si abusa per una gmsia 
indurre il paziente a celebrare il matrimonio, opera in- re ™de # nol* 0 
giustamente, ed il matrimonio in forza di siffatto timore >1 matrimo- 
criebrato è invalido e nullo. Eccone un esempio. Pel nl0- 
furto o altra ingiuria a sé recata, Pietro minaccia a Paolo 
reo di accusarlo criminalmente presso il giudice, se non 
mena a moglie la sua serva. In tal caso Pietro opera 
iniquamente, perchè sebbene possa accusar Paolo crimi- 
nalmente per ottenere dal giudice il compensamento del 
furto, o della recata ingiuria; non ha però verun diritto 
di abusarsi della minaccia per indurre Paolo al matrimo- 
nio. Adunque questo timore è ingiustamente incusso, e 
però rende nullo il Matrimonio. Dicasi lo stesso se i ge- 
nitori rol minacciare di morte un giovinastro ritrovato 
in fallo colla figliuola, lo costringono a sposarla; perchè 
non bari diritto di ucciderlo. Che so lo minacciano sol- 
tanto di accusarlo criminalmente presso il giudice, ciò 
punto non nuoce alla validità del matrimonio, a cui il 
giovane reo si determinasse per evitare l'accusa; perchè 
i genitori bau gius di accusarlo , nè si abusano in tal 
caso della loro minaccia. 

XII- Peccano gravissimamenle quelle persone !« quali come pecchi 
per via di timor grave costringono altri al matrimonio, ehi * on 
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l.n ragion'è, perché recano ad essi una grave ingiuria, 

<! violano la giustizia; eri oltracciò costringendo altri a 
fare un matrimonio nullo, profanano il Sagramcnto, e ai 
rcnilon rei di sacrilegio. Quindi giuslamentc, e santamente 
il Concilio di Trento Di lla scss. 2'* de Re foriti. malrim. 
cap. 9 comanda sub anahcmalis poetiti da incorrerai ipso 
faclo a tulle le persone di qualsivoglia grado, dignità e 
condizione, di non cosi Tignare o dircllatneule, u indiret- 
tamente le persone loro soggetti 1 , o qualunque altra al 
matrimonio, ma di lasciare che lo contraggano liherarnen- 
lo. Non può adunque esserci alcun dubbio che pecchino 
gravissimamente quelle persone tutte che ranno uso di 
tale violenza 

Ma peccheranno altresì quei, che costretti da grave 
timore ingiustamente incusso celebrano il matrimonio? 
Rispondo che si, quando non gli scusi la ignoranza, o 
buona fede. Sono di questo sentimento insigni Teologi 
contro il Sarichez, i Salmaticensi, cd altri, che sosten- 
gono il contrario, ai quali recentemente si è unito il Con- 
tinuatore ih il i inorai patu/iana. Meco la ragione che mi 
convince. Quegli che cede al timore e pericolo di un grave 
male imminente, e quindi celebra il matrimonio, o nel- 
l'interno dell'animo dissente, o acconsente, sapendo per 
altro clic per leggo della Chiesa và a celebrare un in- 
valido matrimonio. Pecca costili ucil'uno caso, e nell'al- 
tro. Pecca certamente nel primo caso di peccato di men- 
zogna, perché le di lui parole non sono uniformi all'in- 
terno suo sentimento. Pecca poi nel secondo, anzi si nel- 
l'imo che nell’altro caso di sacrilegio; perchè in amen- 
due i casi sciente o volente presentasi al Sagramento ron 
materia illegittima, come con legittima. Non può adun- 
que nell'ulto, e nell’altro caso essere immune da sacri- 
legio, come è chiaro in chi costretto a battezzare per 
timor grave infondesse acqua rosa in luogo di acqua na- 
turale. 

Nè si dica coll'ultimo citato Autore, che il matrimo- 
nio fatto per timor grave non è nè Sagramento, nè con- 
tratto, e quindi non v'ha profanazione di Sagramcnto, men- 
tre non v'ha contralto. Imperciocché domando io, e per- 


Digitized by Google 



OKI SACRAMENTI 


107 

di* mai non v'Iia nò Sacramento, nò contralto? Cer- 
tamente perché in tal caso chi fa il matrimonio non 
presenta materia idonea. Adunque , dico io , chi ciò 
fà espone alla nullità il Sacramento, c quindi certa- 
mente lo profana. Nemmeno il battesimo amministrato 
coll’acqua rosa è Sagramcnlo: ma appunto perchè chi con 
essa battezza costretto da timore grave, espone a nul- 
lità il Sagramento, perciò profana il Sagramento, e pecca 
mortalmente. Ma oltracciò ha pur egli detto poco innanzi 
che peca di sacrilegio chi per timor grate cnstricne un 
altro a contrarre matrimonio, perchè esponendo alla nul- 
lità il Sagramet.to , lo profana : quantunque tale matri- 
monio non sia veramente nè Sagramento , nè contratto. 

E perchè adunque adesso dice, che chi lo celebra mosso 
da timor grave non lo profana, perchè questo matrimo- 
nio non è nè Sagramento, nè contratto? A me pare, che 
il dotto per altro Autore non sia in ciò coerente a sé 
medesimo ; adunque per parlare coerentemente r.onvien 
dire, clic chi scienti- c volente, costretto da timor gra- 
ve , celebra il matrimonio presentando materia inetta, 
pecca di sacrilegio, perchè profana il Saaramenlo, facen- 
dolo volontariamente nullo per mancanza d'idonea mate- 
ria. Dissi però, quando non iscusi la ignoranza o buona 
fede, la quale può qui massimamente aver luogo a ca- 
gione dell'autorità dei Dottori di opposto parere. 

XIII. Il matrimonio poi estorto in forza d' un grave h giursmen- 
ingiuslo timore non viene reso valido nè confermato dal lo non con- 
ginramento , che gli è sialo ingiunto. Ciò dimostrasi 1 [Emonio'"* 
dal rap. 2 De en qui dixit , ove Alessandro III stabili- storto dal ti- 
sre. che quegli il qualo non spnnle in primum tixorem more. 
contenti! , poti praestilum 'jurnmentum ad aliam , quam 
potlea in uxorem areepit, libere posse! referti, 2. Perchè 
vuole la Chiesa, e giustamente lo vuole , che il matri- 
monio goda d' una piena libertà : e certamente non se- 
guirebbe il suo intento , se il matrimonio estorto per 
grave timoro fosse avvalorato , o confermato dal giura- 
mento. E facile il vedere, che chi violenta colle minacce 
d'un mal gravo al matrimonio, può nel modo stesso vio- 
lentare a confermarlo con giuramento. 3. Perchè, come 
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si tlissi: nel trattalo ilei contraili , il contralto dal gius 
positivo irritato io grazia del ben comune, non partori- 
sce veruna obbliga zione , ancorché sia stato confermato 
col giuramento: 'perchè ciò ridonderebbe in iscapito del 
romitn bene : ed è certo per altro , che il matrimonio 
sforzato è stalo dal gius positivo annullato in grazia del 
ben comune. 

XIV. E ipii è necessario avvertire, che aftinchè il ti- 
more sia veramente grave , non basta che il mate mi- 
naccialo dall'oppressore sia grave in sé, ma è necessario 
altresì, elio probabilmente sia imminente. Eccone la ra- 
gione. Il timor grave , come si disse , è quello, che è 
atto a rinn.vere un uom costanti! dalla sua naturale fer- 
mezza. Ora la minaccia di morte , di grave esilio ec. 
non muove da sé sola un uom costante , ma allorché 
soltanto quegli mali probabilmente gli sovrastano, o pro- 
babilmente sono per avvenire; come allora quando chi 
li minaccia , può eseguirli , e suole anche in un genere 
o nell'altro effettnirli: ed il temente non può dai minac- 
ciati cd imminenti mali garantirsi nè col ricorrere al su- 
periore, né col mezzo degli amici, nè in altra maniera . 
Ecco quel che si ricerca, allineiti: il timore possa dirsi 
veramente grave. Non è egli vero che trovatisi molte 
persone, le quali con gran enfasi minacciano gravi mali, 
ma sempre fermatisi in Ile pure minacce , nè mai pas- 
sano innanzi , simili in ciò ai cani , che quanto più la- 
trano più dal mordere sono lontani ? 



lìti tofjrjtllo del matrimonio , e del matrimonio celebrato 
dal procuratore fra le penane attenti. 

I. Non sono abili al matrimonio tulle quelle persone 
che non sono riputate idonee agli sponsali. Ma nemme- 
no tulle quelle elle possono cunlraere gli sponsali , pos- 
sono celebrare >1 matrimonio, (.blindi per gius di natura 
non possono validamente contracre il matrimonio quei , 
che non per anco sono giunti alla pubertà , e però non 
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sono atli a consumarli il matrimonio. La determinazione 
però espressa (Iella età ricercala è soltanto di gius po- 
sitivo, pel quale è vietalo ai maschi il contraerc matri- 
monio prima dell'anno quallordicesimo compiuto, ed allo 
Commino prima del dodicesimo parimente compiuto. No 
adduce s. Tommaso nel Ir disi. 36, q. 1, art. 5 la ra- 
gione: « Celebrandosi il matrimonio per maniera di con- 
o tratto , soggiace all’ ordinazione della legge positiva. 
a Quindi dalle leggi è stato determinato, cho prima del 
« tempo di discrezione, in cui entrambi possano del ma- 
« trimonio sufficientemente deliberare, e rendersi viveri- 
« devolmenle il debito , non conlraggonsi matrimonj , e 
« dirimansi gli altramente contratti. Ora questo tempo 
« nei piò è nel maschio l’anno là e nella femmina il 12. » 
Di questa disparità e dilTerenza di età fra l’uno e l’altro 
rende ivi la ragione il s. Dottore , soggitignendo: « Al 
« tempo del conlralt» matrimoniale non ricercasi sola- 
ri mente la disposizione dal canto dell'uso di ragione, ina 
« dal canto altresì del corpo, onde sia atto alla genera- 
li zione: e come la fanciulla a ciò giimic l'anno 12 des- 
ìi sere atta alla generazione , cd il fanciullo soltanto al 
« fine del secondo settennio, mentre per altro acquistano 
« nel tempo stesso l'uso di ragione; e quindi è, che no- 
li gli sponsali ad entrambi viene determinate uno stesso 
n tempo, e non già nel matrimonio. » 

Osserva però l'angelico dottore, che talvolta la debita per- 
fezione previene l'età, o può ad essa supplire. Quindi sog. 
giunge : « Siccome però i precetti del gius positivo sie- 
« piiono ciò clic ri avvera nei più ; se taluno perviene 
a innanzi il tempo predetto alla debita perfezione, cosic- 
« che il vigore della natura supplisca al difeso dell'eia, 
a il matrimonio non si discioglie. » Cosi viene anchu sta- 
bilito nel cap. De iltis 9, de dispens. impub . ove il Pon- 
tefice dice: a Si ita bienni aelati provimi , quod potue- 
rint copula carnali cenjuiigi, minoris aolatis intuiti! sepa- 
rari non ilcbent, si unus in alterum visus fuerit coliseli - 
sisso, qiium in ois etatem supple visse malitia vidcalur. » 
Non è però lecito prima del tempo dalla Chiesa stabilito 
contrade il Matrimonio senza la dispenga della Chiesa 


Digitized by Google 



TRATTATO X. 


Se i pizzi 
possono con- 
Iracre mairi 
monio. 


110 

medesima , la quale ha vietato siffatti matrimonj prima 
de’ tempi dai canoni , e dalle leggi prescritti , e lo ha 
vietato giustamente , per la somma difficoltà di sapere , 
se abbiano o no i contraenti la perfezione del corpo ne- 
cessaria agli uffi7j matrimoniali, e perché la inquisizione 
medesima è contraria alle leggi del pudore. Quindi leg- 
giamo nel canone cap. ubi de despons. impub. « Distri- 
ctius inhibemus, ne aliqui uterque vel alter ad aetatem 
legibus vel canonibus determinatalo non perveneril, eon- 
juganlur, nisi forte aliqua urgentissima necessitate inter- 
veniente, ut poto prò bono pacis, talis conjunctio tolere- 
tur. » Nella quale decretale è chiaro che parlasi non di 
promessa di Matrimonio , mentre parlasi di congiungi- 
mento, non conjunganlur. Ma di qual congiungimento? Non 
già di quello, «he avviene per copula carnale, la quale 
non può mai accordarsi in un Matrimonio nullo per qual- 
sivoglia urgentissima cagione, ma puramente del congiun- 
gimento colla celebraziono del Matrimonio in faccia della 
Chiesa, cui il Pontefice interdice sotto grave peccato; sol- 
tanto dice potersi tollerare per urgentissima necessità , 
con differire però di consumarlo fino al tempo dal gius 
stabilito. 

II. I pazzi perpetui non possono in vcrun modo con- 
traere matrimonio; se poi godono dei lucidi intervalli, 
contraggono validamente , ma illecitamente. E chiara e 
presente la ragiono della prima parte , cioè perchè un 
pazzo veramente tale o perpetuo non può dare al matri- 
monio un legittimo consenso, senza di cui non può es- 
serci matrimonio. La ragione della seconda parte si è , 
perchè come dico s. Tommaso, questi pazzi che godono 
dei lucidi intervalli non possono educare come si con- 
viene la loro prole. Nè si dica provvedersi bastevolmento 
all'educazion della prole col mc/io d’altre persone con- 
giunte di sangue o di affinità , si perchè la educazion 
della prole spella ai genitori stessi, che l’han generata: 
e si ancora perchè la educazion non mai si presta colla 
dovuta attenzione c diligenza da altre persone, e massi- 
mamente quando i genitori stessi non sono al caso d’in- 
vigilare sulla educazione da altri prestata. Anzi il Solo 
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ed il Ledesma aggiungono, die in tali matrimonj si reca 
<|iialdie ingiuria al tiramento; e quindi i Pastori del»- 
liono impedire per quanto possono matrimonj di tal fatta. 

III. I Matrimonj de' Fedeli cogl'infedeli sono assoluta 
niente dalla Chiesa riprovali, ed invalidi dichiarali per 
diè la disparità del culto, di cui parleremo a suo luogo, 
è già da molli secoli un impedimento dirimente. Ciò di 
cui si può dubitare si è, se tale matrimonio sia illecito, 
ed invalido in ogni caso. Si faccia l'ipotesi elio un Cri- 
stiano sia cotretto a dimorare in un paese d'infedeli, ove 
non v'ha clic egli solo seguace della vera religione; ed 
il quale sarebbe esposto a grave pericolo d'incontinenza, 
o dovrebbe menare una vita assai dina cd amara fino 
alla morie, giacché la castità è un dono singolare, se 
Secondo l'Apostolo, melitis est nubere tjuam uri. In tal 
caso straordinario, e rarissimo, potrà egli quest'uonio ce 
lebrare lecitamente e validamente il matrimonio con lina 
infedele? Sembra al continuatore del Toroell, e sembra 
anche a me, non essere improbabile che lo |>ossa. per- 
chè pare che le umane leggi non obblighino coti si grave, 
e si lungo incomodo, come nel caso nostro. Tanto più che 
nemmeno sempre in questa maniera obbliga là legge 
stessa divina, come si è quella di ricevere il Viatico in 
punto di morte. Ma è inutile l’internarsi maggiormente 
in una quistione, clic riguarda un caso quasi metafisico. 

IV. I Matrimonj poi dei cattolici cogli eretici sono bensì 
validi, se non manchino gli altri neccssarj' requisiti; ma 
gravemente illeciti. Costa la prima parte e dal commi con. 
senso de’ Teologi, e de’ canonisti, e dal non essere sif- 
fatti matrimonj dichiarati invalidi da veruna legge o gius: 
mentre la disparità di culto, che è un impedimento di- 
rimente, ha luogo solamente fra persone non battezzate. 
Anzi dal gius canonico non oscuramente si raccoglie la 
loro validità, poiché fra tanti canoni, che lian vietalo tali 
ronjugj, neppur lino ve n'hja, in cui si comandi <li sepa- 
rare quelle persone, dalle quali fossero siati contralti; u 
nel cap. Decreti t. de Haeret in G una donna cattolica, 
«he erasi congiunta in Matrimonio con un Eretico, viene 
bensì privata della dote, ma non obbligata ad allontanarsi 
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dallo sposo. Anche s. Tommaso riconosce per valido sif- 
fatto matrimonio nel h disi. 39, q. art. 1, »l 5 ove scri- 
ve: « Se il fedele contrae Matrimonio con un'eretica bat- 
te tezzata, è un varo matrimonio, benché pecchi contraen- 
« dolo, se sa, che è un’eretica, siccome peccherebbe, se 
« con uno scomunicato : ma non perciò si dirimerebbe 
« il matrimonio. » 

La seconda parte si dimostra 1 perchè per gius di na- 
tura è illecito esporsi al pericolo di peccare: e per altro 
il cattolico, che mena a moglie un'eretica, ed ancor più 
una cattolica che si marita con un eretico a moli iplici 
pericoli si espone. Imperciocché v'ha un gran pericolo 
che colle derisioni venga allontanata dal Tribunale di pe- 
nitenza, dagli ecclesiastici digiuni, dal culto de' santi, e 
di generar prole all'eresia e non a Cristo, ed in corto dire 
di rimaner sedotta dal conjuge eretico. Quindi s. Ambro- 
gio su quelle parole: Cum perverso perverteris , nel lib. 
de Abraham cap. 9 dice: « Si hoc in aliis; quanto ma- 
gia in conjugio; ubi una caro, et unus spi ritns est? » 2. Per- 
chè tali matrimonj sono interdetti in più e più luoghi dal 
gius ecclesiastico. Il Concilio di Calcedonia Act. 15, can. li 
cosi stabilisce: « Neque copula ri debet nuptura Haereli- 
co, aut Judaeo vel Pagano, nisi forte promittat ad ortho- 
doxam (idem se per orthodoxae personae copulam tran- 
sferre. » E il Laodiceno cap. 18, e 31 ha decretato, « quod 
non oporteat cum Ilaereticis universis nuptiarum foedera 
celebrare, aut eis (ìlios dare vel (ìlias, sed magis acci- 
pere, si tamen christianos se Pieri promittanl: » Lo stesso 
han definito i Concilj Cartaginese III. Agatense, ed altri. 
3. Perchè celebrando il matrimonio, che è uno de' sette 
Sagramenli, si comunica con uno eretico nelle cose di- 
vine; il che è gravemente illecito. 

V. Non è però talmente vietato questo matrimonio, 
che non possa celebrarsi colla dispensa della Chiesa, al- 
meno in qualche caso. Questo è il sentimento unanime o 
quasi unanime de' Teologi, il qliale siccome in altre cose 
cosi anche in questa è di un grandissimo peso. Abbiamo di- 
fatti degli esempj non tanto pochi di matrimonj celebrati dai 
cattolici con gli eretici. Ed è certo, che in tali matrimonj i 
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sommi Pontefici non di rado han dispensato, e massima- 
mente po' paesi della Germania, Polonia ec. E per ac- 
cennarne qualche caso de' più noti, Clemente Vili ha 
dispensato, bensì non senza difficoltà col duca di Bar, 
onde si potesse congiugnere in matrimonio colla eretica 
sorella d'Enrico IV re di Francia: e l'anno 1023 Urba- 
ne Vili ha dato la dispensa, affinchè Enrichetta sorella 
del re cristianissimo Lodovico XIII potesse maritarsi con 
Carlo 1 re d’Inghilterra. Chi dirà mai essere state ingiu- 
ste, irrite, e nulle tali dispense, ed aver questi ed altri 
Pontefici ecceduto con abuso perverso i limiti della loro 
podestà? Niuno certamente, che sia di mente sana. 

Ma, dirà qui taluno, può bensì colla dispensa del sommo 
Pontefice togliersi di mezzo il, divieto della Chiesa, e per 
questa parte divenir lecito il matrimonio fra cattolici ed 
eretici; ma non si toglie con ciò il pericolo di seduzione. 
Come adunque può egli mai esser lecito? Rispondo, che 
questo pericolo può allontanarsi non difficilmente, se, come 
osserva il Lamberlini de Syn. lib. 9, cap. 3, n." 6, quelle 
condizioni si osservino, senza delle quali la dispensa non 
si concede; condizioni che allontanano il perìcolo di sov- 
versione, e che opportunamente provvedono, affinchè la 
santa religione si trasfonda nei figliuoli, o maschi o fem- 
mine, da tale matrimonio venuti alla luce: ed in cui ol- 
tracciò s'impone obbligo alia persona cattolica di procu- 
rare di ridurre l’eretica parie ad abbracciare |j religione 
ortodossa. Ora poste tali cose, già tolto di mezzo rimane 
lutto quello, elio rendeva illecito il matrimonio stesso. 
E adunque lecito per ogni parte, posta la dispensa. 

Nè osta il dire, die in tal caso la parte cattolica dà 
occasione alla parte eretica, « coopera alla .profanazione 
elle fa del Sagramento : perocché questa profanazione 
dipende tutta dalla malizia della parte eretica, la quale 
su volesse, potrebbe celebrare legittimamente il matrimo- 
nio, facendo ritorno al seno della cattolica Chiesa. Chi 
ha mai condannato per questo capo parecchie sante fem- 
mine, le quali si sono accoppiate in matrimonio con uo- 
mini non solamente eretici, ma anche infedeli, come co- 
sta di s. Cecilia con Valeotiniano idolatra, di s. Ansata- 
lo/.. XI. 8 
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sia con Publio, u di s. Monica, madre di s. Agostino, con 
Patrizio gentile? Nè i Vescovi, nè i Pontefici ai quali e- 
rano noti siffatti matrimoni, le hanno mai accusate o ri- 
prese di Sagratimelo profanato. Posta dunque la dispen- 
sa, la quale già non si concede che per gravissime ur- 
genti cause riguardanti il comun bene o della Chiesa, o 
della repubblica, sarebbe una temerità l'asserire non es- 
sere mai lecito il reati imonio fra cattolici ed eretici. Leg- 
gasi il Lambertini nel luogo citato, il quale giudica non 
doversi dare a tali matrimonj la benedizione sacerdota- 
le, nè doversi in presenza dell’eretico celebrare le Mes- 
sa , nè contraersi il matrimonio slesso entro la Chiesa; 
non essendo ninna di tali cose necessaria alla di lui va- 
lidi'à. Cosi egli lib. C, cap. 5, nuni. 5 ove sulla fedo 
della sfuria, che ha per titolo: Mercuriur Gallicut nar- 
ra , che il matiiinonio fra la poc'anzi della Enrichetla, 
ed il procuratore dell’eretico re d'Iugbilterra Carlo I. fu 
celebralo non in Chiesa, ma alla porla della Chiesa Me- 
tropojitana di Parigi alla presenza del Cardinale gran e- 
lemof iniero di Plancia, da cui però non si diede la be- 
nedizione nuziale; clic alla Messa da esso poi solenne- 
mente celebrata assistè bensì la nuova regina d'Inghilter- 
ra, ma non già il procuratore quantunque egli fosse cat- 
tolico. perchè rappresentava il re seguace della setta An- 
glicana. 

VI- E giacché abbiati) qui fatto menzione del matrimo- 
nio di questa principessa celebrato per via di procurato- 
re, parleremo adesso di tali matrimonj, che celebratisi 
fra persone assetiti, non già per lettere, ina col mezzo 
d’un procuratore o \ Megere lite, p, prima di tutto che sicno 
validi sifTatli matrimonj in ragion di contratto, anche dopo 
il Concilio di Trento, noli se ne può dubitare. Impercioc- 
ché si nei cap. li de conrm. conjvg. e s) ancora nel cap. 
Finali de procuratorib. in G. Bonifazio Vili stabilisce u 
dichiara le condizioni, che ricercatisi nel procuratore per 
tali maliimutij; nè è stalo punto derogato a tale Ciitis 
dal Concilio di Trento. Quindi Benedetto XIV. de Sin. 
lib. 13, cap. 23, mim, 9 fa vedere essere validi anche 
adesso tali matrimonj dalla odierna pratica, clic dalla Chiesa 
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non è riprovala; perocché è cosa frequento e quasi con- 
sueta che fra principi i Matrimoni si celebrino per pro- 
curatore. Anche la ragione lo persuade. Imperciocché so 
tutti eli altri contratti posson farsi in questa maniera, 
e fatti cosi sotto certamente validi; perchè poi non lo sari 
eziandio il matrimonio? cosa gli manca, quando ci sia il 
consenso d'ambe lo parli, e venga celebrato secondo le 
leggi della Chiesa alla presenza del parroco e de’ testi- 
monj? Nulla allatto. Adunque è valido in ragion di con- 
tratto. 

VII. Ma è egli anche Sagramelo? Gli Autori sono su 
tal punto assai divisi. Altri col Cano lo negano, altri lo 
aiTermano col Navarro, con Domenico e Pietro Soto, ed 
aliti col odiatore parigino sono dubbiosi, nè sanno che 
decidere. Nemmen io deciderò nulla su tal punto , ma 
dirò solamente che ini sembra più probabile la senten- 
za allermativa , cioè che anche il matrimonio celebrato 
per procuratore, quando trovinsi nei contraenti le neces- 
sarie disposizioni, sia Sagramelo. I.a ragion mia si è, 
perché la Chiesa approva, ed ha per rata tal fatta di ma- 
Irimonj; e per altro la Chiesa in approvandoli non ha mai 
dichiaralo di non averli clic per contralti puramente ci- 
vili: il che avnbhe dovuto fare onninamente, affinchè i 
Fedeli per errore privi non rimanessero della grazia Sa- 
gra mentale loro cotanto necessaria- Non mancano in con- 
ferma altre buone ragioni, 1. Perchè di questi matrimoni 
giudica la Chiesa, la quale certamente nei contratti pu- 
ramente politici non dà giudizio. 2. Qui concorrono tutte 
le cose all'essere di Sagramento necessarie; mentre in 
questi matrimoni c'è la materia, che consisto nel con- 
tratto stesso, c'è la forma consistente nelle parole de’ con- 
traenti esprimenti il consenso; c'è la presenza do’ testi- 
moti, e del legittimo Sacerdote; nè manca l’intenzione 
di faro ciocché fa la Chiesa. 3. Se tali matrimoni non 
fossero che contratti meramente politici, la Chiesa non 
permetterebbe che si celebrassero con lutti quo’ riti so- 
stanziali, che il Sagramento del matrimonio debbono ac- 
compagnare- Questi sono quelli argomenti, elio m’indu- 
cono a preferire come più probabile la sentenza atler- 
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inativa alla negativa. Ma è una mera opinione, c la co- 
sa, come ognuno vede, è incerta. Quindi meritamente i 
Teologi , eil il lodato gran Pontefice, consigliano quelle 
persone che han contratto per procuratore, a rinnovare 
il lur consenso personalmente alla presenza del parroco 
o de’ testinionj, non già per necessità, ina per maggiore 
utilità c cautela. 

Vili. Varie condizioni ricercansi in un procuratore, af- 
finchè contragga, a nome di chi lo ha costituito, un va- 
lido matrimonio. E primamente debh’ avere uno speciale 
mandato ; come viene stabilito nel cap. Finali de pro- 
cur. in 6. Chi adunque avesse un mandato generale a 
tutt’i nego/j di alcuno, anzi anche speciale per certi ne- 
gozj , che speciale lo esigono , ma senza espressa men- 
ziono del matrimonio, se lo contraesse a nomo dell’altro, 
non farebbe nulla. E non basta neppure il mandalo al 
matrimonio cosi in genere, ma debb’essere un mandato 
al matrimonio colla tale determinata persona; perchè co- 
me viene stabilito dalla leg. 34. fT. de rii. nupt. « Ge- 
nerali mandato quaerendi mariti fìliaefamilias non (ieri 
miptias ralionis est. » La ragione di ciò si è, perché nel 
matrimonio non basta un consenso vago ed indetermina- 
to , ma ricercasi determinalo , e speciale, perché niliil 
rolilum quia praecngnilum. 2. E necessario che il pro- 
curatore specialmente destinato a contraere a nomo al- 
trui il matrimonio con la data persona , lo celebri egli 
per sè stesso ; né può sostituire un altro in luogo silo , 
come ha dichiarato Bonifazio Vili dicendo: « Quamvis 
alias is, qui constiluitur ad negotia procuralor, alieni dare 
(ossia costituire il luogo suo) possit , in hoc (amen casti 
propter magnimi quod ex facto tam arduo possit pcricu- 
luni imminere, non poterit deputare alium , nisi hoc ei- 
dem specialiter sit cornutissimi. » 3. Che non sia stato 
rivocalo il mandato; cosicché fatta la rivocazione, ben- 
ché ignota al procuratore , il matrimonio susseguente è 
nullo , perchè manca il necessario consenso. Cosi il lo- 
dato Bonifazio. 4. Che non ecceda i limiti del mandati’. 
Quindi se nel mandato sta espresso che debba esigere la 
dote o di assoluta , o di una determinata somma, nullo 
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sarebbe il matrimonio, se ricevesse la sposa o senza do- 
te e con minor dote della determinata. 5. Sebbene, as- 
solutamente parlando, il procuratore possa istituirsi collo 
sole parole, pure comunemente le leggi prescrivono che 
venga istituito con iscriltura pubblica ; il che certamente 
in negozio s) grave non ha da (immettersi. 6. Se sono 
persone private quelle, che Contraggono per procuratore, 
debbono mostrare la carta pubblica del mandato al par- 
roco, nè senza di ciò si può celebrare il matrimonio; per- 
chè per disposizione, del Concilio dì Trento deve il par- 
roco esplorare e ricevere il consenso dei contraenti , e 
non unire in matrimonio se non se dopo aver inteso; e 
non lo può conoscere nè ricevere se non vede ed esa- 
mina lo Stromento del mandalo, e quindi nemmen pro- 
cedere alla celebrazione del matrimonio. Anzi anche ai 
(cstimonj che sono per assistere ai matrimonio, debb'es- 
sere presentato l'autentico mandato, giacché don possono 
far testimonianza in faccia al pubblico ed alla Chiesa di 
una cosa a sè ignota. Ma ciò non è necessario quando 
trattasi di matrimonj per procuratore fra Sovrani e Prin- 
cipi ; perchè già anche molto prima che Celebriosi tali 
matrimonj è noto con chi, alla presenza di chi, per qnai 
procuratori abbiano a contracrsi, nè si può dubitare del 
loro mandato* 

IX. Cercasi qui, che deliba dirsi del matrimonio con- 
tratto per via di lettere. É egli valido? Se vale il ma- 
trimonio celebrato per procuratore, perché poi non sarà 
valido celebrato per letlere, merrlre anche per lettere si 
può non meno che per procuratore dare ed accettare il 
consenso? Sempronio v. g. scrive a Caja, che a lei si dà 
per marito : e questa accettata la di lui tradizione , gli 
scrive, che a lui si dà per moglie, e Sempronio accetta 
anch'egli questa tradizione di Caja. Ecco il mutuo con- 
senso. Il Molina ed il Sanchez con altri pensano esser 
valido tale matrimonio ; perchè loro pare che ad esso 
nulla manchi di essenziale, purché leguansi le lettere alla 
presenza del parroco , e dei lestimonj. Ma sembra più 
probabile che non sia valido; si perchè è affatto inusi- 
tato nella Chiesa questo modo di celebrare il mafrimo- 
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nio per lettere ; c si ancora perchè è cosa più difficile 
foni re il consenso d’ambe le parli di quel clu* sia per 
procuratore: perchè questi può benissimo o ricevere il 
consenso dell’altra parlo, e prestare per un altro il sur»; 
il che non può fare la lettera. Né si dica potersi in una 
stessa lettera dallo sposo prestare il proprio consenso, c 
accettare il consenso della sposa: perocché anche questa 
acccttazione, essendo previa al consenso stesso della spo- 
sa, non è unita , non è insieme col consenso dell'altra 
parte. Sarebbe adunque assai dubbioso questo matrimo- 
nio, e più probabilmente privo di valore. 

X. I figliuoli di famiglia senza l'assenso dei lor ge- 
nitori possono contraere matrimonio validamente, ma non 
lecitamente. Costa la prima parte di questa proposizione 
dal Concilio di Trento, che nel cap. 1 de reform. ma- 
initi- condanna ed anatematizza tutti coloro, « qui falso 
affirmant, matrimonia a filiis familias sine consenso pa 
rentum contrada irrita esse, et parentes ea rata vel ir- 
rita facere posse. » E cosi insegna s. Tommaso '2. 2 
q. Idi, art. 5. Anche la seconda parte si raccoglie chia- 
ramente dalle parole del Concilio , che sieguono imme- 
diatamente le già riferite; poiché soggiugne tosto: a Ni- 
hifominus S. Dei Ecclesia ex justissimis eausis illa sem- 
pcr detestata est, atque prohibujt. » Le quali parole in- 
dicano manifestamente, che la Chiesa ha sempre riguar- 
dati siffatti matrimoni come illeciti, e vietati. E noi nella 
parte 2 di questo trattato X. cap. 1 , § 2 abbiamo di- 
mostrato, che gli sponsali fatti senza saputa e assenso , 
o molto più contro la volontà dei genitori sono illeciti ; 
quanto più poi il matrimonio, al quale gli sponsali sino 
ordinati? Anzi appunto sono illeciti gli sponsali, perchè, 
ciocché in essi è ai genitori odioso ed opposto alla rive- 
renza ed onore loro dovuto è il matrimonio stesso, che 
in essi si promette di celebrare a suo tempo, perchè cer- 
tamente se la promessa di matrimonio contenuta negli 
sponsali non dovesse mai adempiersi colla celebrazione 
del matrimonio , poco o niun affanno di essi si prende- 
rebbero i genitori. É adunque onninamente illécito tale 
matrimonio. Se poi ci sia qualche caso particolare , in 
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cui possa essere non solamente valido ma anche lecito , 
lo abbiam detto nel luogo citato. 

§ t. 

Del matrimonio condizionato. 


I. Nella presente disciplina della Chiesa non possono 
aver luogo le condizioni nella celebrazione del matrimo- 
nio: perocché dovendosi il matrimonio celebrare in fac- 
cia della Chiesa, alla presenza del parroco e dei testimo- 
nj, non ammettonsi condizioni, altrimenti nemmeno sa- 
rebbe matrimonio, perchè fino a tanto che pende e non 
si adempie la condizione, non si ha matrimonio, e per- 
ciò nemmeno Sagramento. Quindi chi celebrasse in fac- 
cia alla Chiesa alla presenza del parroco, e dei testiinonj 
un matrimonio condizionato , cioè colla condizione d’ un 
futuro contingente, peccherebbe gravemente; e cosi pure 
il parroco che lo benedicesse o approvasse. La ragion’ 6 
perchè primamente nella Chiesa non ammettonsi tali roa- 
trimonj. 2. Perchè si espone il Sagramento a pericolo 
di nullità ; mentre se la condizione non avviene, il Sa- 
gramento é nullo, perchè nullo è il contratto. 3. Perchè 
tali matrimoni sono esposti a litigj , ed a contese non 
senza scandalo , e turbamento della Chiesa. Il parroco 
ed i testimoni peccano ancor essi, perchè cooperano all’atto 
illecito. Per altro non niego che possa esserci qualche 
caso, in cui per evitare gravi scandali, discordie e con- 
tese fra i consanguinei e le famigliu , si possa celebrare 
fra due ConSangufnei il matrimonio de praesenti in faccia 
alla Chiesa sotto la condizione della dispenga da otte- 
nersi. Ma questo è uh caso raro, ed una eccezione de|| a 
regola. 

II. Ma sé non può in faccia stia Chiesa celebrarsi H 
matrimonio con condizione di cosa futura contingenta , 
possono però premettersi tali condizioni circa il' consenso 
stesso: come chi dicesse ad una fanciulla, io acconsentirò 
ad unirmi teco in matrimonio, se mi darai la doté. Nel 
trattato Vili, par. 3, cap. 1, § 7, ntim, 2 e seguenti 
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abbiati) dichiarato le specie delle condizioni, che possono 
apporsi ai contratti, ed abbiamo assegnate le regole, onde 
sapere quali condizioni o viziino, o annullino i contraili, 
cd abbiam anche in due numeri parlalo delle condizioni, 
che possono aggiugnersi nel matrimonio colle dottrine in- 
torno ad esse necessarie. Qui adunque aggiugneremo sol- 
tanto alcuno cose per maggior chiarezza. Alcune condi- 
zioni sono adatto generali, comuni e necessarie a tutti i 
contraenti ; come , se vorrai ti prenderò : se darai alla 
presenza del parroco il coosenso: se non sei sposata con 
un altro, e simili. Altre sono di cosa passata . altre di 
presente, ed altre di futura, o necessaria; come se do- 
mani leverà il sole: o contingente, come se tuo padre 
mi darà la dote. Finalmente altre sono oneste, come se 
i genitori acconsentiranno: ed altre turpi: e queste sono 
di due sorte, cioè altro pregiudizievoli al fine del matri- 
monio , come se impedirai la gcnerazion della prole , o 
procurerai di abortire; ed altre non contrarie allo scopo del 
matrimonio, ma però turpi e malvage, come se farai il tal 
furto , o mi ajuterai a farlo. Posson però aneliti esserci 
delle condizioni oneste, e nel tempo stesso contrarie alla 
sostanza del matrimonio: come se taluno dicesse, li spo- 
serò, ma con patto che non consumato il matrimonio entri 
in religione. Poste tali cose: 

III. E cosa di per se stessa chiara, che le condizioni 
generali, comuni, assolute, o necessarie non sospendono, 
ma costituiscono un assoluto matrimonio. La ragion' è , 
perchè o apponga usi, o non appongansi senza di esse non c'è 
matrimonio, osieno queste condizioni di gius di natura, o 
sieno di legge positiva: come se taluno dice, ti prendo per 
moglie, se acconsenti, o se non v'ha qualche impedimento. 
Cosi pure è manifesto, che le condizioni di cosa passata, 
o presente, o sieno oneste, o sieno turpi, non sospendono il 
matrimonio: perchè dico s. Tommaso nel ir disi. 29, art. 3, 
quaestiunc. 3, sol. 3 , slot tnalrimonium stante condilione, 
tl ea non stante non stai ■ Eccone l'esempio. Dice talu- 
no , ti meno a moglie , se non hai fornicato , o se pro- 
metti cento zecchini pur dote: vale il matrimonio secondo 
lo stalo della condizione, cosicché so c è la crndizione, 
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c'è il matrimonio, se manca lineila, manca ancor questo. 

Parimente le condizioni di cosa futura necessaria non 
sospendono il matrimonio , quando n«n vengano apposte 
per termine rieU'obhligazinnc. La ragione per s. Tommaso 
nel luogo citato si è, perchè tali futuri necessari già sono 
presenti nelle loro cause: come chi dicesse, ti prenderà 
se domani nascerà il side , o se in tal tempo ci sarà 
('(-eclissi del sole o della luna. Dissi, se non vengono ap- 
poste per modo di termine , come se taluno dicesse , li 
sposerò, se mio fratello morrà: perchè sebbene la morto 
sia necessaria, pure non viene apposta come condizione, 
ma come termine di effettuare la celebrazione del ma- 
trimonio. 

IV. Passiamo alle condizioni che sospendono il mairi- 

tnonio. Di tal natura sono le condizioni di futuro eoo- spendono 

tingente oneste, e lecite, come sono queste : se i geni- non P* rft “s- 1 

...... , solutamente. 

tori acconsentiranno, se mi darai la dote. (Queste sospei • 

dono il matrimonio fino a tanto si adempiano. Impercioc- 
ché questa si è l'indole generale della condizione di so- 
spendere il valore del contratto fino al suo adempimen- 
to. Non' lo sospendono però assolutamente: ma vaio que- 
sto matrimonio inquanto i contraenti non possono retro- 
cedere, ma tenuti sono ad aspettare 1' evento della con- 
dizione, senza che però possano frattanto far uso del ma- 
trimonio, che non è ancora fatto. Che se prima dell'a- 
dempimento della colazione dan opera alla gcucrazion 
della prole, il matrimonio diviene tosto assolili ), perché 
col fatto stesso s'intendono rinunziare o aver già rinun- 
ziato alla condizione. 

E qui può ricercarsi , so adempiuta la condiziono .i| - Se adempiu- 
posta, sia necessario un nuovo consenso delle parti, op- 2 j on e, si cer- 
pure passi tostamente il matrimonio senz' altra cosa in chi un nuovo 
assoluto- Dico adunque, che sebbene per dottrina gene- consenso, 
rate i contralti condizionali, purificata la condizione, pas- 
sino subito io assoluti senza necessità di nuovo consen- 
so, da questa regola però i malrimonj sono eccettuali* 
primamente perchè dalle leggi della Chiesa nel mainino* 
aio vien prescritto il consenso de pratsenii, mentre il con- 
senso sotto una condizione futura non sembra un con- 
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Senso de praesenti onninamente : e 2 perchè esigendo il 
Matrimonio di sua natura una perpetuità c fermezza ta- 
le , che non possa sciogliersi nemmeno col mutuo con- 
senso dei contraenti, ricercasi consenso tale, che non possa 
pregiudiearo alla di lui perpetua stabilità. Ora non è di 
tal fatta un consenso dalla futura condizione dipendente; 
perché se prima dell'avvenimento della condizione con- 
traggasi un assoluto matrimonio cori altra persona, sarà 
riputalo valido quest'ultimo, e non già il primo. Molto 
più poi il nuovo consenso è necessario quando una parte 
ha rivocato il suo assenso, perchè sebbene chi s'è riti- 
rato dalla data fede prima dcll'avveuimento della condi- 
zione abbia gravemente peccato contro la giustizia, pure 
è sempre vero, che non più acconsente nel matrimonio, 
e Senza consenso sa ognuno che non può esserci matri- 
moniò. Adempiuta dunque la condizione deve prestarsi 
un nuovo consenso , affinchè il matrimonio abbia il suo 
valore. 

V. Il Matrimonio de praesenli celebrato sotto la con- 
dizione se il padre acconsenta, è valido tosto che il 
pa'dre acconsente, benché poi dissenta. La ragion'è , 
perchè prestato una volta dal padre il consenso, già 
nulla più manca alla talidità del contralto: non manca 
ri consenso d' ambe le parti, che già è stato prestato, e 
tuttavia persevera: non l’evento della condizione appo- 
sta, la quafe s'è adempiuta: adunque è valido il Ma- 
trimonio, cui non può più render invalido il posteriore 
paterno dissenso, mentre il matrimonio necessariamente 
seco porta la perpetuità e fermezza, nè un matrimonio 
una volta valido può più annullarsi. Che se poi il padre 
dapprincipio dissenta e poi acconsenta, potrà il Matri- 
monio esser valido, se i contraenti perseverino nel pro- 
posito di contraere, ma debbono i contraenti rinnovare 
il consenso. 

Ma che Pia, se il padre sen tace senza dire nè di si 
pè di nò, e senza fare verun cenno di acconsontire o 
dissentire; sarà egli in tal caso valido il matrimonio ? 
La cosa non è chiara; e quindi altri dicono di no, per- 
chè per le leggi la condizione nei contratti ha ad adem- 
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piersi in Torma sporifica, c l.i taciturnità non è formal- 
mente un consenso; e porcili secondo la regola H- del 
Gius in 0. 0»‘ meri, tire consentire , nec dissentire ti 
detur. Altri poi sostengono di si; perchè chi tace e noi» 
dice nulla, certamente non contraddice , e dimostra non 
aver a male nocchi si è fatto; e però ipiesl'è un tacito 
consenso: pi tocchi l aslrvolmenle acconsente chi non dis- 
sente e non ripugna, mentre lo può fare. • 

A me non piace r.é lima nè l'altra di queste due con- 
trarie sentente, e penso che si debba prima di decidere 
esaminare , onde derisi questa paterna taciturnità o si- 
lenzio. Può egli difTatti tacere per due ragioni del tutto 
Tra sè diverse , cioè e perchè gli spiace il matrimonio , 
e perchè assolutamente il matrimonio non gli dispiace , 
ma soltanto per qualche ad esso annessa circostanza. 

Quindi credo che si debba distinguere- Se do|io aver e- 
saminato il perchè del suo silenzio si rileva che il padre 
tace, perchè gii dispiace tale matrimonio ; cerlairiSnle il 
matrimonio è Oidio, mentre in (ai caso la ili lui tacitur- 
nità o silenzio è un chiaro argomento della sua dispia - 
cenza, e disapprovazione. Se poi si rileva clic tace, non 
perchè il matrimonio assolutamente gli dispiaccia , ma 
perchè gli dispiace una circostanza, che lo accompagna, 
v. g. perchè è sialo fatto prima del suo consenso , che 
per altro credevano con buona fede i contraenti clic sa- 
rebbe senza diflicoltà dato dal padre; il matrimonio debba 
aversi per valido. Si esplori adunque prima di lutto la 
mente del padre, e poi si risolva. Cile se poi prima di 
esplorare o di conoscere la mento del padre consumano 
i contraenti il matrimonio già celebrato in farcia alia 
Chiesa, non ha più a dubitarsi della di lui v ali Jilà ; per- 
chè sebbene abbiano peccato contro la riverenza del pa- 
dre , bisogna credere che abbiano rinunziato , e il follo 
stesso dimostra che han rinunziato alla condizione appo- 
sta, c contratto assolutamente; perchè qui si parla di ma- 
trimonio, e non di semplici sponsali- 

VI. Il matrimonio celebrato sotto una condizione in. Se le cmxii- 

possibile ad avvenire, conosciuta per tale, o sia di cosa *!?”,*. ,I,I I 1US * 

1 sibili ad av- 

passata, o di presente., o di futura , e valido, e la con- venire au- 
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nallino il dm On0 si Ita per non apposta. Convengono in ciò conili* 

' nemente i Teologi. Cosi dilTalli viene chiaramente stabi- 
lito nel gius canonico , cap. Finali de Conditionib. ove 
Gregorio IX decreta cosi: « Conditiones appositae in ma- 
Irimonio, si turpes, aut IMPOSSIBILE:» fuerint, detieant 
propter lavoroni ejus prò non adiectis haberi. » E la ragio- 
ne è, perche si suppone, non essere state aggiunto sincera- 
mente e seriamente, ma bensì o per errore, o per Scher- 
zo, e per giuoco; e che non voglia un fedele fare a beila 
posta un matrimonio irrito e nullo. Dal che però ne sio- 
gue, che se costasse essere state apposto non per erro- 
re, nè per giuoco, ma con cognizione e seriamente , in 
tal caso siccome tolgono di mezzo l'assenso, così rendono 
il matrimonio invalido e nullo. Ma chi veracemente vuole 
contraere il matrimonio, se appone condizioni impossibili 
ad avvenire, quando le conosca per tali non può apporle 
che o per leggerezza, o per errore, o per ischerzo, co- 
me chi dicesse , ti prenderò , so toccherai colle dita il 
cielo , o se mio padre , già passato al numero dei più , 
acconsentirà; altrimente ricuserebbe alla bella prima il 
matrimonio. 

Ma e se la condiziono impossibile è creduta dai con- 
traenti possibile ? Dico, che in tal caso non debb'avcrs i 
come non apposta; perchè in questa supposizione è stata 
aggiunta appostatamenle, seriamente, c con espressa vo- 
lontà , ed é stata aggiunta a guisa dell ’ altre condizioni 
possibili: e quindi indica chiaramente sospensione di con- 
senso fino all'adempimento della conditone. Se adunque 
un giovane dice ad una ragazza, ti prendo per moglie , 
se mio padre acconsentirà, cui già sa essere morto, es- 
sendo tal condizione di cosa impossibile , il matrimonio 
vale, e la condizione si ha per non apposta; ma se crede 
che il padre ancor viva, cui poscia viene a sapere esser 
morto , il matrimonio è nullo quando non si presti un 
nuovo consenso. 

VII. Lo condizioni contrarie alla sostanza del matri- 
nt contro' la monio, o sieno turpi o sieno oneste, annullano il mairi- 
sostanza del monio. Cosi viene stabilito ntd gius cap. Finali do con 

matrimonio jjj ovc Gregorio IX dice: « Si conditiones conira sub- 
io annulla- ° 

no. 
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stantiam conjugii inserantur , pota si alter ilicat , con- 
trailo lecum, si generalionem proli» evites, vel donec in- 
veniain aliam lionore vel facultatibus ditiorcm, aut si prò 
qnaeslii adnlterandam te Iradas; matrimonialis eontracliis, 
quautiimcumquc sii lavorabili», caret etlectii. » Ma quali 
poi sono le condizioni alla sostanza del matrimonio ripu- 
gnanti'? Sono quelle, che impediscono ’i tre beni del ma- 
trimonio, cioè la prole, la fedeltà ed il Sacramento. Al 
bene della prole si oppone la condizione di evitare o im- 
pedire la generazione della prole.* al bene della lede la 
condizione dell'adulterio da commettersi; ed al bene del 
Sagramento la condizione die ne toglie la perpetuità. 
Quand'anco poi la condizione fosse onesta, se si oppone 
alla sostanza del matrimonio, lo annulla, come se si ce- 
lebri il matrimonio ton patto previo di osservare la ver- 
ginità, come più sopra si è detto. E qui si osservi, clic 
Gregorio IX non ha già in questo suo stabilimento in- 
trodotto nel gius una leggi* nuova, ma altro non ha egli 
fatto che dichiarare il gius naturale , per cui nè il ma- 
trimonio, nè Ve runa lira cosa può sussistere senza la sua 
sostanza. Ora la sostanza del matrimonio include il con- 
senso nella società conjugale, la quale importa tull'i beni 
del matrimonio, cioè la indissolubilità, elle è il bene del 
Sacramento ; la fede da osservarsi scambievolmente dai 
conjugi ; e la prole da generarsi almeno nella potestà. 
Adunque chi unisce al suo consenso una delle condizioni 
a tali beni contraria, chiaramente dimostra di non voler 
fare un vero matrimonio e non lo fa. 

Per maggior chiarezza conviene avvertire, che la con- 
dizione in due maniere può essere ripugnante alla so- 
stanza del matrimonio , cioè direttamente , distruggendo 
lì di lui sostanza , cioè la mutua tradizion dei corpi ; e 
indirettamente, ossia rirnotauiculc, distruggendo una in- 
separabjle sua proprietà. Distrugge immediatamente la 
sostanza la condizione , se non rilioverò altra moglie di 
te più degna con cui unirmi , lasciando tc, in matrimo- 
nio; perchè è lo stesso come il dire, contraggo teco, se 
li contenti di non contracr meco in perpetuo ; il che è 
un dar se medesimo non con nodo indissolubile, senza di 


Avvenimen- 

to. 
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riti non sussiste la essenza del matrimonio. Ne distrugge 
poi la proprietà la condizione, o che la moglie per patto 
abbia a datsi agli adulteri, o i Ite abbia ad evitare posi- 
licamente il conci pimento della prole; perchè è proprietà 
ilei matiinionio che nessuna delle parti sia costretta a 
violar la fede, e che non eviti assoluta mente la genera- 
zione della prole. 

Vili. I.e condizioni turpi o malvage , ma non ripu- 
gnatili alla sostanza del matrimonio, se sono di ( fuluro, 
dehhon aversi come non apposte, nè sospendono o an- 
nullano il matrimonio, ma lo rendono assoluto. Cosi ha 
stabilito il lodalo Pontefice nella citata decretale, soggiu- 
gticndo: « Aliae cotidilioncs appositae in matrimonio, si 
torpes aul impossibili^ Incrini, deheant propter ejus fa- 
vori ni prò non adjcclis baberi. a Quindi é valido il ma- 
trimonio celebralo culla condizione di commettere qualche 
iniquità, come sarebbe, se ruberai in casa le tali cose, 
e poi meco con esse ruggirai; se av velenerai tuo fratello, 
e simili cose. La rn gioii 'è, perchè la Chiesa volendo fa- 
vorire il malrimotiiu, vuole nel li mpo slesso impedire clic 
divenga vincolo d'iniquilà e cagione di mille mali e pec- 
cali. Quindi vuole, rlte tali condizioni perverse abbiansi 
per non apposte, e il matrimonio sia assoluto. 

Ma corno mai, diià qui taluno, può la Chiesa con sua 
legge far valido c rato un matrimonio , in cui non tro- 
vasi un puro cd assolalo consenso , ma soltanto un as- 
senso tendi/ionato, cioè dipendente dall'adempimento di 
una condizione di futuro? Né qui certamente può aver 
luogo la presunzione d’una volontà interpretativa , corno 
nelle ullimc volontà: poiché al matrimonio è necessaria 
la formale intenzione spiegata sullkieutumenle e sensi- 
bilmente. 

Questa veramente è una difficoltà, che ha dato non 
poco da pensare a varj canonisti e Teologi, i quali bau 
inventate varie maniere, onde sciogliere siffatto nodo, ma 
a dir vero piuttosto ingegnose clic sode, anzi anche fu- 
tili e false, cui non è uopo, riè Irò tempo di riferire. La 
maniera più naturale e più probabile di sciogliere questa 
difficoltà a me sembra quella, di cui dopo altri fa uso il 
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Cardio, fìeiupo; cioè che allora solamente le condizioni 
impossibili e turpi, per altro non ripugnanti alla sostanza 
del matrimonio, non ostino, e non pregiudichino al suo 
'alore, (piando dalle congetture e segni probabili può pre- 
sumersi nei contraenti una efficace, anzi più efficace vo- 
lontà di fare un matrimonio valido , e secondo le leggi 
della Chiesa per la sua validità prescritte; cosicché, seb- 
bene ci sia nel tempo stesso nei coutra enti la volontà di 
ritenere tali condizioni, questa però sia minore quanto 
alla efficacia, e disposta a cedere alla prima e principale 
volontà nel caso che vengano i contraenti a sapere glie 
delle condizioni nun possono comporsi con un valido ma- 
trimonio, se a tenore dell'allegata decretale non abbiansi 
per n>>n apposte. Al che io aggiungo, elio valido si devo 
presumere, e per valido tenere il matrimonio con tali 
condizioni celebrato, am ile ogroracchè si dubita della ip- 
tenzione del contraente, cioè si dubita, se seriamente le 
abbia apposte per iselicr/o, se per errore, credendo, elio 
anche con esso il matiimonio sussisla.se finalmente sia 
più efficace la sua volontà di celebrare un valido matri- 
monio, che quella dcfVadcmpiinenlo della condizione. Im- 
perciocché in lai caso ha a giudicarsi in favoru del ma- 
trimonio. Cosi vuole la Chiesa, e cosi ha stabilito, affine 
di evitare assurdi gravissimi, cui partorirebbe ia disso- 
luzione del matrimonio forse valido , massimamente se 
dopo lo scioglimento i separati conjugi con altre per- 
sone si unissero in matrimonio. Se poi costasse dallo cir- 
costanze, clic e seriamente, e senza errore, e senza una 
volontà più efficace intorno al matrimonio che intorno 
alla condizione , è stata apposta ; senza dubbio sarebbe 
nullo il matrimonio, perché nulla sare><bc stata la intcn- 
zion di conlraerlo. 

Né da tale dottrina inferisca taluno, che si possa in 
questa maniera giudicar valido audio il matrimonio fatto 
con condizioni ripugnanti alla di lui sostanza. Impercioc- 
ché altro è volere una cosa impossibile c ripugnante; ed 
altro volere alcuna cosa sotto una coudizione impossibi- 
le. Questo secondo può aver luogo senza che tolgasi di 
mezzo il vero oggetto della volontà, oggetto cioè, che è 



DUI SACRAMENTI 


129 

vogliono, che i malrimonj celebrati sotto tal condizione 
aicno e leciti e validi, adempiuta che siane Ij condizio- 
ne, benché confessino esser meglio astenersi dai matri- 
moni condizionati. Ecco le loro ragioni che mi sembrano 
abbastanza forti e convincenti. Che leciti sieno tali con- 
dizionati matrimoni non si può dubitare, perchè la condi- 
zione se il Papa dispenserà, è onesta; ed è lecito con- 
traere i matrimoni sotto condizioni oneste. Che poi, ot- 
tenuta la dispensa, sieno validi, non sembra meno certo; 
perchè la condizione se il Papa dispenserà, è di un fu- 
turo non solo onesto, ma anche possibile, e non è vero 
che de jur« debba riputarsi impossibile. I matrimoni con 
condizione di un futuro onesto e possibile sono, purificata 
la condizione, validi e sussistenti. Adunque anche questo 
sotto la detta condizione, ae il Papa dispenserà. 

Che poi tale condizione sia didatti di cosa futura pos- 
sibile ai dimostra cosi. Una cosa, che dipende dalla vo- 
lontà del superiore, viene bensì riputata de jure impos- 
sibile, quando il superiore non suole concederla, ma non 
già quando è solito accordarla a chi la domanda- Anzi 
nemmeno impossibile, ma soltanto difficile « difficilissimo 
deve giudicarsi ciocché il superiore non coerede che dif- 
ficilissima mente; ma ciò solamente, che o di sua natura, 
o de jure è in guisa impossibile , che il superiore non 
può dispensare. Quindi vale secondo tutti il voto d' un 
Vescovo di abbracciare la stato religioso, se il Papa di- 
spenserà. Vale altresì fra due litiganti intorno ad un be- 
nefizio il patto di pagare l'uno all'altro una data pensio- 
ne, se il Papa ciò approverà; nè altrimenti , come cosa 
simoniaca, può valere. Ma quand’anco voglia sostenersi 
essere impossibile de jure una cosa dal gius vietata, seb- 
bene in essa il superiore sia solilo dispensare , nulla si 
coocliiude a favore della opposta sentenza. Non bisogna 
confondere lo cose. Altro è essere una cosa impossibile 
de jure, quantunque il superiore possa dispensare; ed al- 
tro essere de jure illecita , e però de jure impossibile 
questa condizione , te il tupenore diepenscrà. La prima 
cosa è vera, la seconda falsa. Spieghiamoci con un esem- 
pio. Perchè dalla legge ò vietato il mangiar carne in 
Vol. XI. * 9 
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giorno di venerdì, eiò de jure è anche riputato impossi- 
bile, quantunque il Papa possa dispensare £ quindi non 
solo è illycilo il mangia: carne in tal giorno, ma eziandio 
invalido il contrailo (alto semplicemente con questa condi- 
zione: Contraerò leco, te mangierai carne meco in giorno di 
venerdì’, perchè questa condizione come di cosa, che non 
può farsi senza dispensa, è mala ed illecita, e quindi de 
jure impossibile. Ma non per questo sarà illecita ed im- 
possibile questa condizione, e però nemmeno il contralto 
sotto di essa fatto: Mangierò carne in giorno di venerdì, 
te il Papa mi concederà la dispensa. Della stessa manie- 
ra, quantunque sia de jure vietato , ed in questo senso 
de jure impossibile il contraere matrimonio con una af- 
fine in grado proibito, benché il Papa possa dispensare ; 
non sarà però de jure vietalo , nè impossibile conlracre 
con un'afDne sotto questa condizione, re il Papa dispen- 
serà; perchè questa condizione per ciò stesso eli» può le* 
citamente e validamente adempiersi, è onesta e possibi- 
le. Come mai diflatti può essere inonesta , illecita , e 
<1 Hindi impossibile siffatta condizione, mentre essa altro 
non importa e non racchiude che la promeasa d’una cosa 
onestissima e lecitissima, cioè di chiedere la dispensa da 
chi può legittimamente dispensare! Conchiudo adunque, 
che si deve aderire a questa. opinione. 

X. La condizione nel matrimonio apposta di dirimerlo 
in qualche caso lo rende invalido e nullo ; perchè tale 
condizione ripugna alla sostanza del matrimonio , cioè 
alla di lui perpetuità , la quale per qualche caso viene 
chiaramente esclusa. Di tal falla sono i matrimonj di al- 
cuni eretici nella Transiivania , i quali li fanno colta e- 
spressa condizione di scioglierli per f adulterio . dandosi 
la fede mutua in questa maniera, fino che Cuna e l'altra 
parte per» telerà nella tua onestà * purezza. Quindi Be- 
nedetto XIV de Synodo lib. 13, eap. *22, ». I « segg. 
insegna egregiamente, che se questi eretici si converlo- 
iio, e ritornano nel seno della Chiesa, è necessario, ahe 
o tornino a congiugnersi in matrimonio,- o si segalino; e 
possono anciie celebrare un altro inaUiaiouio con altra 
persona. Quindi anche si ebbero per invalidi e nulli da 
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Gregorio IX i matrimoni soliti a celebrarsi in alcune parti 
della Schiavonia , in cui l’uomo prendeva per moglie la 
donna colla espressa condizione, se gli piaceri di tenerla 
perpetuamente, e altrimenti di restituirla ai genitori senza 
mutilazione o frangimelo di membri. 

Insegna poi ivi H sapientissimo Pontefice, ohe l'errore 
di taluno o di ambi i contraenti, i quali credessero po- 
tersi sciogliere il matrimonio in qualche caso, come v; 
g. nel caso di adulterio, punto non progiudica alla per- 
petuità del matrimonio , e però nemmeno alla sua vali- 
dità, perchè i contraenti anche con questo errore nella 
lor mente hanno un'assoluta volontà di contraero un ma- 
trimonio valido secondo la legge di Cristo; nè il privato 
errore ha ad anteporsi o può pregiudicare alla generale 
volontà, da cui dipende la validità e perpetuità del con- 
tratto matrimoniale: e conseguentemente nullo è il ma- 
trimonio, che in tal caso, ripudiata a cagione d'adulterio 
la moglie, fosse con altra donna celebrato, in allora sol- 
tanto pregiudica, quando all'errore esteriormente s'aggiu- 
gne nella celebrazione del matrimonio la condizione o 
patto del di lui discioglimento in caso di adulterio : co- 
nte appunto facevano i già indicati eretici Transilvani, e 
che fanno i Calvinisti, i quali promettono nella celebra* 
zione fermezza e stabilità nel matrimonio quoadusque in 
sua honestale, et puntale permanseti!. ... •• -, >•. 

§ 6 . 

Della unità del matrimonio. 

I. Una delle principali proprietà del Sagramento del gì dichiara 
matrimonio si è ia di lui unità. Onesta unità , che ap- l'unità dal 
pollasi anche Monogamia, è il congiungimento matrimo- J'èto c è "à d 
niale di un sol uomo con una donna sola.. Oppongonsi a cssasioppo- 
questa unità il bivirato , per cui una femmina ai con- n< ‘ 
giunge in matrimonio con due mariti , e la poligamia , 
per cui un uomo prende più mogli. Questa poi o è suc- 
cessiva , come quando dopd la morte della prima sposa 
l'uomo ne prende una seconda, e dopo la morte anco di 
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questa prende la lena, poi la quarta ec- Colla seconda 
sj appella bigamia , trigamia colla terra te. O è simul- 
tanea , cioè quando un uomo ha nel tempo stesso piò 
mogli, come le avevano aulicamente i Patriarchi, e co- 
me di presente le hanno i Turchi. I.’uniti del matrimo- 
nio essere stata da Dio istituita lo stesso G. Cristo nel 
suo Vangelo ce lo insegna, quando rispondendo ai Fari- 
sei disse: Maltli. 19, 4, 5, 6. « Non logislis , quia qui 
fecit hominem ab initio , masculum et foeiuinam fecit 
eoa?.,., et erunt duo in carne una. Ilaque non sunt duo, 
sed una caro. Qnod ergo Deus ronjimt, homo non sti- 
pare) • » Osserva qui molto a proposito s. Giangrisosto- 
mo. Hom. 63 m Matth. che G. Cristo: <i Non dixit, quia 
virum et mulierem unum solummodo fecit, veruni etiam 
quod jussit, ut unus uni conjungatur. Nam si voluisset 
alterali) etiam conduci uxorem, uno viro creato, multas 
formasset mulicres. Hinc vero et creationis et sancli.mis 
modo imam uni perpetuo conjungi, et nunquam rescindi 
oportere perdocuit. » 

All'unità del ||. Che a questa matrimoniale unità oppongasi il bi- 

"ripugna il v i t8 to, non solamente tnll-'i Teologi lo confessano, ma lo 
Bìvirato, han conosciuto col solo lume naturalo anche gli stessi 
Gentili , cosicché non l'-lianno mai ammesso come cosa 
onesta, ed han detestato .la comunion delle mogli da Pla- 
tone non senza sua infamia conceduta e stabilita. G ciò 
con giustissima e grandissima ragione, cioè perché è una 
rosa del tulio opposta e ripugnante ai fini principali del 
matrimonio, e però contro i primarj precetti della legge 
di natura . Udiamolo da s. Tommaso nel suppl. q. 65, 
art- 1 airS. « L'avere una moglie più mariti è contro i 
« primi precetti della legge di natura ; perchè con ciò 
a quanto ad alcuna cosa tngliesi totalmente, e quanto ad 
« altra impedito rimane il ben della prole, che è. il line 
« principale del malrimonio- Imperciocché nei beo della 
« prole non si contiene soltanto la generazione di essa, 
« ma pur anche la educazione. Ora la generazione stessa 
« della prole , sebbene non tolgasi di mezzo totalmente 
<« (col bivirato), perchè avviene talvolta, che dopo il pri- 
« ino concepimento concepisca la femmina di bel nuovo; 
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a resta però mollo impedita ; perchè appena può avve- 
« nire che non accada la corruzione quanto ad ambì i 
« feti, o almeno quanto all'uno di essi* Ma l'educazione 
« poi toglievi totalmente di mezzo; perchè dall’avere una 
« sola donna più mariti, ne siegue l’incertezza della prole 
« relativamente al padre, la cui cura è necessaria nella 
« educazione. » Certamente ùn marito, che non sa é du- 
bita con ragione se fa prole sia stia à d' un altro, poco 

0 niun pensiero se ho prende. Ma siegue egl'r; E quindi 
è, « che da niuna legge a consuetudine è permesso, che 
« una donna abbia più mariti. » II che è una’ gran èob- 

ferma di tal sénleùzs. ’ , 

III. La poligamia successiva nella legge Evangelica è E’ lecita la 
lecita si atTuomo che alla donna ; ed è lo stesso che dire 
esser lecite all’uno ed all’altra le seconde ed ulteriori 
nozze. Questa é dottrina cattolica, nè se ne può dubitare; 
perchè ci viene insegnata dall'Apostolo 1, ai Corinl. 7, 

8, 9, 39, ove dice: « Non nuptié , et vfduis bonùm est 
illis , si sic permaneant , sicut et ego. Qliod si non se 
continent , nubant : melius est enim nubere qnam ti- 
ri Mulier alligata est legi quanto tempore vir rjui, 

vivi!; quod si dormierit vir ejus liberata est : cui vult , 
mibat . tantum in domino- » San Girolamo nell' Epist. 
ad Geruniiatn esponendo tali parole, dice cosi: « Quid 
igitur? Damnamus secusda matrimonia? Minime : sed 
prima laudamus. Abjicimus àb Ecclesia bigatnos? Ab- 

sit Duae sunt Apostoli voluntates , una, qua praeci - - 

pit, altera, qua indulge!. .. Vult noS permanere post nu- 
plias sicut seipsum. Sic autem nos vide ri t nolle quod 
ipse vult, inContinentiae nostrae tfibuit indulgentiam. » 

Anzi essendo egli stato accusalo che condannasse le se- 
conde uozze. , nella sua Apologia adver. Jovin. cap. 7 , 
smentisce tale calunnia dichiarando ad aita voce: « Ego 
nunc libera voce proclamo, non damnari in Ecclesia bi- 
gamiam ; immo nec trigamiam ; et ita licere quinto ét 
sesto, et ultra , quflmodo et secundo marito nubere. » 

(Immetto per brevità gli altri Padri si Greci che Latini, 

1 quali lutti confermano la stessa verità , e riferirò sol- 
tanto le parole di san Gregorio Nazian/etlo Orai. 39, 
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ove cosi striglie Novaziano. « An ne juvenibus quideni 
vidui» propter aetatis labricum inclinili matrimonium pn 
testatolo faci»? At Paulua hoc Tacere minime dubitavi!... 

At haec minime post Baptismum, inquis. Quo argumento 
id confirmas? Aut rem ita se habere proba: *ut si rie - 
quia, ne condemnes. » 

Si obbietta- IV. Due difficoltà si possono qui obbiettare. 1. Èco- • 
no da* ditti- stante e comune dottrina, che i bigami sono irregolari: 
colu ' e ciò per difetto di Ssgramento, ex de [tetti Sacramenti- 
2. Le seconde nozze, che sono quelle dei vedovi, o dei 
bigami vengono private della benedizione sacerdotale , 
cioè (fi quella, che si fa nella Messa prò sponto et spanta. 

E perchè ciò , se Don per difetto parimente di Sagra - 
mento? Come adunque potran esser lecite le seconde ed 
ulteriori nozze, se per difetto di Sagramento sono punite 
dalla Chiesa colla irregolarità , e colla privazione della 
benedizione nuziale? 

Si risponda rispondo alla prima, che i bigami sono irregolari 

alla 1. per difetto di Sagramento , non già perchè le seconde 
nozze non sieno Sagramento, ma perchè il secondo matri- 
monio non significa tanto perfettamente la unione di Cri- 
sto colla Chiesa, che è prima ed unica di uno solo con 
una sola. Viene la cosa dichiarata da Innocenzo IH , 
cap. Debilum, 5, de bigamia, ove ripete appunto il di- 
fetto di Sagramento nei bigami da ciò, che nec una uosor 
est unici, nec iste unus unius. V’ha anche di questa ir- 
regolarità un’altra ragione, ed è che coloro, elio più volto 
si ammogliano, sono sospotli d'incontinenza: il qual so- 
spetto molto disdico nei ministri della Chiesa. Nulla dun- 
que ne vieue dalla irregolarità dei bigami contro la sta- 
bilita dottrina. 

Si scioglie Alla seconda difficoltà rispondo , esser falso che sia 
la seconda, assolutamente vietato il benedire le seconde nozze , e 
quindi assolutamente privati della nuziale benedizione i 
vedovi che passano alle seconde nozze. É vietato sola- 
mente l' impartirla a quei vedovi, che han già ricevuta 
questa solenne benedizione nel primo matrimonio. Cosi 
chiaramente si prescrivo nel cap- Capellanum, e nel 
cap. Yirg. aulem de socund. Nup. come pure uel Rituale 
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Romane, ove nella Rubi*, de Sacram. Matrim. ai legge: 

« Caveat etiam Parochua, ne quando eonjugea in primis 
nuplris benedictionem acceperint eoa in secundia benedi- 
ca t. d Che ae poi nel primo matrimonio nè dell'uno nè 
dell'altra è stata agli aposi impartita la nuziale benedi- 
zione; può il Parroco loro nelle seconde nozze impartirla, 
e solennemente benedire questo loro secondo matrimo- 
nio, La ragione adunque del divieto di dar tale benedi- 
zione (il quale come dissi, non riguarda se non se que- 
gli «posi , che l'hanno nel primo matrimonio ricevuta) 
non è già nemmen per ombra il difetto di Sagramento 
nelle seconde nozze. Quale n’è adunque la ragione? Ec- 
cola. Perchè essendo simili queste benedizioni alle eon- 
segrazipni delle Vergini, delle Chiese, degli Altari, per 
disposizione del gius non possono iterarsi. Cosi nel rife- 
rito cap. Vir autem de secun. Nup. ove leggesi: « Vir 
autem , vel mulier ad bigamiam transiens non debet a 
Presbitero benedici, quis quum alia vice benedici! sint, 
eorum benedictio iterari non debe|. » E la ragione di 
tal divieto del gius si è, perchè, essendo stata prescritta 
la benedizione nuziale, affine di adombrare l'unione in- 
dissolubile di Cristo colla sua Chiesa, cioè di Cristo unico 
sposo colla sua Chiesa unica sua sposa, non può ordinarsi 
a significare altra unione diverta dalla prima. 

V. Passiamo alla Poligamia simultanea. É ella ripu- poligamìa 
gnanle, e quindi vietata dal gius di natura? Ecco la gran simultanea, 
quistione. che tiene primamente divisi gli eretici in due 
erronee sentenze diametralmente opposte ; o pur anche ra. 
in secondo luogo i cattolici Teologi in due diverte opi- 
nioni. E quanto ai primi, Calvino soiliene, essere la plu- 
ralità contemporanea delle mogli si strettamente vietata f e 7'mahVdi 
dal gius di natura, che non ha riguardo di tradurre per Calvino, 
violatori del gius naturale, e per rei di adulterio gli an- 
tichi Patriarchi , per aver avuto più mogli nel tempo 
stesso. Per lo contrario Lutero asserisce non essero la 
Poligamia simultanea punto contraria al gius di natura; 
auzi nemmeno, nel caso di bisogno, proibita dalla legge 
Evangelica. Quindi, per eterna vergogna dei finti e falsi 
evangelici, nella famosa consulta del 1539, Lutero, Mo- 
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lantooe, Bucero, ed sltri cinque loro dottori permisero 
al Langravio d'Assia di prendere una seconda moglie vi- 
vente la prima: ut liontelam ac viriuotam virgtnem Mar- 
garilam de Saniti, ti prior suae Celtiludinit conjux adhuc 
’-Xr **'* ,n ducrrtt. Dello «-tesso parere era Bernardino 

Teologi Cai- Ochino. Quanto poi ai cattolici, alcuni fra essi, come il 
tolici. Durando, l'Abulense, cd altri, ai quali si avvicina molto 
il Maldonato, asseriscono non essere la Poligamia simul- 
tanea contraria nò al gius di natura, nè ai fini del ma- 
trimonio; e quindi, prescindendo dalla legge del Vangelo, 
che la vieta, lecita sarebbe anche di presente ; dal che 
ne siegue, che i Patriarchi per avere più mogli non ave- 
vano bisogno di veruna divina dispensa- 
. .. VI. Ma eli altri Teologi comunissimamente con sin 

romane de- Tommaso tengono , che la Poligamia simultanea sia in 
gii «Uri con parte, seeundum quid, ripugnante alla legge Datorale , 
* r™- c >°® non quanto al primario fine del matrimonio , 
ma bensì quanto ai fini secondarj- Ascoltiamo san Tom- 
maso, il quale nel luogo 9, 65, art. 1, in cor p. dice sa- 
pientemente cosi: « Il matrimonio ha per suo fine prin- 
« cipale ta generazion della prole, e la di lei educazione; 
« il che è comune anche agli altri animali.- - Ma ha per 
« suo fine secondario negli uomini soli la comunicazione 
« dell’operc, che sono necessarie alla vita : e in ordine 
« a questo debbono a sè vicendevolmente la fede, che è 
a uno ile' beni dei matrimonio. Ha pur anco un altro 
« fine, cioè la significazione di Cristo e della Chiesa; e 
« cosi il primo fine corrisponde si matrimonio dell'uomo, 
« in quanto è animale ; il secondo , in quanto è fedele. 
« Adunque la pluralità delle mogli nè toglie totalmente, 
« nè impedisce il primo fine del matrimonio, perchè un 
« solo uomo basta per fecondare più mogli, e per edn- 
« care i figliuoli da esse nati. Ma quanto al secondo fi- 
fi nc , sebbene non lo distrugga totalmente , molto però 
« lo impedisce; perchè non può facilmente esserci pace 
« nella famiglia , ove piò mogli sono congiunte con un 
«sol marito, mentre non può un solo uomo esser baste - 
« vote a soddisfar* a più mogli secondo il loro desiderio; 
« ed anche perchè là communieazione di molti in un 
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a uffìzio cagiona de' litigi; e come i vasti i sogliono aver 

« dell» risse fra di loro , Cosi pur anco le molle (nogli 

« di un sol marito. Distrugge poi totalmente il terrò fi 
« ne; perchè siccome Cristo è uno solo, cosi è una sol» 

« anche la Chiesa. G quindi è manifesto, clic la plura- 
« lità delle mogli è in parte contro la legge di natura . 
o e in parte non lo è. « 

VII. Ed ecco il perché nell’antica legge fu da Dio cor.- | * 

ceduto a’ Patriarchi, anzi anche a tutti gli Ebrei di avere nelt'aniir > 

più mogli nel tempo stesso; cioè perché non essendo la Testamento. 
Poligamia contraria al fine principale del matrimonio, 
ma soltanto al fine secondario, e volendo il Signor che 
ni moltiplicasse la prole da educ rsi al divino suo culto, 
ha permesso agli Ebrei In pluralità delle mogli. « lm 
« perciocché ( dice il s. Dottore nel luogo cit. art. 2 , 

« in corp.) sempre debb’ osservarsi più il principal fine 
« che il secondario. Quindi essendo (lue principale del 
« matrimonio il ben della prole, quando la moltiplicazion 
« della prole era necessaria, si dovette per un dato tem- 
« po trasandare l'impedimento, che potrebbe accadere nei 
« fini secondarj, ed ai quale è ordinato il precetto, che 
« vieta la pluralità delle mogli. » 

Vili. Questa concessione però è stata onninamente lolla £• vietali* 
di mezzo nella legge Evangelica. Gesù Cristo, come lo nel nomo, 
abbiamo in s. Matteo rap. 19, v. 4, 5, chiarissimamente 
ha richiamato il matrimonio alla prima sua istituzione, 
ed ha stabilito, che uno ad una perpetuamente si «in- 
giunga, dicendo: « Non legisti?, quia qui fecit hominem 
ali inilio ; m.vsculom et fo> minam fecit eo9 ? Et dixit : 
propter hoc dimittet homo patrio) et niatrcm, et adhae- 
rehit uxori sua; et i runl duo in carne una. » Alla ve- 
nuta di Cristo era anche cessalo il motivo della permis- 
sione fatta agli Ebrei: «Quia (dice s. Gian Crisostomo 
Hnm. 56, in Gent.) principia erant, permissum fuit cum 
duahus, voi Iribus , voi pluribus misreri , ut bumanum 
gcrius propagarttur. Nunc vero quia per Dei gratiam 
hnmaoum genus valde multiplìcatum est .... adveniens 
Gtuislus-. omnem illam vetcrem conauetudincm delevit. » 

Sono di questo sentimento tutt'i Padri. Ma per non per- 
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dere il tempo in cosa cotanto manifesta, baiti por tutti 
a. Ambrogio, il quale lib. 1 de Abraham, cap. 7, scrive: 
« Non licei libi, uxore vivente , ducere aliam : nam et 
aliam quaerere, qumn hsbeas team, crimen- est adulte- 
ri!. » Quindi meritamente il Coacilio di Trento nella 
sess. 2V , can. 2 . ha definito co«l : « Si quia dixerit , 
Christianis phires aimul haliere uxnrea licere ; et hoc 
nulla lege divina esse prohibitum, analhcma sit. » 
dia ne IX.. Se come agli Ebrei, cosi pure ai Gentili sia sta - 
Gentili, ta data la dispensa per la Poligamia, ell'è una coaa, su 
di cui disputano i Teologi senza convenire fra di loro. 
Pensano alcuni essere stata ad essi parimente estesa la 
dispensa data agli Ebrei, perché Ester non ebbe diffi- 
coltà di congiungersi in matrimonio con Assuero Prin- 
cipe infedele e poligamo. Altri lo negano, perchè dicon 
essi se ai gentili fosse stata lecita la Poligamia, lo sa- 
rebbe anche di presente, mentre la legge Cristiana non 
ha nulla cangiato nei matrimonj de’ gentili. Questa ra- 
gione però è molto meschina, mentre è chiaro, che G- 
Cristo ha universalmente rivocalo il matrimonio alla leg- 
ge di sua istituzione : adunque quand’anco la concessione 
fatta agli Ebrei si voglia estesa audio ai Gentili, non ne 
siegue elle sia pur in adesso loro lecita la Poligamia, di 
cui universalmente e per ogni fatta di gente ha tolto di 
mezzo l’uso, la consuetudine la concessione. Il fallo però 
sta, che semiira non essere mai stata ai gentili conce- 
duta; perchè a niuno per S. Tommaso è stata occordata 
se non se per divina interna ispirazione: « A solo Deo ( di- 
c' egli nel citato luogo ) dispensano in hoc Reri potuit per 
ispirationem inlernam, quae quidem principali ter Patri- 
bus sanctis fatta est, et per t-orum examplum ad alios 
derivata. » Ora chi dirà mai, che Iddio abbia ciò ai gen- 
tili con sua rivelazione manifestato ? Nè punto osta che 
i gentili non sieno soggetti alle leggi della Chiusa, e però 
possano anclie dopo la loro conversione perseverare nel 
matrimonio, che già avevano contratto ne' gradi di pa 
rentela dalla sola ecclesiastica legge vietati. Imperciocché 
intanto non aon sottoposti alle leggi della Chiesa, perché 
rfe hit, qui foris tu ni, la Chiesa non giudica. Ma G. Cri- 
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sto, a cui è stata data ornati polatat in Cacio et in ter 
ra, ha sii tutti gli uomini giuristi mone. Per altro, chec- 
chessia di tal quistione, che non riguarda i costumi ba- 
star ci deve il sapere, che 'I gentile stesso convertito 
alla fede non può conservare, o avere più di una sola 
moglie, e questa debb’ essere la prima, con cui si è am- 
mogliato. 

§ 


Della indittolubililà del Matrimonio. 

L Lo discioglimento del matrimonio può intendersi in 
due diverse maniere, cioè 1. propriamente e quanto al 
vincolo, cosicché i contraenti sieno pienamente liberi e 
sciolti, come lo erano prima del matrimonio: e 2- men 
propriamente e in largo senso, co sicché stando sempre 
saldo e fermo lo stesso vincolo, si separino o di talamo 
solamente, oppur anche di coabitazione. Il matrimonio 
poi altro appellasi legìttimo , ed è quello 'degl' infedeli, 
quando secondo le Leggi ricevute di qualsivoglia Impero 
da essi si contrae: altro legittimo insieme c rato, quan- 
do viene contratto dai fedeli: ed altro Analmente consu- 
m alo, quello cioè, che ha avuto l’ultima sua perfezione 
col carnale accoppiamento. Ciò posto. 

II. Dico con S. Tommaso q. 67, art. 1. clte il ma- 
trimonio consumato e indissolubile per gius di natura. E 
ciò si dimostra dai fini del matrimonio, cioè della gene- 
razion della prole, e- della debita educazione ed istituzio- 
ne della prole medesima. E quanto al primo rute, qual 
prole di grazia si avrà, se come al marito, cosi anche 
alla moglie sia lecito passare ad altre nozze ? In tal ca- 
so certamente altro non sarà il matrimonio , corno lo è 
la fornicazione , che un concubito vago d' onde o nulla 
affatto, o nulla di perfetto si può aspettare. E quanto al 
secondo fine , ad esso , cioè alla debita educazione ed 
istituzione onninamente si richiede la indissi li, filila del 
malrimonio. Imperciocché sarà egli mai possibile, che un 
padre di moglie ripudiata e malveduta, che una madre 
d' un marito odiato abbiano quella cura della prole, cui 
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t ■ sogliono praticare i genitori con nodo perpetuo fra sè 

congiunti? Non è mai possibile né sperabile, nè lo cre- 
derà possibile in pratica nè alterabile verno sapiente. Ed 
a veto dire, se adesso, quando cioè fermi sono in per- 
petuo i matrimonj, si sovente i figliuoli sono negletti, e 
mal educati; cosa mai sarebbe nella opposta ipotesi ? A- 
. dunque la fermezza e indissolubilità del matrimonio, al- 
meno consumato , è comandata dal gius di natura; e 
quindi dice ivi ottimamente S. Tommaso, inseparabilitai 
mairitiionii est de jure naturai. 

Nè osta punto, che presso i Gentili, ed anche presso 
gli Ebrei fosse permesso il ripudio. Imperciocché rispon- 
de S. Tommaso al 1, » Che la sola legge di G. Cristo 
« trasse I’ nman genere alla debita sua perfezione... Nè 
« nella Legge di Mosè , nè nelle Leggi umane potè lo- 
ti gliersi tutto quel che ci era contro la Legge di natu- 
« ra ( anche secondario; ) perocché ciò era riserbato alla 
« legge della vita spirituale: ». per cui cioè fu tolto di 
mezzo tutto quello che ci era di contrario alla legge di 
natura o primamente , o primariamente , o seconda ria- 
mente. 

£ per Leg- III. Per legge poi riiviqn Evangelica è certissima la 
ge evangeli- j m |iggolubilità del matrimonio. Dice Gesù Cristo in san 

m. 

Matteo cap. 9. parlando dei conjugi: « Jam non suut duo 
sed una caro: et quod Deus conjuniit, homo non sepa- 
rcl. » E S. Paolo ad Rom. 7. « Quae sub viro est mu- 
tier vivente viro alligata est legi. Si autem mortuus fuo- 
ri! tir ejus, soluta est a lege viri- igitur vivente viro, 
vocabitur adultera , si fuerit cuoi alio viro. Si autem 
mortuus fuerit vir ejus, liberata est a lege viri, ut non 
ait adultera, si fuerit cum alio viro » Sulle quali parole 
S. Agostino de odali • conjung. dice cosi : « Haec verba 
Apostoli lolies repetita , toties inculcala vera sunt , 
sana sunt , plana sunt. Nullius viri posterioris mu- 
lier esse incipit , disi priorìa esse desierit. Esse autem 
destnil uxor prioris, si moriatur vir ejus, non si forni- 
cetur. » 

Per altro Gesù Cristo con questa sua legge altro non 
iva fatto che confermare la primaria divina legge, ed or- 
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dinazione intorno la fermezza, e indissolubilità del ma- 
trimonio. Il che è chiaro dalle parole del Concilio di Tren- 
to. sess. 24 cap. nnic. de malrim. , ovo cosi : « matri- 
moni! perpeluuin indissolubilcmque nexum primus liu- 
mani generis parens divini Spiritus instinctu pronontia- 
vit, quunt dixit Genes, 2 Hoc nunc os ex ossibos meis, 
et caro de carne mea. Quamobrem relinquet homo pa- 
trem suum et malrem suam, et adhaerebit uxori suae, 

1 1 ertinl duo in carne lina-*- Ejusdem nexus lìrniitatem 
ab Adamo tanto ante proounlialam his verbi» continua- 
vit (Cliristus Dominus:) Quod ergo Deus conjuxit, homo 
non separct. a Certamente perpetuo è quel vincolo, per 
cui l’uomo alla donna io guisa tale si unisce, o secondo 
la forza del testo greco s) fortemente si attacca, agluti- 
naiur, che non può da essa piò che dalla propria carne 
separarsi: et erutti duo in carne una. Era dunque indis- 
solubile il matrimonio fino dalla prima sua* istituzione in 
ragion di contratto; poiché il matrimonio dei primi no- 
stri protoparenli non aveva che l’essere di contratto, nè 
era Sagramento se non che in senso assai largo: eppu- 
re, per sentenza del Tridentino, Adamo per istioto del 
divino Spirilo ne riconobbe e ne dichiarò la indissolubi- 
lità: primus fiumani generis parens perpetuum indistolu- 
biletnque nexum divini Spiritus instinctu pronunliavit. Ha 
poi un nuovo grado di fermezza dall'essere di Sagramen- 
lo , perchè come tale molto più perfettamente esprime 
quella perpetua ed indissolubile unione che ha Gesù Cri- 
sto colla Chiesa sua Sposa. Quindi Eugenio IV. nel de- 
creto per gli Armeni dice: << Terlium malrimonii bonom 
est indivisibihtas propter hoc quod significai indivisibile»! 
conjiinrtionem Christj cum Ecclesia. 

IV. Ala e non potrà almeno sciogliersi il matrimonio 
de’ Cristiani per cagione di adulterio? Ecco la gran con- 
troversia, su di cui qui, come in luogo proprio dobbiani 
alcun poco trattenerci , senza però oltrepassare i limiti 
della brevità prefissaci , c però col rimettere il leggi- 
tore, che volesse averne una più ampia e piena cogni- 
zione al Tornei) e ad altri non pochi Autori, clic ne trat- 
tano di pioposito, o assai dilTusanicnle. Diè occasiono a 
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questa qtiisliwne, o a meglio dire fu presa occasione di 
eccitarla da quella sentenza di Gesù Cristo in s. Matteo 
cap. 19, v. 9 Quicutnqut dimiserit uxorem suam , nisi 
ob forniealionem, et aliavi duxerit, moichatur. Ore a pri- 
mo aspetto sembra dubbiosa cosa, se qtieN’eccezfone, Nini 
ab /ormco /toncni , abbia a riferirsi soliamo al verbo di- 
tniserit, oppur anco al verbo duxerit. Possono quindi cer- 
tamente risultami' due sensi molto fra sè diversi: peroc- 
ché se la eccezione predella si riferisca al verbo dimi- 
serit, sarà questo il senso della proposizione di Gesù Cri- 
sto: Chiunque licenzierà la moylie sua, il che non i le- 
cito se non per la di lei fornicaxione , se ne sposerà u- 
n'allra commetterà l'adulterio. Se poi la eccezione si ri- 
ferisca al verbo riuxeril, llnlerprelazione del detto di Gesù 
Cristo sarà questa : Chi licenzierà la moglie, e ne spo- 
serà un altra, fuorché nel caso di fornicazione , commet- 
terà l'adulterio. Quindi secondo questa posteriore intelli- 
genza sarà lecite per la fornicazion della moglie, licen- 
ziarla e sposarne im’altra; laddove secondo la prima sarà 
beusl lecito licenziare la fornicarla, ma non già il pas- 
sare ad altre nozze/ 

V. Ecco ciò, che Ita dato occasione non solo ai Gre- 
ci, ed àgli Eretici, ma pur anco ad alcuni fra* Cattolici 
di dire dogli spropositi su questo punto. Il primo fra que- 
sti è il Gaetano, il quale nel cap. 19 di s. Matteo, seb- 
bene proponga modestamente la sua opinione, propende 
però a dire, che il matrimonio possa distogliersi per ca- 
gione di adulterio. Il secondo è il Caterino nel suo Opu- 
scolo de matrimonio q. ult. e nel liti. 5. Annotationum 
advtr. Cajetanum nel fine, ove dopo aver trattala la qui- 
Stioue per una parte e per l'altra , finalmente stabilisce 
Ire cose: 1. Che nè dall'Evaogelo, nè dall’Apostolo si può 
raccogliere non essere lecito per motivo di fornicazione 
conlraere altro matrimonio; 3. Ciò però essendo da vari 
canoni vietalo, non potersi fare che per giudizio e con- 
senso della Chiesa ; 3. Non essere ciò lecito ad ambi i 
conjugi, ma soltanto al marito. Meritano però scusa que- 
gli due Teologi, perchè il primo passò ai numero dei più 
l'anno 1834 e quindi prima del Concilio di Trento, e con- 
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vien dire che si fosse dimenticato del decreto di Euge- 
nio IV nei Concilio di Firenze per gli Armeni, che ri- 
feriremo più sotto; mentre dico-, zafra temper Ecclesia c 
definilione , qua» haclenus non appare!, li secondo poi , 
benché sia intervenuto ad alcune sessioni del Concilio , 
essendo però morto l'anno 1552, non potè esser presente 
alla ses*. Ik. in cui, l’anno 1503, si trattò del matrimo- 
nio. Finalmente più coraggioso , o più ardito di lutti il 
Launcjo tende a vele gonfie a questo scopo , che per 
istituzione di Gesù Cristo possa sciorsi il matrimonio per 
cagione di adulterio. Tutti quelli si antichi che moder- 
ni, i quali han sostenuto, ed anche di presente sosten- 
gono , ad onta della chiara dillinizione del Concilio di 
Trento, potersi passare dal marito ad altre nozze a ca- 
gione dell'adulterio della moglie, bau attinto a questo fon- 
te, o fan uso do' di lui argomenti, quantunque cento volte 
da dultisimi uomini dimostrali di niiiu \alore e totalmente 
conquisi. 

VI. Conlru gli eretici adunque, contro il Lauuojo , e || matrimo 
contro tulli i di lui seguaci diciamo, che il matrimonio ni0 Cristia- 
dei Fedeli noli può sciogliersi per cagione di adulterio: sciogliersi 
ed aggioghiamo, che questa dotti ina è onninamente ettr- per l’adulte- 
ta, e prossimamente si accosta a domina cattolico. Ec- p rova ”j. at t a 
cooe la prima prova tratta dalle divine Scritture. Gesù dalvsngelo. 
Cristo nel cap. 10 di s- Luca v. 8 ilice: « Omnis, qui 
dimiltit uxorem suam, et aliam duxerit, moechatur, et 
qui diinissam a viro duci), moechatur. n e presso san 
Marco cap. 10 si ripete: a Quicumque dimiseril uxorem 
suam, et aliam duxerit, adulterili») eummittit super cani. 

Et si uxor dimiseril virum suum, et alio nupserit, urne- 
dia tur. Ceri* mente queste Èva ngeliche parole sono as- 
solute, in esse non v’ha eccezione veruna, non >■' ha li- 
mitazione veruna : dichiarasi assolutamente reo di adul- 
terio chi licenziata la moglie, seco un'altra ne unisce: e 
reo pure di adulterio si pronunzia chi a sé congiugne la 
moglie licenziata da un altro. / 

Ma dice, dopo i Greci, e gli Eretici, il Lauoojo: nel 
Vangelo di s. Matteo 10. v'ha chiaramente la eccezio- la . 

ne: « Quicunquo dimiseril uxoren suam, itisi ob fomica- 
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lionem , et aliam duxerit , moechatur , et qui dimis- 
siini duxerit, moechatur. Ma s'inganna egli a partito con 
tuli* i suoi aderenti. Quella eccezione, niti ob fomicalio- 
n fm, appartiene al primo detto, cioè die non è lecito 
licenziare una moglie se non che ob fornical\onem\ o non 
già al secondo, quasi che. sia permesso a motivo della 
forn'carione non solo licenziarla prima moglie, ma ezian- 
dio . sposarne un' altra. Se v’ha qualche ambiguità nel 
testo di s. Matteo , questa viene onninamente tolta di 
mezzo negli altri già addotti più chiari, anzi chiarissimi 
testi di s. Luca e di s. Matti o, nei quali non v’ha am- 
biguità, nè limitazione, nè eccezione di sorta alcuna. 
Ascoltiamo su tal punto s. Agostino, il quale nel liti. 1 . 
de adutter. conjurj. eap. 8. la discorre sapientemente 
cosi: « Fas non est, ut Evangelistas de una re loqunntes 
ab imo aensu, eademque sententia dissentire diesimi*, 
restai, ut Matthaeum intelligemus eamdem tenuisse sen- 
lenliam, ut omnis, qui dimiltil uxorcn smini, et durit 
siteram, mot eliaci minime dubitetur. Nani et illud ( si 
haiii bene a questo argomento, ) quod eliam aeciindum 
i.ucam aequitur. Qui dimissam duxerit, moechatur, (juo- 
inoilo eat veruni? Quomodo moechatur , nisi illa, quam 
«liixit, eo vivente, a quo dimissa esto adhuc uxor aliena 
est ? Si mini jani suae, non alienae miscetur uxori, 
utique non moechatur. Moechatur aulein: aliena eat er- 
go, cui miscetur. Porro si aliena est, hoc est ejns, a quo 
dimissa est, etiamsi propter fomicationis causam dimis- 
sa est, nondum dimitteniis uxor esse cessavi!. » L’argo- 
mento è palmare, e non ammette risposta. Se è sciolto 
ii matrimonio, quando il marito per cagione di adulterio 
licenzia la moglie, ciii a sè poi te unisce in matrimonio 
non commette certamente un adulterio; perchè a sè con- 
giugne una donna sciolta da ogni matrimoniale legame. 
Ma secondo tutti e tre gli Evangelisti chi sposa la licen- 
ziata per cagione di adulterio, commette l'adulterio, 
maechalur. Adunque il matrimonio non fu sciolto, e la 
donna licenziata non ha perciò cessato d' esser moglie di 
chi l’ha per tal causa licenziata. 
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VII. Confermano a maraviglia questa verità i testi 
deH' Epistole di s. Paolo, ne' quali l'Apostolo chiarissi- d; s , pàolo, 
inamente insegna, e dichiara senza veruna eccezione, 
essere un'adultera quella moglie, la quale vivente il ma- 
rito si unisce con un altro in matrimonio. « Quae sub 
viro est mulier, dice ad Roin. 7. vivente viro alligata 
est legi. Si autom mortuus fuerit vir ejus, soluta est a 
lego viri. Igitur vivente viro vocabitur adultera , si fue- 
rit cum alio viro. Si autem mortuus fuerit vir ejus, li- 
berata est a lege viri, ut non sit adultera, si fuerit cum 
alio viro. » Ascoltiamo s- Agostino , il quale lib. 2- de 
aduller. Conjug. cap. 5. sovra le recitate parole di san 
Paolo scrive cosi: a Licei dimiltatur uxor ob causam for- 
nicationis, non carebit ilio vinculo, etiamsi nunquam re- 
concilietur viro ; carebit autem , si mortuus fuerit vir 
ejus... Kemanet itaque, ut si secundum Aposlolum sa- 
pere volumus ( chi la sente in contrario adunque , non 
la sente coll'Apostolo) non dicamus virum adulterimi 
prò mortuo deputandum, et ideo licere uxori ejus alteri 
nubere. Quamvis enim fìt mors adullerium, non corpo- 
ris sed, quod pejus est, animae; non tamen de ista morte 
loquebatur Apostolus , quum dicebat , quod si mortuus 
fuerit vir ejus, cut vult, nubat, sed de diamola, qua de . • 

corpore cxitur. Quoniam si percorporis adulterium conju- 
gale solvitur' vinculum, sequitur illa perversitas , quani 
cavendam esse inonstravi, ut et mulier per impudicitiam 
solvatur hoc vinculo: quae si solvitur, libera erit a lego 
viri, et ideo quod insipientissime dicitur, non erit adul- 
tera , si fuerit cum alio viro. Quod si ita est a veri- 
tate devium ut nullus id, non dico cristianus , sed hu- 
manus sensus admittat; profeeto mulier alligata est, quan- 
diu vir ejus vieti; quod ut apertius dicam, quamdiu vir 
ejus in corpore est. » Cosi egli sapientissimamente. A- 
dunque secondo s. Agostino , anzi secondo l’ Apostolo 
stesso, la fornicazione è bensì alla moglie un motivo di 
ritirarsi dal marito, anche in perpetuo; ma non mai una 
cagione di maritarsi con un altro. Quindi 66 non può 
menar vita celibe , deve col marito riconciliarsi. Quello 
poi che si dice della moglie si dice anchu del marito , 

Voi. XI. ^ 10 
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perché il nodo coniugale striane ugualmente , o si scio- 
glie d'ambe le parti. . 

Vili. Nel senso stesso di S. Agostino lian inteso la 
dottrina di Gesù Cristo i Padri Greci , e Latini. Non è 
del nostro istituito il riferire qui ad una ad una tutte le 
loro testimonianze, che sono ovvie, e facilmente posson 
leggersi presso il Toroell, e gli altri polemici Teologi. 
E quanto ai Greci, non mancano nella Chiesa greca, seb- 
bene non tanti quanto nella latina, testimoni della catto- 
lica dottrina intorno alla indissolubilità del matrimonio 
anche nel caso di adulterio ; e lo sono anzi i più anti- 
chi, ed i principali. E primamente I' antichissimo Erma 
lib. 2. pastori », mandato k. che ha per titolo, de dimit- 
ienda adultera, cosi interroga il Signore: a Si permanse- 
ro in vilio niulier? Et dixit Dominus: Dimittat iilam vir, 
et vir per se maneat. Quod si dimiserit mulierem suaiu, 
et aliam duxerit et ipsu moechatur- » E poscia: « Prop- 
ter poenitentiam ergo non debet dimissa conjuge sua vir 
aliam ducere, llic actus similis est in viro, et in mu- 
liere. » Ecco espressa con chiarissime parole la cattoli- 
ca dottrina da un antichissimo Padre, che secondo il pa- 
rere di Origene, e di s. Girolamo viene salutato da sau 
Paolo nell' Epistola ai Romani cap. 1G. v. 14-. 

S. Giustino Martire nell' Apoi. l.dice:« foemina, ve- 
rità ne si ile celerò codem cum ilio lecto ( notinsi bone 
queste parole ) eademquc uteretur mensa, impietatis quo- 
que ejus fìerct particcps, misso illi, qui apuil vos ( parla 
ai Gentili ) dicitur repudii libello, ab eo sejuucta est; » 
cioè quanto al talamo , ed alla mensa. Che cosi debba 
ciò intendersi lo si dimostra con quanto dice su tal pun- 
to nell' Apoi. 2, ove universalmente e indistintamente il 
s. Martire stabilisce , che qui repudialam a viro altero 
uxorem duci t, adullerium commitfit. E Alenagora altro 
Apologista di nostra religione nell' Apologia, che fecu a 
favore de’ Cristiani al tempo di Marco Antonino , parla 
così: a Qui uxorem suam dimiserit, et duxerit eam , » 
dulteratur, inquit Dominus nosler; ncque illam dimiltero 
concedens, cujus delibata est pudicitia, ncque alteram 
ducere . 
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S. Clemente Alessandrino I. 2. Slrotn. scrivo: « Christus 
legem aperte constituit : non dimittes uxorem, praeter-. 
quam propter fornir a tionem. » Dice poi apertamente esse- 
re adulterio l'unirsi in matrimonio co’ separati , sogghi- 
gnando: « Qui autem dimissam accipit uxorem, moecha- 
tur eam, hoc est cogit moechari. Non solum autem quj 
dim isit , est njus causa , sed etiam qui eam susci pit, 
praehens rnulieri peccandi occasionem. Si enim non su- 
scipit eam , revertetur ad virum. » Ma , di grazia, con 
qual diritto potrebb’ ella far ritorno al marito, se sciolto 
si supponga onninamente in forza dell'adulterio il pri- 
mo matrimonio ? Per sentenza dunque di s. Clemente 
sta fermo il primo matrimonio. 

S. Basilio nel lib. de Virgin, insegna : « Mulierem , 
quae vivente viro alteri nubit, moechari... Non audis , 
quod etiam qui dimissam duxerit, moechatur? Gtsi enim 
prò culpa dimissa est , attainen vivit vir ipsius. » Nò 
osta, che dica nell'Epist. ad Amphilochium, essere con- 
suetudine a suo tempo invalsa , che il marito lasciato 
dalla moglie per la fornicazione si unisca con altra donna, 
ed essere questa una cosa venia dignam : perocché ciò 
egli dice in ordine alle leggi civili , che allora ciò per- 
mettevano. Quindi scrive: a. Qui relictus est, dignus est 
venia, et quae ei cohabitat, non ideo condemnatur. » Ma 
soggiugne tosto: « Sed si vir, qui ab uxore discessil, ac- 
cessit ad aliam, est et ipse adulter, quoniam faoit eam 
adulterari ; et quae ei cohabitat est adultera , co quod 
alienum virum ad su traduxit. » 

Finalmente s. tìiangrisostomo nell'Omel- 17 in Molili. 
scrive: « lite (parla di quel marito, che ha licenziata la 
moglie fornicar ia) etsi alterarli non duxerit, hoc ipso se 
constituit criminis reum, quia adulterane fecit ex conju- 
ge. Ilic vero exr ipiendo alienai» , adulter efTectus est. 
Ncque enim mihi referas, quia illam alter ejecit : nani 
t xpulsa quoque uxor, ejua esse, qui eam expulit, perse- 
verai » E nel lib. de Virgin esponendo quel testo del- 
l'Apostolo nel cap. 7 della* 1 ad Cor. Iit qui in matri- 
monio jundi tunl tic. chiaramente afferma, che qualsi- 
voglia mala cosa sopravvenga colla sola mortesi dà fine 
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al matrimonio: « Fer, diro, omnem hanc servitutem, fu- 
tura demum libera, qoum obierit. » E poco dopo: « At 
quid si nollet in gratiam rediret Ilabes alterum elTugium. 
atque ovasionem. Qnamnam? Ejus mortem expecta. » 
IX. Owj sono poi i lesti de’ Padri della Chiesa lati- 
na, che posson leggersi presso i citati Autori. Del sen 
timento di s. Agostino non si può dubitare per le di lui 
parole nel num. 7 già riferito. Reciteremo le parole di 
uno o due soltanto dei principali. Tertulliano nel lib. 4 
conira Marc. cap. 34 ad un eretico, che gli obbiettava 
essere stato Gesù Cristo contrario a Mosò col proibire 
jl ripudio da Mosè permesso, risponde, che Gesù Cristo 
non ha assolutamente vietato il divorzio : ma solamente 
che fatto il divorzio si passi ad altre nozze: Dico, « con- 
ditionaliter Christum mine fecisse divertii prohibitionom, 
si ideo quis dimittat uxorem, et aliam ducat. Qui dimi- 
serit, inquit, uxorem , et aliam duxerit , aeque adulter 
est , ex eadem utique causa , qua non licei dimitti , ut 
alia ducatur : illicite enim dimissam prò indimissa du- 
cens, adulter est: manet cnim matrimonium, quod non 
rite diremtumest. Manente matrimonio nubere , adulte- 
rimi! est. Ila si conditionaliter prohibuit dimittere iixo 
rem, non in totum prohibuit. » Adunque nella mente di 
Tertulliano Gesù Cristo non ha tolto di mezzo assoluta- 
mente il divorzio; poiché lo permette quanto alla sepa- 
razione dal talamo , ed alla coabitaziono , e mensa oc. 
ina lo ha tolto di mezzo quale lo avea Mosè permesso, 
cioè (pianto allo scioglimento del vincolo, ed alla licenza 
di unirsi in matrimonio con altra persona. Quindi quando 
nello stesso capitolo Tertulliano dice aver Gesù Cristo 
liermesso per cagione di adulterio il divorzio, Io dice in 
questo senso , cioè quanto al talamo e coabitaziono , o 
com’egli parla conditionaliter; e non già quanto allo scio- 
glimento del vincolo. Non altro è il di lui sentimento nel 
lib. de monogamia c. 9 in cui soventi volte ripete, dover 
la moglie legittimamente dal marito ripudiata starsene 
cosi senza passare ad altre nozze, ed aspettare di rima- 
nero sciolta per mortem viri , dico , non per ditorlium. 
Se a tali uose avesser badato il l-aunojo, ed i di lui se- 
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gusci, non avrebbero mai addotto Tertulliano corno te- 
stimonio della contraria tradizione. 

Ambrogio cap. 16 in Lucam scrive: « Ditnittis er 
go uxorem, quasi jure, sine crimine, et putas id tihi li- 
cere, quia lex btimana non proibet? qui honiinibus oh- 
sequeris, Deum verere. Audi legem Domini , cui ohsc- 
quuntur eliam qui legeg ferunt : Quod Deui conjunxil , 
homo non teparel. * E nel lihr. de Habraham c. 7 « non 
licet libi, uxore vivente , uxorem ducere, quum haheas 
luam, crirnen est adulterii. t fi qui sommamente grosso 
la no lo sbaglio del Launojo, cho intende quel sine eri- 
mine senza I' adulterio. No : parla qui s. Ambrogio di 
quei, che pensano di poter senza peccato licenziare, an- 
che per causa legittima , le loro mogli , e sposarsi con 
altre, perchè lo permettono le umane leggi. Questo è il 
di lui senso chiaro, piano ed evidente , perchè suppone 
essere ciò lecito per le leggi umane; e per altro è certo 
che le umane leggi ciò non permettono senza una causa 
onninamente legittima- Adunque quel line crimine non 
può intendersi per verun modo di quei che senza causa 
licenziano le loro mogli , permettendolo le leggi civili , 
ma bensì di quei che falsamente si persuadono di potere 
con sicura coscienza licenziare la propria moglie, e pren- 
derne un’altra, perchè ciò permettono le leggi civili. 

X. Ciò poi, che dà l’ultimo compimento alla conferma Dal senti- 
dì questa cattolica verità si è il consenso delle Chiese , 

Latina, AfTricana, Gallicana, Ispana, Aquilejesc, Angli- 
cana, e Germanica, come lo dimostra ad evidenza il Tor- 
nei!, apportando i decreti de’ Coucilj sul tal punto in esse 
emanati; e sovra tutto della Romana, Madre, e Maestra 
di tutte le altre. Quale sia stata di questa in tale arti- 
colo l' antica dottrina può raccogliersi da s- Clemente 
Rom. Pont. , mentre fra i canoni da esso riferiti sotto 
nome degli Apostoli, c'è ancor questo n. W. «Si quis 
laicus uxorem propriam pellens, alteram, vel ab alio di- 
missam duxerit , comunione privetur. » E Innocenzo I, 
scrivendo ad Esuperio Vescovo di Tolosa c. 6 dice cosi: 

« De bis etiacn requisivi! dilectio tua, qui iulerveniento 
repudio aliis se matrimonio copularunt, quos in utraque 
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parlo adultero* esse manifestimi est. Qui vero, vel uxore 
vivente , quamvis dissociatimi videalur esso conjugium , 
ad aliarti copulam festiiiarunt... secunduni illud, quod li- 
gimus in Evangelio: Qui dimiserit oxoreni suani, et dir 
xerit aliani, moechatur. » E poi celelire, e a tutti noto 
il fatto di Niccolò I. il quale scomunicò l'impcrador Lo- 
tario, perchè, licenziata la Regina Fielberga, celebrato 
avea le nozze con Waldrada. dopo aver cassata e con- 
dannala la sentenza di Gontario, e di Teugiuldo Arcive- 
scovi il primo di Colonia, e l’altro di Traviri, con grande 
scapito del loro onore e dignità; poiché per tal cagione 
ebbero a soffrire da Niccolò nel Concilio Romano la per- 
dita de' loro gradi - 

XI. Finalmente questa è una verità difiìnita da due 
Concilj generali , cioè da quello di Firenze , e dal Tri- 
dentino. Il primo nel decreto prò irulruci. Armen. cosi 
si esprimo. « Quamvis ex causa fornicationis liceat thori 
separalionem facere; non tamen aliud matrimonimi) con- 
t ratiere fas esl, quum malrimonii legittime contrarti vin- 
colimi perpetuurn sit. » Il secondo poi |fiuo dal bui prin- 
cipio della sess. 24, incili tra'tasi del matrimonio, chia- 
ma il vincolo matrimoniale perpetuo , ed indissolubile , 
perpetuino et indissolubile ■ Ivi pei nel can. 7 ddlìniscc: 
« Si qui* dixerit. Ecclesia ni errare, quum docuit, et do- 
cci, juxla EvangelirBm, et Apostolicam doctrinam prop 
ter adulterium alterulrius conjugum malrimonii vinculum 
non posse dissolvi, et iitrumque, vel etiam innooeutem 
■lui causam adulterio non de lil , non posse altero con- 
iuge vivente, aliud matrimon uni contrahere, nioccliari- 
que eum, qui dimissa adultera aliarti duxeril , et eam , 
quae, dimi sso adultero, alii nupserit; analhenia sii. » 

Da questa conciliare dinìnizioue mi sia lecito argomen- 
tare cosi. Il 8. Concilio in questo canone dichiara, elio 
non erra la Chiesa, quando insegna non potersi secondo 
l’Evangelica ed Apostolica dottrina Piscione il matrimo- 
nio a cagione dell’adulterio. Se non erra la Chiesa, quando 
cosi insegna, adunque la di lei dottrina è vera e confor- 
me alla dottrina Evangelica ed Apostolica. Ora li dot- 
trina Evangelica , ed Apostolica non è ella un capo di 
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ii"9tra fede? Non è egli vero , che I’ opposta dottrina è 
un errore coulro la Evangelica ed Apostolica dottrina ? 
Ora cosi: non erra la Chiesa quando insegna , secondo 
la Evangelica ed Apostolica dottrina non potersi sciorre 
il matrimonio per cagione di adulterio: adunque erra con- 
tro la Evangelica ed Apostolica dottrina chi asserisce . 
che può disciorsi; conseguenza manifesta, mrnlre non si 
dà mezzo fra la verità e l'errore. Adunque errano i Greci 
contro l'Evangelica ed Apostolica dottrina, quando affer- 
mano potersi sciorre il matrimonio per cagione di adul- 
terio. Ed erra parimente il Launojo, quando dico, essere 
questo non altro che un punto di disciplina : perocché 
ciocché insegna la < liiesa secondo l’Evangelica ed Apo- 
stolica dottrina, non è nè può essere un semplice punto 
di disciplina, ma é senza dubbio un domma, da cui non 
è lecito dipartirsi. 

Quindi è, che meritamente si nella professione di fede 
stabilita pe' Greci Orientali, e si ancora nella Istruzione 
di Clemente Vili per gli Italo Greci, cui Ila confermalo 
Benedetto XIV nella sua Cestii. Et fi Pastorelli» 8, 
solennemente viene asserito il domina cattolico contro 
l'errore de’ Greci intorno alla indissolubilità del matri- 
monio quanto al vii celo. E ili conseguenza di ciò la sa- 
gra Congregazione ha decretato, che nel cago di un Gre- 
co, il quale abjurato lo scisma, in cui per l'adulterio della 
moglie l’aveva licenziata, ed aveva già ottenuto dal giu- 
dice la facoltà di sposarne un'altra, non possa celebrare 
questo nuovo Matrimonio, perchè il primo non fu sciolto 
quanto al vincolo. 

Da tutte questi 1 coso panni che sia dimostrala fino ad 
una specie d'evidenza la mia proposiziono cmmziata nel 
ntnn. 6 che il matrimonio de’ Fedeli non può sciogliersi 
per cagione di adulterio, c-d essere questa dottrina onni- 
namente certa, che prossimamente si accosta (so non lo 
e) a domina cattolico. Dissi . se non lo è , perchè non 
mancano Autori che lo hanno per tale, lo però con altri 
non ardisco asserirlo, perchè da ciocché narra il Palla v i- 
cinu storico del Concilio lib. 22, c. I, n. 27 parche si 
debba raccogliere, il Concilio avere in grazia dei Greci 
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esistenti ne' paesi della Veneta Repubblica cangiato o 
attemperato il canone prima concepito coll'anatema con- 
tro di qne’ elio dicessero potersi siorre il matrimonio 
per cagione di adulterio, appunto per non riferire la cosa 
con termini espressi. Sebbene però non possa negarsi , 
riformato il canone nella maniera, in cui è espresso, che 
i Greci non vengono apertamente condannati; e che ai 
feriscono coll'anatema soltanto i Luterani, i quali allar- 
mano errare la Romana Chiesa, quando insegna non po- 
tere sciorsi il matrimonio per ragion di adulterio ; pur 
nondimeno chi vorià un po' più internarsi nella cosa , 
vedrà facilmente, clic la dottrina dal Concilio proposta è 
dottrina di fede, sebbene ciò egli non esprima chiara- 
mente ed espressamente ; e che tutta la variazione del 
ranono punto non tocca la sostanza, la quale sempre sus- 
sisto intatta ca intera; ma che soltanto ha il Sinodo ri- 
vocata c cangiata la pena dell' anatema in grazia dei 
Greci, c per una certa economia, ad istanza degli ain- 
hasciadori della Veneta repubblica. Chieggo scusa d’es- 
sermi più del solito trattenuto su questo articolo, L' ho 
fatto apposlatamente: perchè ho credulo di non potermi 
dispensare di mettere in chiaro un punto, su di cui an- 
che di presente e nella nostra stessa Italia non mancano 
scrittori cattolici, i quali co' loro scritti dati allo stampe 
procurano di mettere in dubbio la indissolubilità del ma- 
trimonio cristiano nel caso d’adulterio, anzi anche di so- 
stenere (Oh Dio con qual fronte dopo la solenne già ri- 
ferita difTìnizione del Concilio di Trento!) essere lecito al 
principe cristiano il tollerare limitatamente il ripudio dei 
ronjugi , quando dalla tolleranza ne viene alta repubblica 
un mal minore che dalla intolleranza (*). 


(■) Cosi il P. Calvi domenicano professore emerito di Pavia 
nel sno libro intitolato: Ricerche sul divorzio fra Cristiani, dato 
in luce nell'anno 1791. Chi desidera vedere di tale libro una 
compiuta e vittoriosa confutazione, la ritroverà nel supplemento 
dei giornali ecclesiastici di Roma 1793 al num. Iti , pag. 20. 
Dirò anch'io una parola. Asserisce il P. Calvi fra P altre cose, 
eh • la Chiesa su tal punto è divisa; perchè i Padri Greci tuli' 
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XII. II matrimonio poi rato, e non consumato si scio- l n l io m r a a , t r 0 , ™" n 

clic per la solenne professione in una religioni} appro- consumatosi 

vaia. Il senso di questa proposizione si è , che dopo il scioglie polla 
1 r • solenne pro- 

niatnmomo in faccia della Chiesa validamente contralto. Cessione reli- 

prirn» che col carnale uso o accoppiamento venga con- giosa. 
somalo,, può l'uno dei conjugi professar solennemente in 
una religione, anche contro la volontà dell altro ; quale 
poi, seguita la solenne professione, rimane libero, e può 
passare ad altre nozze. Cosi ha didìuito e dichiaralo il 
Concilio di Trento sess. ih, can. 6 collo seguenti paro- 
le: « Si quis dixerit, malrimonium ratuin non mnsuma- 
Imn per solemnem religioni professionem alterni- coiiju- 
gtim non dirimi ; analhema sii. » Questa dilTini zinne è 
contro i novatori, che ciò negano, mentre lutl'i Cattolici 

10 affermano , ed è facile il dimostrare non essere ciò 
ripugnante alla legge divina, la quale comanda, che quod 
Deut conjunxil , homo non scparel. Ci sono nel matri- 
monio due sorti di congiungimento; l'uno cioè spirituale, 

11 quale sta riposto nel solo consenso degli animi; ed al- 
tro carnale, clic si effettua colla mescolanza dei corpi. 

Questa unione si è quella, cui Gesù Cristo ha indicato, 

stanno per lo scioglimento del matrimonio per cagion d'adulte- 
rio, ed i Padri Latini all'opposto per la di lui indissolubilità, 
anche in tal caso. Da quel poco, che ne abbiamo detto intorno 
ai Greci Padri costa chiarissitnamenle la falsità evideute della 
prima parte di questa di lui proposizione. Ma il malo si è, che 
si egli (il Calvi}, come gli altri difensori dello scioglimento del 
matrimonio per ragion d’adulterio ha bevuto all' impuro fonte 
del Lannojo, il quale, come lo dimostrano coi fotti il Tomoli, 
ed il di iui Continuatole ha stravolto il senso , ed ha vergo- 
gnosamente adulterato le parole di parecchi Padri, onde trarli 
a ciò, ch'egli voleva. E poi, come mai divisa la Chiesa su tal 
punto, se congregata in un Concilio generale, ed assistita dallo 
Spirito Santo ha diOinilo: che se alcuno dirà, errare la Chiesa, 
quando ha insegnato ed insegna secondo l'Evangelica ed Apo- 
stolica dottrina, non potersi sciorre il vincolo del matrimonio 
a cagione dell'adullerio dell'uiio de' conjugi, nè passare, licen- 
ziato il conjuge adultero, ad altre nozze, sia anatema? Ciò solo 
dovrebbe bastare a chiudere in eterno la bocca e del P. Calvi, 
c d’ogni altro cattolico scrittore. 
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q riandò premise e profferì quelle parole : jam non sunt 
Juo, seti una caro: c questa nella Chiesa non si scioglie 
che cella morie. Ma quanto alla morte rivile nella pro- 
fessione religiosa, questa viene riconosciuta anche dallo 
stesse legai civili, le quali hanno per legittimo il testa- 
mento fatto prima ili essa. Ne apporta s. Tommaso nel 
A seni. disi. 27. q. 1, art. 3, quaestiunc. 2, solut. 2 
ad 2 questa ragione: « Perchè , dice, prima del carnale 
n accoppiamento nuli e onninamente trasferito il corpo 
fi dell'uno sotto la podestà dell'altro, ma sotto la condi- 
li rione, posto che frattanto l'uno de' coniugi non passi 
« a stato di vita più perfi tla » 

La pratica poi perpetua , e la dottrina della Chiesa 
sempre in essa vigente non ci lascia ombra di dubitazione 
sii tal punto : mentre approva questo discioglimcnto , o 
lo concede come confermato coll’esempio di molti Santi 
m Ile storie Ecclesiastiche riferiti, di s. Tecla, dei santi 
Epifanio, ed Ambrosio: dilla s. Vergine Gregoria, di san 
Gregorio liti. 2 Dialog. cap. 13. di s. Rruhardo, di Gre 
gorio Turonense, di s. Macario Eremita, nelle vite dei 
Padri, di s. Edildrida, del Ven. Beila, e di altri, i quali 
lascialo il conjuge passarono alla religione. 

Ma oltracciò tal cosa viene chiaramente conceduta da- 
gli statuii e decreti dei Pontefici. Alessandro III nel Con- 
cilio Lalcranense celebrato verso il fine del dodicesimo 
secolo ha decretato rosi: « Post consennim illuni legiti- 
nmm de praesenti datimi, licitimi est alteri, altero etiam 
repugnante, monasterium eligere, siciil quidam Sancti de 
nunptiis vocati fuerunt, dummodo inter eos enrnis c<on- 
mixtio non intervenerit. Et alteri reinanonli, si cornino 
iiitus servare nolilerit ciHitinentiam, licitimi esse videi ur, 
ut ad 8e.cunda vota transire possit. Quia qiium non luis- 
sen I una caro, effeell. potesl iinus ad Dominimi fransi 
re. et alter in sedilo remanere. » Il elio poi viene an- 
che da Innocenzo 111 ripetuto nel eap. Ex parte de con- 
versai . Conjug. Ed è da notare, che in questo disciogli- 
mo nlo n<>n si reca ingiuria a chicchessia: non alla pro- 
le , che non c'è, non ci essendo stato fra i conjugi con- 
gresso: non allo sposo o sposa, che rimane libera, intera. 
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onesta, e pudica, la quale conseguentemente da un altro 
può essere presa in isposa. 

XIII. Quindi è, cito dopo celebrato alla presenza del nue mesj di 

parroco , e de' teslimonj il matrimonio , concedonsi ai tempo con- 

conjugi due mesi di tempo , affinché possano deliberare cedo ? sl 

ii» • |, . .. conjugi. 

iiilorno all ingresso in religione. Il gius canonico cosi 

dis|Mine, mentre nel cap. 7, de Convers. il pontefice co 
manda cosi : « Mandamus qnatenus praedietns vir , si 
eam curnaliler non cognovcrit, et eadein ad religionem 
transire voluerit, recepì» ab ea sufficienti cautione, quod 
v el ad retigkmeni transire , vel ad virnm suuin reilire 
intra duornrn mensiurn spatium debeat, ipsam absolvaS.» 

Può aduni|ue il coujuge astenersi <lal consumare il ma- 
i rimordo per tulio questo bimestre, benché' l'altro chiegga 
e voglia consumai lo, se Ila ili ariimo di abbracciare lo 
stato religioso. Ma se punto non pensa all’ingresso in 
religione , non ha veruna ragione di negare il debito , 
perchè sembra, che questa sola sia la causa dal ponte- 
fice assegnata , affinchè possa , cioecliè per giustizia è 
dovuto, differirlo per alcun tempo. Altra ragione oltre a 
questa dal gius per tale dilazione non viene indicata, nè 
altra comunemente i Teologi ne riconoscono. Crede però 
un moderno autore , a cui non mi oppongo, poter pre- 
valersi di questo privilegio una moglie, la quale per evi- 
tare lo scandalo è stata costretta a celebrare un matri- 
monio nullo a cagione d’uri impedimento occulto, onde 
frattanto ottenere dalla sagra Penitenzieria la dispensa. 

La ragione sua si è. perchè, dice, se può per due mesi aste- 
nersi dal rendere il debito, affine d’eleggere uno stalo 
migliore che è una cosa di puro consiglio; sembra a me 
cosa assai più equa , che possa astenersene per evitare 
la colpa. 

Si avverta, che questo spazio di duo mesi è tale, che 
non può nè restringersi, nè dilatarsi, perchè è imo spa- 
zio dal gius determinato; purché però non occorra il ca- 
so, che stabilite già tulle le rose per l’ingresso con vo- 
lontà risoluta di effettuarlo, eletto il monastero o segui 
tane l'accettazione, abbiano ancora ad aspettarsi alcuni 
giorni . o affinchè la moglie si ristabilisca da qualche 
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sofferto incomodo di salute, o l'ingresso sia elTeltuato più 
opportunamente , e simili cose- Per altro poi pel solo 
ingresso nella religione non rimane sciolto il matrimonio, 
ma soltanto nella solenne professione, quand’anco questa 
venga dillerita oltre l'anno per difetto dell'età alla pro- 
fessione ricercato , per cui dal Tridenlimo è stato sta- 
bilito l’anno decimo sesto compiuto. E se accada , che 
entro questo bimestre venga dal marito estorta la copula 
colla forra, colle minacce , e co' timori , diviene allora 
indissolubile il matrimonio; purché per essa già i conjngi 
sono divenuti una carne, sunt duo in carne una , ed il 
matrimonio è indissolubile. Ma si dirà , die iu tal ca- 
so il marito ha fatto onta alla moglie, la quale deb- 
b’essere compensata. Sia pure cosi, io rispondo; ma penso 
che l'ingiuria recata in tal circostanza non sia da stimarsi 
tanto, che la moglie possa ancora contro la volontà del 
marito lasciarlo ed entrare in religione. Aggraverebbe in 
tal caso enormente il marito , il quale perderebbe una 
moglie, e non potrebbe più unirsi con un'altra. Oltracciò 
il matrimonio consumato non si scioglie che colla morte' 
nè il gius distingue fra la consumazione estorta colla 
forza, o libera. É consumalo , adunque è indissolubile. 
Se il Sommo XIV. lo non perderò qui il mio tempo in decidere 
Pontefice quella quistione: se il Sommo Pontefice possa dispensare 
spe'osarn'riel ne * roairtmonio rato e non consumato, cioè se possa sciornq 
matrimonio colla sua autorità il vincolo. Gli Autori non son d’accor- 
ral °- do, molti de' quali stanno per l'atlermaliva, e molti pu- 
re, fra quali é il Tornei), e il di lui Continuatore, per 
la negativa sentenza. Ma due cose sono certe; l'una che 
alcuni pontefici hanno talvolta dispensato, cioè bau con- 
ceduto lo scioglimento del matrimonio rato non consu- 
mato : l’altra, che ciò non bau fatto, nè è da dubitare 
che sieno mai per fare se non esaminate e pesate ben 
bene per ogni parte tutte le cose, e sentili prima i voli 
e de’ Canonisti e de' Teologi. Sarei io certamente troppo 
audace , se volessi condannarli o di troppa indulgenza , 
o di abuso della loro autorità. Io adunque loro lasciu 
ben volentieri la difTinizionu di questa controversia: c tra- 
lascio anche di apportare e ciocché può addursi a favore 
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di (ala loro podestà . e ciocché può dirsi in contrario : 
tanto più elio trovansi tali cose presso quasi tutt'i Teo- 
logi e Canonisti esposte o istoricamente o diiBnitivamente, 
presso a' quali ognuno, che voglia, può vederle e soddisfar- 
si- Neppure tocca a me l'esaminare e il dillìiiire quali sieno 
o non sieno le giuste cagioni di tale discioglimento. Deb- 
bono certamente esser gravissime; nè c'è pericolo, o ha 
a temersi, che i Sommi Pontefici, i quali procedono in 
ciò con grandissima circospezione sieguano le dottrine 
d'alcuni lassi Casisti, i quali assegnano per tale discio- 
glimento anche cause leggiere, cioè la disparità di con- 
dizione fra i contraenti, che per nn trasporto di cieco 
amore han celebrato il matrimonio , il grave timor di 
scandalo, la lebbra sopravvegnentc, la sterilità, il mutuo 
consenso de’ conjugi, e perfino affinchè il marito sciolto 
dal matrimoniale legame , possa esser promosso ad un 
Vescovado. 

XV. É poi certo presso tutti, che il matrimonio rato m , lrimo . 
non consumato non si scioglie nè per voto fatto di ca- nio rato non 
stità, nò pel ricevimento degli ordini sagri, e molto meno 

per la elezione di vita eremitica. La ragion’ è, perchè, l8j ,„v pc i 
come chiaro apparisce da quanto si è detto nel num. 12, ricevimento 
questo privilegio per dottrina e pratica perpetua della or< ** n *' 
Chiesa non è conceduto se non se alla solenno profes- 
sione in una Religione dalla Chiesa approvata ; perchè 
questa sola seco porta i caratteri della morte spirituale, 
e civile; il che non compete certamente né al voto sem- 
plice di castità . il quale non costituisce uno stato sta- 
bile e permanente ; uè il ricevimento degli ordini mag- 
giori, mentre questo punto non impedisce l'amministra- 
zione de' beni temporali, il loro uso, il lor dominio; anzi 
nemmeno assolutamente e di sua Datura ripugna allo stato 
matrimoniale, ma soltanto pegli statuti e decreti della Chie- 
sa. La vita poi eremitica, tale non essendo che esiga o 
seco porti una permanente stabilità e tolga ogni speranza 
di ritorno alla vita secolare , il tutto dipendendo dalla 
volontà delfeligentu, non può mai dirimere il matrimo- 
nio rato. 

XVI. La conversione dell'uno de' conjugi infedeli alla Quando la 
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cattolica fede scioglie talvolta il matrimonio anche con- 
sumato : (|uamlo cioè l'altro conjnge non solo ricusa di 
convertirsi, ma eziandio di coabitare pacificamento, e 
senza ingiuria del Creatore. Ciò si dimostra primamente 
con (piche parole dell'Aposlulo 1 ad Coriu. 7 v. la « Qtiud 
si infidelis discedit, discedat: non enim servitoti suhjoc- 
tus est frater, a ut soror in hujiismodi. » Or la servitù, - 
da cui è immune la parte convertita, altro non è che il 
vincolo matrimoniale. Cosi la Chiesa ha sempre inteso 
questo testo di g. Paolo. Quindi Innocenzo III nel cap. 
Quanto 7 de divortiis, dice chiaro: « Si alter inftdeliuin 
conjiigum ad (idem catholicam couvertatur, altero vel nullo 
■nodo, vel non sine hlaspheroia divini nominis, vel ut eum 
peri (aliai in peccatum, ei cohabitare volente: qui relin- 
quitur, ad secunda, si voluerit, vota transititi. Et in hoc 
casti intelligimus quod uil Apostolus: Si infidelis disce- 
dit, discedat ctc. » E cosi ha stabilito G. Cristo con somma 
sapienza; perchè altramente l’uomo, che abbracciasse la 
cattolica fede, o dovrebbe stare soggetto tutto il tempo 
di sua vita al peso d’una perpetua continenza, il che a 
molli è cosa dura ; oppure in tutta la vita sua starsene 
insieme con un conjuge bestemmiatore di Cristo, o isti- 
gante co' falli o co' detti al peccalo, e conseguentemente 
in un perpetuo pericolo di scandalo e di caduta. La rosa 
è certa, e non se può dubitare. « Certuni est (scrive Be- 
nedetto XIV lih. 6, de Sìnod. cap. 4, nmn. 3), infide- 
Imm conjugium ex privilegio in Fidei favorein a Chrislo 
Domino concesso et per Apostolum 1 ad Corin. 7 pro- 
mulgato dissolvi, quitti! conjugum alter christianam fidem 
amplectitur, remanente altero in sua infidelitate rbdura 
to, et nolente cohabitare cum converso, vel cohabitare 
quidem volente, sed non sine contumelia Creatoris. » 
XVII. Ma quando si scioglie questo matrimonio? forse 
tosto che l'imo de' conjugi si converte e passa alla cat- 
tolica fede? oppure almeno quando la parlo infedele in. 
lerpi-llata o ricusa, o non risponde entro il tempo stabi- 
lito? Mainò. Unicamente quando la parte fedele passa ad 
altro nozze. Checché nc dicano in contrario alcuni Teo- 
logi e Canonisti, questa è la più probabile dottrina, anzi 
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la vera unicamente, elle viene chiaramente insognata ila 
S. Tommaso nel 1, ilist. 39, i|. 1, art- 5, al 2 ove seri 
ve: i Crimeu uxoris nolenti* cohahitare sino eooiuinelia 
Creatoris absolvit virutn a servitule, qua lenebatur ux > 
ri, ut non posset, ea vivenle aliam ducere, seil iiimduin 
seh ìt matrimonium ; quia si blaspboma illa con' orlerò 
tur, antequam ille alimi matrimonium contratterei , red- 
der'elur ei vir suiis ; sed solvitur per matriinoniiira se- 
quens, ad quod pervenire non posset vir Glieli* non so- 
lutus a servitule uxori* per culpani ejns. » 

XVIII. Quindi prima che il convertito sciolga il suo 
matrimonio con celebrare altro matrimonio, è tenuto ad 
interpellare la parte infedele, se vuole anch’essa conver 
tirsi , o almeno coabitare scura ingiuria del Creatore. 
Dottrina si è questa ricavata dallo stesso Apostolo san 
Paolo, il quale comanda al fedele o marito o moglie elle 
inni si separi dal ci njuge , se acconsenta di coabitare 
senza ingiuria del Creatore- Ecco le parole nel luogo 
citato: « Si quia Irnler uxorein liabet infìdeletn, et lutee, 
consentii lialdlaie cimi ilio, non dimittal itlam; et si qua 
mulier fidelis liabet virutn infìdelent , et Itic consentii 
habitare rum illa, non dìmitlat virutn... Quod si infide- 
lis iiisccrlit , iliscedat : non euira servitnli subjeelus est 
fralcr, aut soror : in pacem aulem vocavit no* Deus. » 
Cosi ingegna espressa mente s. Tommaso nel citato lungo, 
ad solai ari, ove dice : « Quando alter cot'jugutli ad li- 
dem cenvrt titur, altero in infìdclilate remanente, distili 
guendum est. Quia si inftdelis vidi cohabitare sine con 
tumelia Creatori*, vel sino hoc quod ad infìdelitatem in- 
dueat, pi test fidelis libere discedere, sed disceden* non 
potest alteri nubere. Si aulem infidelis non velit cohabi- 
tare sino contumelia Creatoris... Tunc vir fidelis disco- 
dens potest alteri per matrimonium copulari- » Cesi an- 
che ha dilTiniLo la s- Congregazione dei Cardinali rife- 
rita da Benedetto XIV de Syn. lib. 13, cap- 21, n. 1, 
il quale pure ivi osserva, che la coartazione del fedele 
coll'infedele sempre seca porta il pericolo clte il neofito 
ritorni al vomito , o non venga in altra maniera spinto 
al peccato. Conchiude nondimeno, che il di terminare so 
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veramente ci sia o non ci sia questo pericolo spetta al 
Vescovo, e dipende dalie circostanze, e dalle costumanze 
de’ paesi. 

Che se il convertito aveva nella sua infedeltà più mo- 
gli, questi non avendo celebrato un legittimo matrimo- 
nio die colla prima, con questa, se si converte, o se vuol 
coabitare col convertito senza ingiuria del Creatore, ri- 
gettate tutte le altre, è tenuto coabitare. Cosi s. Tom- 
maso nel luogo cit. 3. al I*. « Habere plures uxores est 
centra legem naturar, cui etiatn infìdeles sunt adstricli. 
Et ideo non est veruni matrimonium infidelis, nisi curri 
illa cmn qua primo contraxit. linde ai ipse cum omni- 
bus suis uxoribus convertatur , potest cum prima ooha- 
bitare, et alias abjicere. » 

Ma che lia , se il convertito o aveva ripudiato come 
gli era permesso dalla sua legge , la prima moglie , o 
questa era a lui consanguinea in grado proibito ? Dico , 
che quel ripudio, come già vietato dalla divina legge, è 
-di nino valore; e però se questa prima moglie vuol con- 
vertirsi, o coabitare senza ingiuria del Creatore, questa 
devo a se richiamare. Quanto poi alla consanguinità , 
questa se è in grado nei soli canoni della Chiesa proi- 
bito, non nuoce; perché, come scrivo Innocenzo III. cap. 
8. de Divor. o cap. 4 de consan. et afTìn. Pagani con- 
ttilutionibut canonicis non arclantur. Altra cosa sarebbe, 
se questa moglie fosse consanguinea in grado vietato 
dalla divina legge. In tal caso sarebbe tenuto necessa- 
riamente a separarsi da essa , o dovrebbe unirsi colla 
seconda , la quale sola in tal caso sarebbe sua moglie. 
Che se questa ricusa di convertirsi, o di coabitare senza 
ingiuria del Creatore, potrà rigettare la terza, ed assu- 
merne un' altra , perchè già fu de jure nullo il di lei 
matrimonio. Sarà nondimeno cosa più conveniente e più 
decente, e più audio conforme alla cristiana carità, che 
sposi piuttosto questa che un'altra. Dissi, cho sposi, per- 
chè debb' essere sposata di bel nuovo , mentre non fu 
mai veramente sposata. 

Nel caso che la moglie avuta nello stato d* infedeltà 
si converta dopo che il marito è passato con una donna 
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fedele ad altre nozze, è egli tenuto a riunirsi colla pri- 
ma, almeno dopo la morte di questa seconda? Rispondo, 
che no. La ragion’ è, perchè il matrimonio primo è già 
disciolto, c il matrimonio disciolto non può più aver nes- 
suna forra, nò obbligare a nulla relativamente alla mo- 
glie abbandonala. 

XIX. Il matrimonio consumato sciolto non rimane pel H riccvimen- 
ricevimento degli Ordini maggiori avvenuto contro la vo n j sa ~ r j n0 „ 
Ionia della moglie. Riceve il marito ordinato in tal ea scioglie il 
so il carattere ricll'Ordiue sacro, ma privo rimane del- matrimonio. 
I’ esecuzione dell' Ordino ricevuto. Perde il diritto di chie- 
dere il debito, nè la moglie è tenuta a renderglielo. E 

gli però è tenuto a renderlo alia moglie, se non può in 
durla alla continenza. Cosi insegna s. Tommaso nel 4-, 
dist. 37. q. 1. art. 2. ove dice: « Matrimnnium non im- 
pedii Ordinis sacri susccptionem , quia si maliimomo 
junctus ad sacros Ordines accedat, eliam reclamante u- 
xore, nihilominiis characterem Ordinis suscipil, sed exe- 
cutione Ordinis caret... quoti vinculum Ordinis sol vit ma- 
trimonii vinculum rationo reddil ionia debiti... ex parte 
ejus, qui Ordineni suscipit; <|uia non potrst potere ilebi- 
tum, nec uxor tenctur ei reddere. Sed tamen non solvit 
ex parto alterius , quia ipso uxori te netti r debitum red- 
dere, si non possit cani inducere ad continentiam. » Che 
se poi col beneplacito della moglie prende l'Ordine sa- 
gro, ne riceve e il carattere e l' esercizio. Ma la moglie 
in tal caso è tenuta a far voto di perpetua continenza. 

Quindi siegue egli a dire: « Si autem uxor sciai, et de 
ejus consensu vir ordinem sacrimi susceperit , tenetur 
continentiam pcrpcluam vovere; non tamen tenetur re- 
ligionem intrare , si siili non timeat de pericolo casti- 
tatis. » 

XX. Anzi il matrimonio consumato non rimane sciolto Anzi nem- 

uemmeno in virtù della professino religiosa fotta contro ro cn . l> ,a P™‘ 
. 1 s fession rcli- 

volonià dell' altro conjuge. Cosi viene stabilito dal gius giusa. 

cap. Convcrs. Conjug. ove il Pontefice interrogato d’ un 
marito, che ha professato ad onta della moglie contrad- 
di tenie, risponde, .che « votum non tenuil, uude ratione 
voli ad matrimonium tenetur redi re ; ulterius vero non 
Vol. XI. ! I 
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polcrii uxorem accipcrc : proniisit eniiu so min exrgere 
dcbilum, quod in ejus est putestale: et ideo qtinail line 
votum tennit.» La professione adunque è invalida e nulla. 
Vaio nondimeno quanto al voto di castità dal canto di 
lui , cosicché può bensì rendere il debito , ma non esi- 
gerlo; e non può dopo la morte della moglie lecitameli 
te passare ad altre nozze; anzi secondo il Sanclu z , ed 
altri, neppure validamente. L<> stesso nel eap. Ilucrt e 
stabilito, che debba osservarsi da una dumia, la quale, 
credendo esser morto il marito, ha fallo professione, e 
vieno poscia dal marito richiamala. Può anch’essa ren- 
der il debito, ma non esigerlo; e morto lui non può ri- 
maritarsi. 

Se poi l’8Ìtra parte religiosamente acconsente, la pro- 
fessione è valida , ed ha in tal cago ad osservarsi cioc- 
ché viene dal gius stabilito; cioè che n se la moglie è 
« vecchia e sterile, e quindi senza dar motivo di sospetti 
« può starsene al secolo , si può dissimulare e permei- 
li lere, purché prometta con volo la castità, che se ne 
«. stia al secolo, ed il marito passi alla religione. » Ma 
prima il Polefice, che cosi parla, aveva stabilito, « che 
« se la moglie è ancor giovane, deliba pur essa entrare 
« in religione. » Decrei i son questi sapientissimi e pru- 
dentissimi, che dehbonsi in tali casi onninamente osser- 
vare. 

XXL Avendo più lìdie parlalo di matrimonio cmisii- 

ijuiiik!» il 

iniilrininnio malo u non consumato , restaci a spiegare , quando sia 

s'inleiida 0 s’u tcnda consumalo. Lo faremo prevalendoci per eau- 

cousumatu , , , 

tela della lingua latina- Adunque : <• lune, nialnmonium 

die iter consumatimi, quando faela est rommixlio semini* 

intra vas mulieris. lime minime sufficit vasis penelratio 

sine seminis effusione , quum non fiat illa cnmmixlio , 

ipiae unafn efficil cameni ; non lami n reqniritur etiani 

foeminei seminis concursiis et elTiisio, quum etiam sine 

ipsa sufficiens hohcalur ea sanguinimi colimi xtio , quae 

praeslat, ut sinl duo in carni- lina, rieleriiili ego permil- 

lero non ausim, ut inconsulto SuinVno Pontifici-, qui s|ion- 

s.uii imperfecle deflurasscl , pe nel ratinile sillicel, non se - 

miiiis rtlusioiu 1 , religio tieni ingredialur; tuin qui» non est 
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jilro ir r tum islam consummationis specu-m non sufficrrr; 
lum quia risi ra non sufliciat ad affinità toni, suflìrit la- 
nien ad ai!ulti:riilin,si fiat ah alieno; (uni quia rliam tiare, ile 
fluratio grave sponsae ilrlrimrnluni parere unta est; Inni 
quia ilrnium in «tiitiiu v ah-rc dcbel possessiu uialrinionii, 
ciijus v inculimi de se est indissolubile. » 

§ 8 - 

Del semplice divorzio. 

I. In tre maniero possono i eonjugi separarsi, e quanto 1 ,lc ' JtJ' 
al vincolo, di cui fin qui si è parlato; e quanto al (ala- * cnl pU ce (lì- 
mo, che separa i eonjugi quanto all'uso del matrimonio; vorzio. 
finalmente quanto al talamo insieme ed alla coahitazio- 
ne: e questo genere di separazione si dice propriamente 
divorzio, perchè il coujuge dal conjuge, quanto gli è le- 
cito , si allontana. Alla unità ed indissolubilità del ma 
trimonio si opponeva una velia il ripudio , o adesso si 
oppone in qualche maniera ii semplice divorzio. V’ ha 
una grandissima differenza Tra l'uria c l’altra cosa. Il 
semplice divorzio ( dico semplice per distinguerlo da quel 
divorzio, a cui va congiunto, e sotto di cui si compren- 
de anche il ripudio ) induce soltanto la separazione dei 
eonjugi quanto al talamo , ed al più quanto anche alla 
coabitazione; laddove il ripudio seco porta lo scioglimento 
del vincolo stesso matrimoniale. Non ha luogo questo 
nella nuova legge; perchè G. Cristo lo ha tolto di mezzo 
vietando al marito di licenziare la moglie, e licenziatala 
di prenderne un' altra, aggiugnendo, che I' uomo, il (piale 
prende in moglie la donna licenziata , è un adultero; e 
ciò nemmuno a ragion di adulterio , come abbiaui poco 
anzi dimostrato. Se poi nella legge antica fosse agli E 
i rei conceduto d dare il libello del ripudio, per cui sciolto 
fosse legittimamente il vincolo matrimoniale , cosicché 
fosse lecito poi ad ambe le parti il contraere altro va 
lido e legittimo matrimonio, egli è un punto, su di cui 
disputano i Teologi , gl'interpreti della scrittura , ed i 
canonisti . i quali non convengono in difDoirio ; volendo 
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allri clic fosse loro permesso per evitare mali maggiori, 
e per la durezza del loro cuore , senza che però fosse 
loro lecito il licenziar la moglie o lo sposarne un'altra; 
ed allri volendo conceduto il libello del ripudio bensì a 
cagione della durezza del loro cuore; ina però concedu- 
to, e conceduto in guisa, che almeno per giuste urgenti 
cagioni potevano licenziare la moglie, e sposarne un'al- 
tra. 

Siccome però questa è una quislione , che a noi non 
appartiene, perchè non ispetta ai costumi, ma solamente 
alla erudizione; cosi a noi basterà I’ esporre brevissima- 
mente la dottrina di s. Tommaso , il quale sebbene la 
tratti piuttosto problematicamente che diflìnitivamenie , 
puro dimostra non oscuramente inclinare alla seconda 
sentenza; perocché nel suppl. q. 67. art. 3. al 4. dice 
cosi: « Qnamvis duritia cordis non cxcusaret a peccato; 
tamen permissio ex duritia facta excusabat. Quaedam 
enim prohibentur sanis , quae non prohihentur iniirmis 
rorporibus : nec tamen inlìrmi pcccant permissione sibi 
facta utentes. » Ma lasciando questa quistione, diciamo del 
Divorzio. 

If. È egli lecito adunque fra Fedeli conjugati il sem- 
plice divorzio, vale a dire la loro separazione o quanto 
ni talamo, o quanto anche all' abitazione? Dico, che per 
certi giusti motivi certamente anche ai conjugi fedeli è 
lecito il divorzio. l)i ciò il Concilio di Trento nella sess. 
2/v. can. 8. non ci lascia dubitare colla diflìnizionc; « Si 
quis dixerit, Ecclesiali) errate, quum multa» ob causa» 
."■parationem inter conjuges quoad tortini seu quoad co- 
babitationem, ad certum incertumvc tempu» posse fieri 
decernit, anaiiiema sit. » Lo si raccoglie poi anello ma- 
nifestamente dall'Apostolo , quando I. Cor. 7. 10* 11. 
dice: « Praecipuo non ego, sed Domino», uxurcm a viro 
non discedere: quod si discesserit , manero inmiplam , 
ani viro reconciliali. » Imperciocché so per sontimeiito 
dell'Apostolo il semplice divorzio fosse assolutamente il- 
lecito, non avrebbe dato l'alternali' a facoltà alla moglie 
separatasi dal marito o di staro così senza rimaritarsi , 
o di riconciliarsi e ritornarsene »l marito , ma avrebbe 
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assolutamente comandato, che con esso si riconciliasse. 

III. È certamente lecito (ter espeessa concessione di Percagiondi 

Gesù Cristo per motivo di fornicazione il semplice divór- fornicazione 
„ r è lecito il di- 

zio, mentre ha detto nel 5, 32, di 8. Matteo: « Omms, vorzio. 

•lui dimiserit uxorem suam, excopta fornicalionis causa, 

faci! eam moeehari, » Ne rende s. Tommaso nel suppl. Quanto al ta- 
. lamo anche 

q. 62, art. 1, la ragione, cioè in pena della parte, che di privata 

ha rotto la fede, ed in favore dell’altra, che l’ha osser- autorità, 
vaia. S. Tommaso medesimo poi insegna nel luogo stesso q, lanl0 ca i 
art. 3, che il divorzio quanto al solo talamo per cagion talamo e alla 
d’adulterio può effettuarlo il conjuge innocente, contro la c 03 ^ 181 ' 0 " 
volontà dell’altro, anche di propria privata autorità; ma 
il divorzio di talamo insieme e di coabitazione non può 
farlo che per autorità della Chiesa. « In due maniere , 

« dice, può un marito licenziare la moglie, cioè o quanto 
tt al talamo solamente : e secondo questa maniera può li- 
« cenziarla tosto che gli costa della fornicazion della mo- 
li glie, di proprio arbitrio; nè è tenuto rendere il debito 
« alla postulante... E quanto al talamo insieme ed alla 
« coahilaz.ione; ed in questa maniera non può essere la 
<i moglie licenziata se non se per giudizio della Chiesa; 

« altramente se è stata già licenziata, debb'esser il marito 
« sforzato a coabitare, quando il marito non possa pro- 
ti vare incontanente la di lei fornicazione. E questa di- 
ti missione si dice (propriamente) divorzio. E quindi con- 
ti vien accordare, t hè il divorzio (propriamente detto) non 
a può celebrarsi se non per giudizio della Chiesa. » 

Nell’articolo poi 4, il s. Dottore insegna, che quanto 
al divorzio il marito e la moglie sono uguali, ed hanno 
un pari diritto, quantunque fornicando pecchi più grave- 
mente la moglie che il marito. Perciò soggiugne, esserci 
maggior motivo di divorzio nell'uno che nell’altra; seb- 
bene poi ci sia e nell'uno e nell’altra una sufficiente causa 
al divorzio : il che dichiara coll’esempio di due rei, i 
quali vengono condannali alla stessa pena di morte, seb- 
bene l'un sia più reo delFaltro. 

IV. Non è mica però sempre lecito al marito licenziare Casj n( ,. 

o dal talamo o dalla coabitazione la moglie, che ha pec quali pi-r for- 
calo tli fornicazione. S. Tonunaso nella rt. 1 , della stessa nicazione 

non è lecito 
il divorzio. 
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q. 62, occultila setto casi, ne' quali non é lecito al ma- 
rito far divorzio colla moglie fornicaria, ne' quali cioè o 
la moglie è immune da colpa, o amendue sono ugualmente 
colpevoli. Il primo è quando il marito stesso ha egli puro 
commessa la fornicazione. Il «econdo.se il marito, egli me- 
desimo l'ha proslituita.il terzo, se la moglie, credendo con 
fondamento morto suo marito per la lunga di lui assenza, 
si è maritata con un altro. Il quarto, su fraudolentemente 
è stata da taluno conosciuta , introdottosi nel talamo in 
qualità di suo marito. Il quinto, se è stata violentemente 
oppressa. Sesto, se si è con essa dopo l'adulterio ricon- 
ciliato, conoscendola carnalmente. Settimo, se contratto 
da entrambi il matrimonio nello stato d'infedeltà, il ma- 
rito le ha dato il libello del ripudio, e la moglie s'è con 
altr'uomo maritata: in tal caso se amendue si convertono, 
il marito è tenuto a riceverla. Tulte queste eccezioni 
s. Tommaso lo ha prose da' varj luoghi e decreti del 
gius canonico. Quanto alla prima eccezione si avverta , 
che punto non osta che il marito abbia peccato con al- 
tra donna una sola volta, e la moglie più volte; perchè 
le leggi riguardano il frangimento della feJe, e la divistoli 
della carne, che ritrovasi nell'una e nell'altra. 

Cade talvolta V. Cade anche talvolta il divorzio sotto precetto, co- 
ti divorzio s i (:c |iè il marito ò tenuto a discacciare la moglie fornica- 

"T* ria dal talamo e dalla coabitazione; ma tal fiata può an- 
che ritenerla. Insogna e Cuna e l'altra cosa s. Tommaso. 
Dice adunque nel luogo eit. art. 2, esservi precetto di 
discacciarla, quando la moglie si dimostra pertinace nel 
peccalo senza voler pentirsi, ed emendarsi: « Se non si 
« pente, è tenuto a licenziarla, onde non paja, che ac- 
« consenta al di lei peccato. » Quindi nei proverbj 18, 
22, si dice: Qui lene! adulterimi , stultui est, et insi'iiien<. 
Dalla qual sentenza mosso s. Agostino nel lib. 1 , delle 
Ritrattazioni cap. 19, riprova e condanna ciocché altrove 
aveva scritto, non essere comandata , ma soltanto per- 
messa la dimissione della moglie per cagiono di adulte 
ito; il che confermasi colia disposizione del gius Extra 
de divcrliis, cap. Si tir, ove cosi: « Si vir sciai uxorein 
suain deliquisse, quae non egerit poeniteniiain, sed per- 
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manet in fnrnicatione, et vixerit cnm illa, rem erit, el 
ejiis particeps peccati. » E certamente il marito per de- 
bito di carità è tenuto a procurare per ogni via e ma- 
niera il ravvedimento della comparte.' adunque anche col 
discacciarla , (piando nulla abbia conseguito colle parole 
e colle busse. 

Che possa poi il marito ritenere talvolta la moglie de- 
linquente, cioè quando dimostra dolore, pentimento , ed 
emendazione; lo insegna scrivendo: « La dimissione della 
« moglie fornicarla è stata introdotta affinchè si corregga 
« per questa pena. E quindi se la maglie si pente del 
« suo peccalo e si emenda , il marito non è tenuto ad 
« iscacciarla. » Il Concilio di Arles riferito nel cap. 3, 
de advller. dice: « Si mtllier dimissa egerit poenitentiam, 
et voluerit ad virum sunna reverti, debet, sed non saepe, 
recipere peccatricem. » Può anche il marito perdonarla 
e ritenerla , se dopo la prima caduta la vede pentita e 
risoluta di non più rompergli ta fede. Ma se ritorna a| 
vomito, può e deve da sè allontanarla per non rendersi 
partecipe del di lei peccato. 

VI. f.a volontà di adulterare, i baci, i toccamente gli La volontà di 
amplessi praticati ed ammessi da estere persone, e simili 

altre cose non somministrano causa legittima di divorzio, [sono giuste 
Non la semplice volontà; perchè sebbene il pravo desi- C8H ^ e r *}' di * 
derio sia presso Dio un’ ugual colpa , presso cui la vo- 
lontà si ha per l'opera stessa: pure è sempre vero, che 
per essa nè rimane violata la fede matrimoDiale, nè di- 
visa del cenjoge la carne; né il talamo politilo o conta- 
minato. Lo stesso può a proporzione dirsi de' baci, dei 
toccamenti, e degli amplessi, le quali cose sebbene ten- 
dano alia divisiòn della carne . ed al frangimento della 
fede, non la dividono però JifTatti, nè interamente violano 
la fede maritale. Penso però che basti il naturale accop- 
piamento quantunque non consumato ; si perchè al con- 
juge innocente non può mai costare della imperfezione 
dell'atto, e sempre sta la presunzione, che l'adulterio sia 
stalo commesso; si perchè quella turpe azione divide ve- 
ramente la carne, e macchia l’altrui talamo. 

VII. Il marito, il quale dopo il divorzio fatto per sen- Dopo il di- 
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lenza della Chiesa, cade nell’ adulterio , non può costri- 
gnersi a riceverò la moglie, nè la moglie acquista perciò 
diritto alla riconciliazione. Cosi insegna s. Tommaso nel 
luogo cit. art. 6, al 4, dicendo: « Per I' adulterio com- 
« messo dal marito prima innocente dopo il divorzio non 
« debh’essere sforzalo a ricevere la moglie adultera. Il 
« giudice nondimeno per uffìzio deve ammonirlo di prov- 
« vedere ai pericolo della di lei anima, ed allo scandalo 
« degli altri, quantunque la moglie non possa pretendere 
« la riconciliazione. » Dissi , dopo il divorzio fatto per 
autorità del giudice: perchè se il marito prima innocente 
di privala e lecita podestà ha rigettato dal talamo la 
moglie adultera, e poscia egli stesso è caduto nell'adul- 
terio, essendosi già fatta le compensazione delle infedeltà 
c de’ reati, dehb’egli senza meno riconciliarsi colla mo- 
glie, e restituirla nel talamo. 

La moglie poi ogni qual volta viene dal marito richia- 
mata, deve ad esso far ritorno. Cosi s. Tommaso nella 
risp. al 3. « Ciocché è slato stabilito a favore di taluno, 
« non debbo mai essergli di pregiudizio. Quindi essendo 
« stato introdotto il divorzio a favoro del marito , non 
« gli toglie il diritto di esigere il debito, o di richiamarti 
« la moglie’ Perciò la moglie è temila a renderglielo, ed 
« a ritornare a lui se viene da esso richiamata; quando 
« però colla di lui licenza non abbia fatto foto di conti- 
ti nenza. » 

Vili. E la mogi io sarà ancor essa tenuta ad allonla 
nare da sè l'adultero marito? Dico, che rade, volte sarà 
a ciò tenuta sotto grave peccalo. Eccone le ragioni. Pri- 
mamente perchè non si presume, che la moglie accon- 
senta agli adulterj, ai disordini del marito; ma che piut- 
tosto li tolleri per non poter fare a meno , e per -non 
poterli impedire: od è didatti cosa ben rara, che la mo- 
glie gli possa impedire. 2. Perchè dalladulterin del ma- 
rito non ne sicguono quegli assurdi e quegli sconcerti , 
che sicguono dalla fornicazion della moglie, cioè la in- 
certezza della prole , il disonore della famiglia , t-d il 
danno dei legittimi eredi. 3. Perchè ben di rado avviene 
che dalla separazion delia moglie il marito si corregga. 
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anzi (l'ordinario preri|iita in disordini peggiori. 4. Final- 
mente perchè per lo più la moglie senza marito non ha 
con che vivere e mantenersi onestamente. Ma se poi iti 
qualche caso dal recesso della meglio fosse per seguirne 
la emendazion del marito , e adempiersi il desiderio di 
legittima prole, o con fondamento si sperasse distaccarlo 
dalla concubina, allora e potrebbe piamente e prudente- 
mente, ed anche in coscienza la moglie sarebbe tenuta 
ad allontanarsi dal marito. 

IX. Oli re alla fornicazione tult’i Teologi ammettono, Causa legii- 

con s. Tommaso, essere una legittima causa di divorzio *1"!®. di ' 

° vorzioe qua- 

qualsivoglia illecito concubi lo con altro supposto, qual’è lunque ille- 
l’incesto, la sodomia, e la bestialità; perchè anche con cu» coricubi- 
quesle enormità si frange la fede conjugale, e si divide 
la carne. Altri delitti fuori di questi e dell'eresia ed aposta- 
sia, di cui dirò tosto, benché enormi ed enormissimi, non 
somministrano causa legittima al divorzio. Cosi viene sta- 
bilito nel gius cap. Quacsitil: ove da Alessandro III viene 
decretato: « Mulier prò furio, voi alio crimine viri sui ali 
eo separar! non debet. » 

X. Da questa regola è eccettuato il delitto di cri sia _ 

, . E cosi pure 

e di apostasia: mentre per dottrina di s. Tommaso e per paposiasi.i, 

comune consenso de' Teologi è l'una e l'altra è una causa ed eresia, 
legittima del divorzio, s. Tommaso nel luogo cit. q. G2, 
art. 1 , si 3 paria cosi: « l.a fornicazione è direttamente 
« contro il bene del matrimonio, perchè toglicsi per essa 
« la certezza della prole, rompesi la fede, e ne toglie la 
« significazione, mentre l'uno de' conjugi divide con più 
« persone la carne sua. E quindi altri delitti qualunque 
« forse più gravi della fornicazione , pon cagionano non- 
« dimeno il divorzio. Ma perchè l'infedeltà , che appel- 
« tasi fornicazione spirituale, ancor essa è contro il bene 
« del matrimonio, c'oè. centra l’educazion della prole al 
« rullo di Dio, anch’essa dà causa legittima al divorzio. » 

Assegna poi il s. Dottore la differenza, che passa fra il 
divorzio fatto per la carnale fornicazione, e quello, che 
avviene per la fornicazione spirituale, cioè per l'infedel- 
tà, e dice consistere in questo, « che per un atto solo 
« di carnale fornicazione può procedersi al divorzio, o non 
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« piò per un solo alto «fiiifoili-lln , ma ricercasi la enn- 
« suetudine, che dimostra e seco porla la contumacia, in 

i cui si compie la infedeltà. » 

Si può qui ricercare, se il divorzio possa lecitamente 
effettuarsi anche nel caso clic il conjugc eretico o sci- 
smatico non troppa , non solleciti l'altro ai suoi errori. 
Checché altri ne pensino, io sono persuaso, che la infe- 
deltà congiunta colla contumacia sia una sufficiente e giu- 
sta causa d’un lecito divorzio. La rapion’ò, si perchè v'ha 
sempre un pran pericolo di perversione nella tenera pro- 
le, la quale è come molle cera suscettibile d'ogni impres- 
sione; c si ancora perchè c’è sempre motivo di lomerr, 
che la inoplie stessa resti ingannata poco a poco da quella 
larva di pietà, cui sogliono gli eretici allcttare. Nel caso 
nondimeno che la moglie si senta colla divina assistenza 
ben fondata nella fede , ed abbia una fondata speranza 
di richiamare il marito a migliori sentimenti; io la esor- 
terei a differirne la separazione, posto però che questa 
non fosso per commoverlo più fortemente e produrre più 
prontamente l'effetto desideralo. In tali cose per altro , 
come in molte altre morali, la decisione dipende dal giu- 
dizio ile' sapienti , e dallo circostanze delle persone. 

XI. Anche lo scandalo, per cui l'uno de’ conjugi induce 
l'altro a peccare, è una giusta causa di divorzio. Cosi in- 
segna colla comune de’ Dottori s. -Antonino 3, p. tit. 1, 
cap. 21 , § 7 ove cosi: « Quando l'uno de’ conjugi trae 
« l'altro al peccalo, in guisa che sebbene non venga sfor- 
« zato a peccare, pure a cagione della fragilità corre pe- 
li ricolo cho la società conjugale lo spinga al peccato, è 
« tenuto a far ciò che comanda il Vangelo, $i,oculut |fuus 
« tcandalizal le, erue eum, el projice ab » le. Imperciocché 

ii su non è tenuto a star unito con pericolo del corpo , 
« lo è mollo menu con pericolo dell'anima : e siccome 
« non è tenuto pel pericolo d'infedeltà coabitare coH’infe- 
« liete , cosi nemmeno è tenuto pel pericolo d'altri |vec 
« cati, sebbene a ninno possa essere sforzalo. E sellile 
« ne quello (della infedeltà) sia più gravo degli altri; pure 
■t il menomo pericolo di peccalo mortale supera del corpo 
« il massimo pericolo. » 
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XII. La fierezza altresì, la crudeltà, l'odio implacabi- 
le, il furerò demento, le gravi e continue contese, i dis- 
sapori e discordie somministrano al divorzio una causa 
giusta. I.a cosa è certa , perchè cosi viene stabilito nel 
gius cap. Lilleras de rest. spoliator. dalla risposta d’In- 
nocenzo III, che dire; « Si tanta sii viri saevitia. ut imi 
lieri trepidanti non possi! stiflìciens sccuritas prov idoli , 
non solimi non dehet ilti restilui . sci! ab oo potius amo- 
veri. » Ma è chiaro da questo testo medesimo, che due 
condizioni al levilo divorzio in tal caso ricereansi; Cuna 
cioè che il male temuto dalla fierezza e crudeltà del ma- 
rito della moglie sia veramente grave, e assai grave; 
e l'altra che questo male non si possa in altra maniera 
evitare che di divorzio. Se non è grave, non è una giu 
sla causa di divorzio; né pare che abbia a condannarsi 
di crudeltà quel inalilo, il quale punisce con uno schiaf 
fu, con un pugno , o con altra simile maniera allocco 
sione la procace sua moglie. Se poi il male é veramente 
grave, ma può la moglie o il marito, che lo teme, ga* 
rentirscne in altra utanii r» che col divorzio, è tenuto a 
a Tallo, e non separarsi. 

XIII. Finalnn lite è lecito ai conjugi il divorzio di solo 
talamo per molilo consenso. Chi ne può mai dubitare? 
Possono, so di collimi parere lo vogliono, insieme vivere 
cas'ium lite. llan ciò Tallo niobi conjugati , come costa 
dalla storia ecclesiastica. Molto più possono di reciproco 
consenso cessare per irtcmi tempo dall'uso del matrimo- 
nio. Ma di ciò si dirà più sotto quando si parlerà degli 
uflizj dei conjugi. Ma i confessori badino bene di non 
mai permettere . e molto meno di esortare i conjugi a 
Tare di mutuo consenso volo di perpetua continenza , 
mentre seti vivono e coabitano insieme , se pure non 
sieno o in età tale o di tanta virtù , che non possa te- 
merei verun pericolo d' incontinenza. Quindi se vogliono 
Tare tal sorta di voti , o I' uno almeno di loro entri in 
qualche religione ; u col consenso del Vescovo si sepa 
rino di abitazione ; perchè altrimenti siffatti voli hanno 
un esito infelice. Cosi puro nemmeno ha a permettersi, 
clic l'uno di essi faccia voto di castità . non lo facendo 
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l'altro; oppure che prometta a Dio con voto di non chie- 
dere mai il debito ; mentre tali voti rendon gravoso il 
matrimonio. Su nondimeno imprudentemente, col consen- 
so dell'altro, sono già fatti; obbligano senza dubbio. Ma, 
come insegna s. Antonino, « meglio sarebbe e cosa più 
« cauta il chiederne la dispensa, che possono i Vescovi 
« concedere, o almeno la commutazione del voto, che 
« possou dare anche i regolari in virtù dei loro privile- 
<( gj. » Quid conjuge poi , il quale non ha fatto voto di 
rastità, può all'altro . elio lo ha fatto di suo consenso , 
chiedere il debito (piando gli piace. 

XIV. Per mutuo consenso è certo altresì, che anche 
dopo consumato il matrimonio è lecito l’entrare in Re- 
ligione, e professarla ad amendue i conjugi, o all'uno di 
essi col consenso dell'altro, come viene stabilito nel ca- 
pitolo 1 de con. conj. Ma ricercansi a ciò alcune condi- 
zioni; e primamente che se l'altro conjuge è ancor gio- 
vane, oppure bensì in età già avanzala , ma non senza 
pericolo d'incontinenza, entri andi'easo in religione. Cosi 
la sentono comunemente i Teologi ed i Canonisti per le 
seguenti parole del capo Quum eie: a Prohibemus nevi- 
rum, vel uxorem (nisi uterque ad religiooem migraverit) 
transire perinitlas. Verum si ila uxor senex est et ste- 
rilis , quod sine suspicione possit esse in seculo dissi- 
mulaci potcris , ut ea in seculo remanente et casti- 
tatem promittente, ad religionem transeat vir ejusdem. » 
Nè basta che il giovane conjuge entri semplicemente 
in religione, ed ivi si trattenga, ma è necessario, 
che vi faccia professione ; perché altrimenti non si di- 
ce propriamente passare allo stalo religioso , come il 
gius richiede. 2. Ricercasi, che il conjuge, il quale ri- 
maner vuole al secolo, sia non solo vecchio ed immune 
da ogni sospetto d'incontinenza, ma die faccia anche voto 
semplice di continenza perpetua, e lo faccia nelle 'mani 
del Vescovo, ed alla presenza dei testi monj, i quali pos- 
sano farne fede. Quindi Innocenzo III c. 23 dice: « Pro- 
feclo non est alter conjugum recipiendus ad ohservan- 
liam regtilarem, nisi relietus perpetuane continentiam pro- 
mittat » Questo basta, se è in un'età già grave e fuori 
d'ogni sospetto d'incontinenza ; ma non già se 6 ancor 
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giovane. Quattro cose adunque qui congiuntamente ri- 
cercatisi ; cioè il consenso dell' altro conjuge , il voto di 
perpetua castità, la vecchiaja, e l'immunità da ogni so- 
spetto. Il conjuge giovane , per quanto sia di buoni .co- 
stumi, non può, anche facendo voto di castità, rimanere 
al secolo. Cosi dispongono le leggi ; perchè una moglie 
giovane, che rimanesse al secolo, sarebbe troppo sotto- 
posta ai pericoli d'incontinenza. 

XV. Fatto divorzio per sentenza del giudico a cagion 
di adulterio , è lecito al conjuge innocente , anche con- 
traddicendo il conjuge reo, il far volo di castità, il ri- 
cevere gli ordini sagri, c l'entrare in religione. La ra 
gione chiarissima si è, perchè essendo sciolto quanto al- 
luso il matrimonio il reo ha perduto il diritto al mede- 
simo, e l'innocente può sempro negarglielo giustamente. 
É adunque libero, e può, se altro non osti, cangiare in 
istato più perfetto, cioè casto, o religioso, il matrimoniale. 
Anzi se non già per sentenza del giudice, ma soltanto 
por privata certa notizia costi al marito o alla moglie 
l'adulterio dell’altro conjuge, può l'innocente, assoluta- 
mente parlando, far voto semplice di castità. Dissi, a s- 
tolutamenie parlando; perchè senza separazione di abi- 
tazione non è cosa da consigliarsi: ed io certamente noi 
permetterei ad un mio penitente, si perchè ciò sarebbe 
un perpetuo impedimento di riconciliazione; e si ancora 
pel pericolo troppo manifesto d'incontinenza in amendue. 
Quanto poi al ricevimento degli ordini , ed -all' ingresso 
nella religione tocea ai prelati nei casi particolari l'esa- 
minare e deridere, so ciocché assolutamente è lecito, sia 
anche spedicele nelle date circostanze. 

XVI. Risponderò qui ad un quesito, con che darò fino 
a questo paragrafo, e a tutta la materia spettante al di- 
vorzio. Può egli il conjuge innocente ricevere gli ordini 
sagri o entrare in religione , siccome per divorzio fatto 
per ragion d’ adulierio . rosi pure pel divorzio effettuato 
per altri delitti coll'autorità del giudice? Rispondo che 
no. Quali sieno gli altri delitti, pei quali è lecito il di 
vorzio, lo abhiam dello più sopra. Ora v'ha questa gran- 
disshn.i differenza fra il divorzio per motivo ili fornica - 
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/ione, ed il divorzio per gli altri già indicati delitti; elio 
•|itello per fornicazione è perpetuo , cosicché il conjuge 
iiinoeenle non .è mai tenuto a richiamare il reo conjuge: 
laddove «(nello per altri delitti' non partorisce , nè può 
partorire se non un divorzio temperano. Ed ecco il per- 
ché o facciasi tale divorzio «li privata podestà, o facciasi 
come conviene ed è costume, coll' autorità del giudice, 
non può mai il roojuge innocente assumere uno stato 
incoiti possi bile coll'uso del matrimonio, coinè i sagri or- 
dini, o lo stato r< ligioso ; perchè siffatto divorzio esime 
solamente dal debito conjugale fino a tanto sussiste la 
causa dei divorzio: adunque cessando questa può costrin- 
gersi il conjuge innocente a riunirsi coll’altro conjuge. 
Quindi nel caso che avesse già ricevuti gli ordini sagri,- 
ad istanza del conjuge convellilo o emendalo può costri- 
gtiersi a riunirsi , ed a rendere il debito . ma non può 
domandarlo. Dicasi lo stesso , se ha professato qualche 
religione; perchè questa professione è irrita e nulla; ma 
nondimeno l'obbliga il voto fatto di castità in quanto 
può obbligare senza pregiudizio dell'altro conjuge. Cosi 
appunto ha decretalo Celestino 111 in simile caso cap. 2 
de convers. conjugat. d'un uomo , il quale credendo che 
fi sse morta la moglie sua crasi fatto religioso, ed aveva 
fatta professione. Lo stesso pure deve dirsi di chi dopo 
questo temperano divorzio ha fatto voto di castità. 

§9. 

Degli effetti del Sagramenlo del matrimonio- 


il matrimo " Sagramenlo del matrimonio, come tutti gli altri 

nio conferì- Sagramenti , a chi degnamente In riceve conferisco la 

scc la grazia „ ral j a santificante. Non però la grazia prima, perchè 
santificante ® 

non la pri- non e hagrameoto dei morti, ma di quei che vivono di 
ma - vita spirituale, cioè di grazia. Quindi dai parrochi, e dai 
confessori debbono ammonirsi quelle persone , le quali 
pensano di unirsi in matrimonio, che quanto prima scan- 
cellino le loro colpe cou una buona confessione e sincera 
penitenza ; nè la differiscano fino quasi al giorno stesso 


Digitized by Google 



DUI SAU8 A MUNTI 


!75 

ilolia celebrazione del matrimouio, o al giorno innanzi , 
in cui né possono essere a dovere istruite inlorno alle 
loro obbligazioni, nè come si conviene provale. Clio dopo 
(Tessersi con Dio riconciliate gtiardinsi bene di non met- 
tere obice alla grazia di questo Sagramelo. Che passino 
(I giorno, in cui relebreianno il matrimonio in vanità, in 
balli, in bagordi. Clio si accostino all'Altare coi senti- 
menti del giovine Tobia, onde possano con esso dire al 
Signore: « Domine lu scis, quia non luxnriau causa ac- 
cipio conjogern , seti sola posteritatis dilectione, in qua 
benedicator nomen Illuni in sacrili» saecnlorum. » In 
quanto mai poche persone trovarsi queste sanie disposi 
zioiii, parie per colpa dei contracnli, e parte altresì per 
negligenza e difetto ile’ sagri pastori! 

II. Se il matrimonio noti produce la prima grazia , Mn | a S cron- 
produco senza meno la seconda, vale a dire l'aumento di da. 
grazia. Imperciocché il matrimonio è certamente Sagra- 

mcnto, e come tale conferir devo la grazia; ma non è 
Sacramento dei niprli, ben«l dei vivi : adunque conferi- 
sce la grazia propria di tali Sagramcnti , che è la gra 
zia seconda, o l'aumento di grazia. Quindi chi si acco- 
sta a questo Sacramento colla celebrazione del matrimo- 
nio avendo l'anima contaminata da gravo peccato, e con- 
seguentemente morto alla grazia, non solamente non ri- 
ceve l'aumento di grazia, ma perca mortalmente di sa 
crilegio, perche fa ingiuria al Sacramento, e lo profana. 

III. Congiuntamente alla grazia santificante conferisce . 

lamlerisce 

altresì il Sapramento del matrimonio la grazia sua prò- anctlc |„ pra _ 
pria, la quale , come insegna s. Tommaso nel \ delle zia su» prn- 
sent. disi. 2f>, q. 2, ari. 3 consiste negli ajuli della gra- ,,r ^' ngi " la e 
zia, onde santamente sostenere i pesi del matrimonio , 
e compirne esattamente c meritoriamente gli iiflTlzj ed i 
doveri. Primamente adunque la grazia matrimoniale fa • Effetto di 
si, che gli sposi sopportino pazientemente ed anche al- < P"'^ 1 .® ,<r “‘ 
legramente per Dio, le mutue inf» rmilà e debolezze; per- 
chè fa in guisa , che , come ilice l'Apostolo Eplies. 5 , 

28 , 29 i mariti amino uxorcs sua» ut corpora sua , e 
quindi con santo tenerissimo amore , giacché nema un- 
quatti cameni su atti odio habuit, sed nutrii, et farei, 1 1 - 
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cut el Chrislu» Ecclesiam. Gesù Cristo ama la Chiesa 
stia in maniera, che non la rigetta pei vizj e difetti ilei 
di lei membri, ma cotidianamente la monda, e la mitre, 
e la conserta finn a tantoché nel futuro secolo la renda 
sposa gloriosa , non habenlem maculimi , ncque rugam. 
Adunque allineile i cristiani conjugi rappresentino perfet- 
tamente questa grande unione di Gesù Cristo colla Chie- 
sa, dehhoii sopportarsi e ajttlarsi a vicenda; i mariti a- 
mare come i corpi loro lo loro spose deboli; e lo spoise 
starsene unite ai lor mariti corno membra al loro capo; 
e guardarsi bene dal separarsi da lui benché infermo. 
Debbono i conjugi e possono ciò fare , non già da se e 
colle loro forze, ina colla grazia ilei Sacramento. 

IV. Opera altresì la grazia stessa, che i conjugi cer- 
chino nelle nozze la prole , non già solo , come dice 
s. Agostino lih. 1 de nuptiis cap. 17 , ut nascalur, ma 
più ancora ut renascalur ; cioè cerchino di dar figliuoli 
non al secolo, come fanno i gentili, ma al celeste ltcgiio- 
Quiudi poi dopo aver generato e dato alta luco la prole 
io Cristo e per Ciiste, sludiinsi di religiosamente istruir- 
la, ed educarla; abbiano cura, che ero>ca nella pietà, e 
alla lìu fine «inseguisca la eterna eredità. Vuole Gesù 
Cristo , clic i conjugi fedeli rappresentino in tutto una 
viva immagine della sua congiunziou culla Chiesa sua 
sposa : egli poi a questo solo lino ha a sé congiunto la 
Chiesa , per far ghignerò alla gloria beata i figliuoli da 
essa ricevuti^: e quindi compiuto il mimerò degli eletti 
non ei saran più nozze. Esige adunque Cristo la cosa 
stessa dagli sposi quanto alla loro prole. Quindi ha al ma- 
trimonio annessa la grazia di ben eseguire tali e tanto 
cose. 

V. A più forte ragione la grazia conjugalu fa sì, che 
nè s’impedisca il concepimento, uè si uccida o si faccia 
perire la concepita prole , nò se le rechi vermi nocu- 
mento. Lungi sono mille miglia da siffatti orrori quelle 
persone , le quali mercè la grazia del matrimonio sono 
tutte intente a moltiplicare la gente santa, ed i figliuoli 
di adozione. Opera pur anche la grazia del Sagramento, 
che i conjugi si amino scambievolmente di quell'amore, 
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cort cui Gesù Cristo ama la Chiesa sua sposa; e quindi 
di amor casto e pudico . o che temperi debitamente e 
moderi la concupiscenza. « Absk enim (dico s. Agostino 
lib. I de Nupl. et concup. cap. 18) ut fidelis homo ; 
quum audit ab Apostolo, Dilicito uxores vestras, concu- 
piscentiam caruis diligat in uxore , quam noe in seipso 
debet di|igcre. » Debbono adunque i conjugi studiarsi , 
che honorabile sii connuhium in omnibus , et torus im- 
maculatus; come leggiamo Mach. 13, 4, e che ciascuno 
di loro sciai va* suum possidere in sancii fiealione, tt ho- 
nor«, non in passione desidera sicut et gente s, guae igno- 
ra ni Dtum; come nella 1 ad Thessalon. 4, 4, 5 perché 
debbon considerare e tenere i loro corpi ut templum Dei 
sanetum; e ricordarsi, clic, Si qui s templum Dei viola- 
verit , disperdei itlum Deus; come nella 1 Cor. 3, 17. 
Per altro è certo , che questo uso moderato del matri- 
monio in questo stato di fervida e bollente concupiscenza 
senza la divina grazia non può aversi. La grazia , che 
nel Sagramento de! matrimonio ex opere operalo si con- 
ferisce, come in tutti gli altri Sagramenli, è appunto or- 
dinata a questo fine suo proprio : o certamente la cori- 
seguiscono quei , che lo ricevono degnamente , e mag- 
giore la ricevono, come negli altri Sagramenti, quei cho 
meglio disposti vi si accostano. Finalmente la grazia con- 
iugale dà forza e vigore ai conjngi e di osservarsi scam- 
bievolmente la data fede, e di sostenere con fortezza i 
pesi , gl’ incomodi , le calamità , e la tribolazione delta 
carne, come l’appella l’Apostolo, che suol accompagnare 
e seguire il matrimonio. 

VI. Ma, e perchè mai, dirà qui taluno, sono si rari 
gli effetti di questa grazia? Perchè mai sembrano anzi 
non pochi matrimonj pieni dell'ira divina? La risposta ò 
in pronto. Ciò avviene primamente , perchè pochi, anzi 
pochissimi , c mimo di quel che si crede , si accostano 
al Sagramento del matrimonio colle debite e convenienti 
disposizioni. Altri vi si accostano con un’anima rea e con- 
taminata di mille iniquità. Altri non han altro in cuo- 
re, nè altro fine, che in sfogo della loro libidinosa pas- 
sione. Altri non pensano che allo splendore d’una nobile 
Voi. XI. - 12 


Perchè sica- 
ri sieno idi, 
effetti . 


Digitized by Google 



TRATTATO X. 


178 

o ricca alleanza. Altri fanno nn matrimonio , cui dete- 
stano sopraffatti dall' autorità dei genitori. Quasi ninno 
interroga il Signore o lo ascolta. Adunque se mal dispo- 
sti ricevono il Sacramento; se anzi nell'atto stesso di ri- 
ceverlo, commettono un sacrilegio; qual maraviglia, che 
niun buon effetto ne conseguiscano, e che anzi in lungo 
di benedizione traggano la maledizione sovra se stessi e 
sovra la loro famiglia 7 Ciò avviene in secondo luogo, 
perchè fra i conjupi ben disposti e santificati per questo 
Sagramento, non pochi ne perdono poi per loro colpa la 
grazia, e quindi il gius agli indicati ajuti. Qual maravi- 
glia dunque se privali per loro colpa di tali ajuti non 
ne risentano della grazia coniugale i salutari elfetli? Quei, 
che violano la fedo data a Dio , ben si meritano , che 
manchi nella loro famiglia la desiala pace, che le mogli 
loro sieno inobbedienti, che i figlinoli loro non rendano 
il dovuto onore. 

Dalle cose VII. Da tutte queste cose è facile e ovvio per la pra- 
dcblm f racco* l ‘ ca raccogliere quanto imporli, elio gli sposi si acco- 

gliere. stino a questo gran Sagramento in istato di grazia: e ri- 
cevuto elle l’abbiano quanta diligenza debbano usare per 
fuggire il peccato, onde non perdere la grazia conjugale 
per esso ricevuta; e so mai per umana fralezza vengono 
a commetterne alcuno , con quanta celerità e prontezza 
debbono colla pendenza espiarlo , allineili' la virtù del 
Sagramento operi in loro, e renda felice il lor matrimo- 
nio si a prò loro, come ancora di tutta la cristiana re- 
pubblica; perchè siccome da' matrimonj contratti da con- 
iugi difettosi o viziosi soglion nascere figliuoli a loro si- 
mili nei vizj e nei difetti: cosi da matrimonj santi e da 
pii conjugati soglion venire a questa luce figliuoli di 
buona indole ed al bene propensi. Quindi s. Ambrogio 
nel lib. 1 in Lue. dice, che la bontà dei figliuoli torna 
in lodo dei genitori : « Sic sancii Samuel mater Anna 
laudaliir: sic Isaac a parenlibns nobilitateci pietatis nc- 
cepit, quarn posteria dereliquit, » Ed i Teologi cninune- 
mente insegnano, che il nascere da una famiglia di buoni 
e sauti costumi è un segno di predestinazione. Chi su 
tal punto desidera di più, legga I' Estio, o f Abert, dai 
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quali tratte abbiamo queste poche cose , ma massima - 
mente il secondo nel trattato de Malrim. cap. 4 ove dif- 
fusamente insieme e piamente su di esse ragiona. 

s io. 

Degli vffisj mutui dei conjugi, e dell'uso del matrimonio. 

I. Dei vicendevoli ufllzj maritali, ad eccezione soltanto si accennano 

del debito conjugale abbiam detto abbastanza neltom. 3 ma ” 

di quest' Opera tratt. 5 , parte 4 , cap. 3 parlando del 

quarto precetto dei Decalogo. Quindi qui ci contentere- 
mo di brevemente indicarli. Primamente adunque i con- 
jugi debbono amarsi scambievolmente: Viri, dice s. Paolo 
Ephes. 5, 23 diligile uxoret veslrat, sieut Christus dite- 
xil Eceletiam. E al tit. 2, 4. Uxoret viro s suos ameni. 

Debbono adunque i conjugi l’uno all'altro un reciproco 
amore. 2. La moglie deve al marito riverenza , sogge- 
zione ed ubbidienza: Mulieres , cosi il medesimo Apostolo 
ad Colos. 3, 18 subditae ettole viris , sicut oportet tn Do- 
mino. E s. Pietro Epis. 1, cap. 3, 1. Mulieres subditae 
sint viris suis. 3. Il marito è tenuto sommioistrare alla 
moglie gli alimenti c l’ altre cose alla vita necessarie. 

4. Il marit o e la moglie sono obbligati a coabitare in- 
sieme. 5. E ad educar i figliuoli con istudio e solleci- 
tudine comune. Intorno a tutti questi uffìzj qui di volo 
accennati veggasi il luogo citato. Restaci qui a parlare 
di quel grave uffìzio di giustizia, che sta riposto net ren- 
dimento del debito conjugale , di cui appunto nulla ivi 
abbiamo detto, e ci siamo riservati a trattarne in questo 
luogo. 

II. E prima di tutto ci convien dire, quale siasi il fine, Se si» lecito 

. , . , „ , , . . . , , l’ uso del 

che lecito rende I uso del matrimonio. In primo luogo matrimonio 

adunque sarà egli lecito pel solo fine del piacere o della rei solo 
voluttà? Non già: perchè ciò ripugna grandemente alla l" accrc - 
onestà e santità del matrimonio. Costa chiaramente la 
verità di questa derisione dalla condanna d'innocenzo XI 
della seguente preposizione. « Opus conjugii ob sol, mi 
vuloplatem esercitimi numi prorsus caret culpa , ac ve-'- 
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niali dolcetti. » Co»! didatti la sentono i Padri ed i Teo- 
logi. S. Agostino de ììon. Cnnjug. cap. 0 dice: « Conjti-" 
galis concubitus generendi causa non habet culpam; con. 
cupiscentiae vero satiandae, (amen cum conjuge, venia* 
lem. » S. Tommaso è onninamente dello stesso parere 
nel ir dist. 31, q. 2 ove scrive. « Si quaeratur delecta- 
lio intra limite» matrimoni, ut geilieet talis delectatio in 
alia non quaeratur , quam in conjuge , sic est veniale 
peccatum. » Anche la ragione naturale comprova e con* 
ferma questa verità. V’ha qui una manifesta perversione 
di ordine : perocché si cerca 1' atto per la dilettazione, 
mentre la dilettazione è pel suo atto , e non già I' alto 
per la dilettazione ad esso inerente. 

III. Sarà egli, l’uso del matrimonio, almeno lecito per 
evitare in se medesimo la fornicazione, o per procurare 
con tal mezzo a sé stesso la salute del corpo? Dico, che 
non è lecito nè per una cosa, nè per l'altra. Cosi inse- 
gna s. Tommaso ; e quanto alla prima cosa nel V dist. 
51, q. 2, art. 2 al 2 dice: «Si intendat vitare fornica- 
tionem in se , sic est ibi aliqua superfluiias , et secun- 
dum hoc est peccatum veniale ; noe ad hoc est matri- 
monòmi institutum , nisi secundum indulgentiam , quae 
est de pecralis venialibus. » .E s. Tommaso ha attinto 
questa dottrina dai santi padri Gregorio Magno , Ansei- 
mo, e massimamente da s. Agostino , il quale nell’ En- 
rliir. cap. 78 scrive cosi: « Putari posset, non esso pec- 
catum misccri conjugi non filiorum procreandorum cau- 
sa, qirod boriimi est nuptiale, sed carnalis etiam volup- 
tatis, ut fornicationis, sivo adulteri! , si ve cujusvis alte- 
rili* immunilitiae mortiferum malum, qnod turpe osi e- 
tiam dicerc, quo potest, tentante Satana, libido pertrahe- 
re, incontinentiam devitet infirmitas. Posset ergo, ut di- 
si , hoc putari non esse peccatum , nisi addidissel, hoc 
nulem dico secundum veniam , non secundum imperium. 
Quis autem jam esse peccatum negot, quum dari veniam 
faciontibns Apostolica aucloritas fatoatur? 

Dissi, per evitare la fornicazione in se medesimo; per 
ehò per impedire la incontinenza nell’altro conjuge , l’uso 
del matrimonio per s. Tommaso nel luogo stesso è im- 
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niunu da ugni peccato. Ecco le suo parole: « Si aliqois 
per a< lum mal rimonti intenda l vilare fornicatiunem in 
cunjuge, non est alii|uod peccatimi , quia hoc est quac- 
dain redditio debiti , quod ad bonuni (idei purtioet. » 

Ouiudi il Silvio dice , clic ugni qualvolta l’uno dei con- 
jugi avverto l’imniinenlo pericolo d'incontinenza nell' al- 
tro , è tenuto a rendergli il debito ; o ciò in {parte per 
giustizia, perchè è tenuto a renderlo per giustizia al con- 
juge, che auche soltanto interpretativamente lo richiede; 
e in parte per caritè, perchè è tenuto a non trascurare 
il pericolo delta salute, a cui il conjuge soggiace. 

Che poi non sia lecito l' uso del matrimonio neppure 
per motivo di sanità, lo insegna lo slesso si Dottore nel 
luogo citato al 4 dicendo: « Quamvis intendere; sanitatìs 
conservationem non sit per se inalimi , tamen haec in 
tentio efficitur mala, si ex aliquo sanitas intenda tur, quei) 
non est de so ad hoc ordinalum: sicnt qui ex Sacramento 
Baptismi tantum salutem corporalem qunereret. Et simi- 
liter est iu proposito de actu matrimoniali. » I.' uso del 
matrimonio a tutt'altro è ordinato che alla salute del cor- 
po; e quindi è una perversion di ordioe il praticarlo pu- 
ramente per un tal fine , come lo sarebbe in chi rice- 
vesse il Lattesinio a solo fine della salute corporale. 

IV. Da tutte queste cose è ovvio e facile il racco- Conclusione 
gliere questa massima o principio generale, che non può 
inai scusarsi nè andar esente da ogni peccato l'uso del (ìcoltà. 
matrimonio, quando in esso non si abbia per fine il fine 
del matrimonio, vale a dire la generazion della prole, o 
il soddisfare all' obbligo di giustizia , quale si è quello 
di rendere il debite, sempre però in ordine alla genera- 
tion della prole. Ne si dica seguirne da questa nostra 
dottrina un grave assurdo, cioè che una moglie, la quale 
s'avvede voler il marito far uso del mal ninnino limi già 
per lo fine della generazion della prole, ma per sola sua 
dilettazione, non potrebbe in questo caso rendergli il de- 
bito, mentre lo chiede illecitamente. Imperciocché e fal- 
so , che ne siegua questo preteso assurdo. La moglie e 
tenuta ubbidire al marito quando chiede ciocché per giu 
stizia gli è dovuto. Se il suo fine non è diritto, e quale 
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dovrebbe essere, questa sua colpa non lo priva del suo 
gius; uè fa, che Vallo, a cui la moglie coopora , sia in 
se illecito. Rende in tal caso al marito la moglie ciò , 
che non solo è lecito , ma altresì dovuto; e rende ciò , 
di cui il marito può, se vuole, servirsi bene ed incolpe- 
volmente col prefìggersi nell' alto stesso il fine conve 
niente ; quindi non pecca in verun modo col cooperare 
ad un atto , elio il marito può laro lecitamente. Forse 
perchè un uomo di niuna coscienza ad altro nou bada , 
e altro scopo non ha che la voluttà, o il contentamento 
della sua passioue , saia illecito alla di lui moglie l'in- 
tendere «li generare e partorire cittadini al Cielo? 

I conjugi V. Niuoo poi dei conjugi è tenuto a chiedere il do- 
n °" so "|^ e ' ma, bensì a renderlo al postulante. La cosa è certa 
derc, ma a e manifesta; perchè può bensì ognuno far uso del pro- 
rendere prie diritto , cui gode , e servirsene a piacimento , ma 
il debito. n0[) onn i namen t e essere a ciò costretto nè obbliga- 
to. E pure certissima l'altra cosa. Non ce ne lascia du- 
bitare primamente il precetto deH'Apostolo 1 Cor. 7, 3 
ove dice: « Uxori vir debitum reddat , similiter et uxor 
viro, » E al v, a. « Nolite fraudare invicem, nisi forte 
ex consensu ad tempus. » Costa altresì dalla natura del 
contratto matrimoniale , die è ordinato alla genera zion 
della prole , e ad evitare nell' altro conjuge la inconti- 
nenza. I conjugi, sebbene in altre cose sieno ineguali , 
in questo però hanno un gius uguale, come insegna san 
Tommaso nel suppl. q. 64-, art. 3 ove scrive: ( Vir et 
uxor non suoi aequales iu matrimonio, neque <|uoad ac- 
uirti conjiigalem, in quo id quod nobilius est tiro debe- 
tur; neque quantum ad dispensalionem donms.in qua 
uxor regitur, et vir rojit... Sed sicut tenelur vir uxori 
in aclu conjugali... ita uxor viro... et secondimi hoc di - 
citur , quod soni aequales in potendo et redilendo debi- 
tum . » 

O chieggssi Rendere poi debbono i conjugi l'uno all'altro vicende- 

espressa- volmente questo debito, quando I’ uno di essi lo chiede 
mente, o la- , , 

citamenlc. all altro o espressamente, oppur anche tacitamente o in- 
terpretativamente. « Pelerò debitum ( dice il s. Dottore 
art. 2) enntigit duplicitcr : uno modo expresse , quando 
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v orili* inviceli) pettini, alio modo interpretative, quando 
sciliccl \ir percipit per aliqua aigna , quod uxor vellel 
sibi dcbitum rodili, acd propter verecundiam lacet ; et 
ila etiamsi non cxprt-sse pelai verbi» debilum, tamen vir 
tcneiiir reddoio, quando aliqua aigna in uxoro apparimi 
voluntatis poti ndi defilimi. » Parla il Santo del marito 
riapollo alla moglie, perché ciò d'ordinario avviene dal 
canto di essa, come più vereconda. Ma se la cosa slessa 
succede dal calilo del marito, è tenuta aneli 'essa ad of- 
ferirsi; massimamente se si tratti d'impedire nel marito 
la mollizie, a cui è inclinato , come insegna egli stesso 
ivi nella risp. al 1. 

VI. Non impedisce però quest’ obbligo reciproco, che Huó un con- 
l’uno dei conjugi non possa procurare colle belle e colle j” 

buone di rimovere l'altro dall'esigenza del debito: purché sigere il de- 
non manchi di compiacerlo, se insiste e non si accheta; ^ito. 
al che è poi onninamente temilo: « Non debot vir (dice 
l'Angelico nel cit. luogo art. 2 al 4.) iixorem avertere 
ne pelai debitum, nisi prupter aliquam rationabilem cau- 
sami et lune etiam non debeteum magna instantia aver- 
tere propler pericola imminentia. » È lecito dunque ai 
conjugi l'un l'altro amichevolmente per giusto motivo ri- 
inovere dall'esigero il debito, ossia per qualche incomo- 
do, a cui soggiace , ossia perchè desidera accostarsi la 
seguente mattina alla $. Comunione, o per attendere ad 
altri spirituali escrcizj. Ma se ripugna , deve ubbidire ; 
c quindi poi o astenersi per riverenza dal ricevere la 
SS. Eucaristia , oppur anche colla permissione del con- 
fessore con umiltà accostarvisi e riceverla senza veruno 
scrupolo • 

VII. Il precello di rendere il debito non obbliga poi Quando non 

sempre, e varj sono i casi, nei quali non strigne. Eccoli, ,j| 

Primamente quando chi lo chiede non Ita diritto di osi- rendere il 
geilo , e quindi il conjugé al conjugc adultero, che lo debito, 
chiede, può negarlo. 2. Può e deve negarlo al conjuge, 

die lo chiedesse in luogo pubblico , o sacro, o con pe- 
ricolo del feto, o in altra illecita circostanza. 3. Se non 
può rondelle senza notabile detrimento della sua salute 
corporale. Quindi nella cit. quest, in corp ■ del 1 ai». 
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dicVgli chiaramente, che « vir (lo stesso è della moglie 
rispetto al marito ) tenetur uxori debitum reddere in 
bis, quee ad generationem proli» «pvctanl, salva tamen 
prius personae incolumitatc. » Se adunque il marito o 
infetto di morbo gallico , la moglie non è tenuta a ren- 
dergli il debito. 1 *. La stessa troppa frequente o smode- 
rata petizione o dal cauto del marito, o della moglie esi- 
me dall'obbligo di rendere il debito. In questo proposito 
il s. Dottore nel luogo testé citalo al 3 insegna, die se 
il marito « prius debitum ruddidit , et est inipotens ad 
debitum solvcndum ulterius , mulier non liabel jus pu- 
tendi, et in petendo ulterius se magia meretricem, quaui 
conjugem exhibet » £ questa ragione vale ugualmente 
anche pel marito , che vessa U moglie indiscretamente 
e smoderatamente : perchè aneli' esso dimostra col fatto 
di non servirsi della compagna come di moglie, ma di 
abusarsi di essa come di meretrice. 

Vili. Talvolta anzi l'uno de' conjugi non solo è esente 
dal rendimento del debito, ma é anche precisamente te- 
nuto a negarlo sotto grave peccato. Ma quando ciì sarà? 
Forse quando chi lo chiede, lo chiede ingiuslamentu, per- 
chè ha perduto pel commesso adulterio il diritto di esi- 
gerlo. 1 No, in questo caso non già : perchè può in tal 
caso il conjuge innocente perdonare al conjuge reo, re- 
stituirgli il gius perduto, c quindi al reo conjuge postu- 
lante rendere il debito. Quale adunque sarà il caso 1 ! Sarà 
quando I' uno de’ conjugi ue ha perduto il diritto in gui- 
sa , che non può essergli dall’altro restituito, lo tal ca- 
so è tenuto a negarglielo sotto grave peccato. Il caso sa- 
rebbe ed è, se a cagione d' un incesto commesso, il ma- 
rito è divenuto alfine di sua cousurlc; poiché rendendo 
il debito, iu tal caso coopererebbe all'altiui peccato. V ita 
pure un altro caso, cioè quando il conjuge postulante è 
legato col voto di castità. Qui però couvien distinguere. 
O questo voto di castità è anteriore alia celebrazione del 
matrimonio , o è posteriore. Se ha preceduto il matri- 
monio, il manto da tato benché legittimo matrimonio non 
ha conseguito il gius d' esigerò il debito, mentre non fu 
sciolto dal suo voto; nè però questo suo voto diminuisce 
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il gius maritale dal canto dell’ altro conjuge, il quale pur 
altrui colpa non debb'essere privato del gius pel matrimonio 
conseguito, ma soltanto dal canto suo, mentre a cagione 
del voto fatto non ha diritto di esigere. Se poi lo ha latto 
dopo il matrimonio, e lo ha fatto col consenso dell’ altro 
conjuge , certamente s’ è spogliato del proprio gius , u 
quindi uon può più chiedere lecitamente, sebbene possa 
rendere. Ma se ha latto il voto col dissenso dell’ altro 
conjuge, alcuni con s. Tommaso son di parere, che pos- 
sa tuttavia chiedere , perche pensano , che questo voto 
sia nullo perchè troppo gravoso all'altro conjuge, il quale 
sarebbe costretto a sempre domandare. Altri fiero lo ero- 
dono valido, e quindi dicono, che s’ è spoglialo del suo 
gius, e può bensì rendere , ma per uiun modo doman- 
dare. Comunque ciò sia, quando il voto fatto sia valido, 
o sia anteriore al matrimonio, o posteriore, egli è certo, 
che chi lo ha fatto non può lecitamente chiedere il du- 
bito: pecca dunque quando lo chiede, e l’ altro conjuge, 
che alla di lui petizione annuisce, coopera al di lui pec- 
cato: adunque non può lecitamente annuire, ed è tenuto 
a negarglielo. 

Nè punto nuoce a questa decisione ciocché oppone un Si scioglie 
moderno Autore, cioè che chi paga lo usure, ntìu pecca, un “bbietio. 
sebbene pecciii chi le domanda. Imperciocché v’ha fra 
luna e l’altra cosa una grandissima di-parità. Quegli, che 
sotto usura ha dato il mutuo, poteva darlo, se voleva, 
senza usura; quindi anche il lucro stesso usurario tutto 
proviene dalla malizia di chi lo domanda, non già dalla 
volontà di chi lo dà; e quindi ehi paga l’usura, coopera 
bensì all’ azione, ma non già alla di lei pravità. Ma nel 
caso nostro essendo la petizione stessa cosi malvagia, che 
uon si possa evitare il peccato, se non con astenersi dalla 
petizione; chi dà , non all’azione soltanto coopera, ma 
pur anco al peccato altrui. Il che è a norma di quel 
che abbiamo detto nel primo tomo verso il (ine nell’ap- 
pcndice della cooprrazione. <• 

Ciò però non si avvera in quel conjuge , che domali 
dasse all’altro il debito non col rètto line dal matrimonio 
comandalo, ma per altro lino tolto , pravo, e perverso 
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v. g. por la pura e semplice voluttà : perocché allora 
lolla la malizia dell' uso matrimoniale verrebbe dalla 
perversa volontà del postulante , il quale per altro può 
chiedere pel (ine retto; e però il conjuge, nel rendergli 
il tlebilu non perca, perche coopera bensì all'azione, ma 
non coopera alla prava intenzione. 

IX. Non può lecilamenle l'uno de' conjugi negare al- 
l'altro il debito matrimoniale o per qualche incomodo , 
a cui soggiace, o pei pericoli e difficoltà nel partorire , 
o pei ripetuti aborti , n finalmente affinchè troppo non 
si moltiplichino i figliuoli. La prima parte raccoglisi ila 
s. Tommaso, il quale non esenta dal peso di rendere il 
debito uemmeno al lebroso : « Uxor viro ( scrive nella 
cit. q. art. 1. al V. ) leproso tunetur redderc dcbilum, 
non lanini lenelur ei cohahilare; quia non ita cito in- 
ficilur ex coilu, sicut ex frequenti cohabitationo: et quam- 
vis generetur infirma prole*, tarnen esl ei sic esse me- 
lina, quam ponitus nou esse. » Il che si conferma dalle 
parole seguenti di Alessandro III nel cap. Quoniam- de 
cunjug. lepr. « Quoti si virimi , sive ux rem leprosum 
fieri contingerit, et infirmila a sano dehiluin exigat, ge- 
nerali praecepto Apostoli quod exigilur est golvemlum , 
ini praecepto nulla in hoc casu exceplio invenilur. » 
Adunque ordinariamente in questo e simili casi è tenuto 
il CQiijiigo sano a rendere il debito all' infermo; se però 
ci fosse un grave pericolo di contazione . non sarebbe 
tenuto: perchè come si è dello al o. 7. con *. Tommaso, 
il conjuge è bensì tenuto a rendere il debito, ma safra 
prt'tis jursonac incolumilale. E qui su tal punto bisogna 
stare al giudizio de’ medici. 

La ragione della seci mia parte si è, perché eoi ma- 
ritarsi le donno si sono assoggettale spontaneamente aita 
legge ed alle peno da Ilio ad Èva, ed allallre femmine 
imposte, ed ai pericoli nel parto imminenti ; cose tutte 
loro già ben note. Viene nondimeno eccettuato dal tienili, 
e da altri il caso, in cui a cagione d' infermità, o d'in- 
disposizione corporale asserissero i medici di sovrastare 
alla donna dal parto futuro uno-straordinario pericolo della 
vita, o della salute. 


Digitized by Google 



UHI sacramenti 187 

La ragione poi della terza si è, perchè non è certo, 
che saranno sempre i parti abortivi. Quante donne dopo 
varj aborti , bari felicemente data alla luce prole viva , 
sana , e prosperosa ? Adunque non è lecito per questo 
motivo negare il debito al coujuge, che lo esige, perchè 
per un evento incerto non si può negare un debito certo: 
il die massimamente dehh'osservarsi, se u in se, o nel 
conjuge v’ha pericolo d’incontinenza. Ma, dirà taluno , 
e il danno , che si apporta a que' miseri figli abortivi, 
i quali morendo senza Battesimo saranno per sempre 
privi della beato visione? e il repentaglio, a cui esposta 
rimane la vita della madre stessa tieH’ahorlire? Non sono 
forse questi motivi forti , e ragioni sufficienti a negare 
il debito ? Rispondo che no. Imperciocché , oltrecchè , 
coma già dissi, è incerto, se sempre in futuro seguiranno 
gli aborti; spetta alle mogli il generare e partorire i fi- 
gliuoli: il provvedere poi alle, loro anime quanto alla o- 
terna salute, appartiene a Dio, alla cui provvidenza e sa- 
pienza ha a commettersi la salvezza del feto , da cui 
dipende onninamente. La moglie faccia il suo dovere , 
ubbidisca al marito, allontani e da lui e da sè il pericolo 
d’ incontinenza , c lasci il rimanente alla divina volontà 
e disposizione. Il primo molilo adunque non vale contro 
la stabilita dottrina. Vale poi ancora meno il secondo. 
Tutte le donne, che si maritano, espnngonsi più o meno 
a pericolo dplla vita pei parli difficili^ per gli aborti ec. 
e per altro quelle , di cui si tratta , hanno per propria 
sperienza d'aver superato questo pericolo nei puerporj, e 
negli aborti anteriori. 

Dimostrasi finalmente la quarta parte dal fine stesso 
del matrimonio. Non è egli questo line appunto la ge- 
nerazion della prole, c la propagazioni! de’ figliuoli e della 
specie umana? Non è adunque lecito il negare il debito 
per impedire il fine del matrimoniale congiungimento. Ma 
il numero de' figliuoli cresce di troppo, e le finanze sono 
ristrette. Rispondo, che la provvidenza ei sarà anche pei 
figliuoli, che verrano alla luce ; nè questo è un motivo 
giusto di negare il debito al conjuge, che coti istanza lo 
chiedo e probabilmente lo chiede , sentendo gli stimoli 
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della concupiscenza, per rimediare al periculo dioconti- 
ucuza, a cui trovasi esposto. Quel che si può accordare 
ai cunjiigi in tal frangente si è, che ametidue di comune 
consenso asti ngansi dall’uso del matrimonio, e che inter- 
pellalo dolcemente ed ellicacemcute ne persuada all'inter- 
pellante l'astinenza. Se eiò ottiene, cesserà l'altro dal do- 
mandare: se poi si oppone, se ripugna, se ista, è tenuto 
ad ubbidire, massimamente se c’è come pur troppo suol 
esserci, il pericolo d'incontinenza. Qui però debbo avver- 
tire che anche il reciproco consenso o patto d'astenersi 
dall'uso del matrimonio per evitare la moltiplicazion della 
prole iti pratica può partorire, e paitorisce dilTatti per lo 
più dei gravi incomodi ed assurdi, quando a tale asti- 
nenza non provochi un acceso desiderio d’uiia vita più 
sauta: cioè «'intiepidisce il conjugale amore: si rafTVedda 
l'unione degli animi: diviene meno grata l'individua so- 
cietà , più acremente pungono i focosi ed acuti stimoli 
della carne , per cui i conjugi vengono tratti in danno- 
voli corruttele e in abboniinevph peccali, e «infermano, 
e v cugou meno, come talvolta è avvenuto: perchè si 
vergugnauo di ricorrere al necessario rimedio per teina 
d'essere l’ uuo dall'alito rimproveralo di leggerezza, di 
debolezza, e d'inconstan/a. Sembra, che l'Apostolo ab- 
bia preveduto questi ed altri mali, quando 1. Cor. 7, 5 
scrisse: « Notile fraudare invicem, nisi forte ex consenso 
Al) TEMPUS, ut vacetis oratiuni; et ilerum revcrtimini 
in id.psum, ne tcnlel vos Satana». » Dica dunque a tal 
fatta di conjugi il confessore, che confidino nella divina 
provvidenza: giacché il Signore, il quale dà la benedizione 
al matrimonio, rendendolo prolifico , darà altresì la be- 
nedizione al temporale della famiglia ed ai proventi: He- 
spicile eolulilia Codi eie. 

X. Pecca quel coujuge , che si reode inabile al ren- 
dimento del debito coti opere illecite , come con alti di 
mollizie , o con esteri accoppiamenti. La cosa è di per 
sé troppo manifesta, e la insegna s. Tommaso nel Suppl. 
q. Gli, art. 1, al 3. Quindi questa è una circostanza, che 
debb'esprimcrsi in confessione. Anzi pecca pur anco quel 
cunjuge, il quale con digluui indiscreti ed altre penitenze 
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eccessivo frange è debilita le proprie forze: perchè è tenuto 
ad astenersi anche da tali per altro buone opere, onde 
poter rendere il debito, alle ò di giustizia; siccome è te- 
nuto ad astenersi dal far limnsine chi ha debiti da pa- 
gare. Non pecca nondimeno, se per l'osservanza dei di- 
giuni dalla Chiesa prescritti viene alquanto debilitato: c 
cosi pure se trovisi inabile al rendimento per la stan- 
chezza, fatica , e lavoro giornaliero necessario per pro- 
cacciare il vitto a sè ed alla famiglia. E s. Tommaso ivi 
dice chiaramente: che in tal caso non Irnetur, nec mw- 
lier poltft txigerr; perché allora è reso inabile per una 
causa lecita e necessaria. 

XI. Quando poi l’uno de’ cnnjugi ò certo della inva- 
lidili del suo matrimonio, a cagione di qualche impedi- 
mento dirimente, non può né chiedere, né rendere il de- 
bito: ed in caso di dubbio della sua validità, può ben»! 
renderlo lecitamente, ma non lecitamente domandarlo. l,a 
prima parte di questa dottrina é da sé manifesta. In tal 
caso non c'è matrimonio ma concubinato, poiché da un 
matrimonio per qualsivoglia ragione invalido e nullo non 
ne risulta un matrimoniale e legittimo congiungimento , 
nè un mntuo diritto nell’uso dell'altrui corpo. Deve in tal 
caso il conjuge sostenere con pazienza la sentenza di sco- 
munica piuttosto che aver carnale commercio con una 
donna, che non è sua moglie, o con un uomo, che non 
è suo marito. Cosi viene decretato nel gius, ove nel cap. In- 
quifilioni, de sent. exeom. leggesi: « Si alter conjnanm 
prò certo sciat impedimontum eonjnngii, per quod sine 
peccato mortali non vab-t carnale commercium exerce- 
re, quamvis illud apud Ecclesiam probare non possit... 
debel potius sententiam exeommnnicalionis humiliter su- 
stinere, quam per carnale commercium peccatimi operari 
mortale. » 

Anche la seconda parte costa chiaramente dallo slesso 
gius nel luogo citato, ove si stabilisce, che « si mnscien- 
tia pulset animum ex credulitate probabili et discreta , 
quamvis non evidente et manifesta, debitnm quidem red- 
dere, sed postulare non debet. » E se ne rende questa 
ragione, cioè « no in alterulro contra legent eonjnngii vel 
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conira conscieutiam comminai oflensam. » Insegna lo 
stesso anche s. Tommaso nel 4, disi. 38 m esposti, ttx- 
tus. « Si aliqua causa facit probabilem dubilationem, de- 
het reddere , sed non esigere. Si atilem levis suspicio, 
potesl ulrumqtie licite Tacere , quia debet illam causam 
pctius abjicere, qttam secundum hoc coscientiam formare. 

Come debba regolarsi il confessore co’ penitenti in caso 
di unii ila, o dubbio di nullità di Matrimonio, lo abbiamo 
dello nel Ioni. 1, di qnesl’opera Irai. 1, par. 1, cap. 6, 
ou' abbiamo stabilito , che se il penitente dubita della 
validità <lel suo matrimonio, cd intorno ad essa lo inter- 
roga, è tenuto ad istruirlo, ed a manifestargli la verità, 
quantunque prevegga, che persevererà nel suo matrimo- 
nio nullo. Se poi il penitente non dubita , nè ha verun 
sospetto intorno al di lui valore , può quando prevede 
non poter il penitente astenersi dal matrimonio senza 
scandalo e turbamento della famiglia, ed nitri gravi ur- 
genti pericoli e sconcerti; può, disti, in tal caso lasciarlo 
nella sua buona fede. Rivcggasi quanto ivi su tal punto 
abbiamo stabilito. 

XII. Ma che fìa , se il confessore interrogalo da un 
conjuge , dopo aver esaminalo a fondo le coso , riman 
dubbioso anch'egli, nò può deridere della validità o nul- 
lità del matrimonio? Che dovrà dirgli? Dovrà dirgli, che 
durante tale dubbiezza, può egli bensì rendere il debito, 
quando ne venga licercalo, ma non già domandarlo, co- 
me nella seconda parte si è già stabilito; perchè se chiede 
con siffatta invincibile dubbiezza il debito, espottsi a pe- 
ricolo anche col renderlo. Così la discorrono alcuni pro- 
balisti , i quali pretendono che possa il conjugc in (al 
caso di dubbio e rendere il debito , e domandarlo. Ma 
tortamente per questa manifesta ragione. Non rendendo 
il debito in tal caso , plinto non si evita il pericolo di 
peccare, ma s’incorr con certezza: perocché se lo rende, 
può darsi che commetta una fornicazione se il matrimo- 
nio è invalido. Ciò però è incerto. Ma all'opposto se nel 
rende , certamente priva del suo gius il conjuge , che 
punto non dubita della validità del suo matrimonio. Adtin 
quo trovandosi in tal frangente il conjuge dubitante fra 
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due pericoli e mal! , o di fornicare se il matrimonio è 
nullo, o'di violare l'altrui gius certo, delta la retta ra- 
gione di eleggere fra due mali inevitabili il mal minore. 

Ora il minor male in tal caso è il pericolo di fornica 
gione. che è incerto, di quel che sia la violazione del- 
l'altrui gius, che è certo. Giustamente adunque hanno sta- 
bilito i pontefici, ed han insegnato i Dottori, doversi in 
tal caso rendere bensì il debito, ma non potersi ricercare. 

Ma che fia , se ambi i nnnjugi dubitino della validità 
del loro matrimonio? Dico, elio in tal caso ninno di loro 
può domandare; e se il dubbio è invincibile, nè quindi 
può decidersi nè per una parte, nè per l’altra, debbono 
soggiacere in perpetuo alla carenza dell'uso del matrimo- 
nio. Il caso non può essere che rarissimo; ma posto che 
avvenga, questa c non altra è la dottrina, che si deve 
seguire. Ognuno è tenuto ad astenersi dalla fornicazione, 
che esclude, cerne dice l'Apostolo, dal regno di Dio , o 
conseguentemente da un congresso, che meritamente si 
dubita essere fornicano. 

XIII. Perde il gius di chiedere il debito chi pecca Chi cemmei- 
ri n persona consanguinea del conjiige, onde gli diviene g(( , ^ j( 

affine. Così viene stabilito nel gius canonico cap. Tran gius di ihic- 
tmitfo, lit. de eo, qui engnovit , ove Celestino III, co dcre jl ih lo- 
ntanila a questo incestuoso, che « legitimae uxori habi- 
tans , et necessaria siihministrans non cognoscat eam , 
qiiamdiu vile rii, nisi ah ca fuori t requisitila, et tunc ad 
ipsam non sine gravi dolore accedat. » Non incorre però 
questa pena 1 . quel coojuge, che ha peccato con persona 
consanguinea dell' altro conjuge solamente nel terzo o 
quarto grado; perchè come si dirà a suo luogo, questo 
impedimento d'afGnità per illecito congresso non si estendo 
oltre al primo e secondo grado. 2. Se il congresso car- 
nale è avvenuto per ignoranza di fatto, cioè perchè non 
sapeva il reo conjuge, che fosse la persona consangui- 
nea dell’altro conjuge. 3. Se la moglie è stata violentata da 
un consanguineo del marito, ed t-ssa non Ita acconsenti- 
lo , perchè ove non c’ c colpa , non ha luogo la pena, 
k- Anzi non mancano teologi, i quali la esentano ila tale 
pena eziandio quando ha acconsentilo per timor grave ; 
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perdili sebbene abbia peccalo mentre il timor grave non 
iscusa dalla colpa, è nondimeno esente dalla pena, per- 
ché la legge della Chiesa non sembra obbligare in lai 
caso ; e perciò sono scusali que\ elio per limor grave 
trasgrediscono le leggi della Chiesa; com e scusato v. g. 
chi per gravo timore mangia carne in tempo di Quare- 
sima. Non è però sicura, e nemmeno più probabile que- 
sta sentenza; perchè qui non si tratta di azione vietata 
sollanto per legge della Chiesa , ma di azione proibita 
dalla divina leggo. Quel congresso incestuoso, in cui c‘è 
l'adulterio o la fornicazione, è per legge divina vietalo: 
nè altro Ta la Chiesa, che aggiugnere al commesso pec- 
cato la pena delia privazione del gius di chiedere il de- 
bito : siccome adunque l' incestuoso non è per lo timor 
grave scusato dal peccato, come lo è chi per Umor gra- 
ve mangia cibi vietali in quaresima : cosi nemmeno va 
esente dalla pena. 

Come pecchi XIV. Chi legato col voto di castità ha celebrato il 
con V ;Z't matrimonio , non solo ha peccalo gravemente nel cele- 
eclebrato il brarlo, ma pecca pure mortalmente nel consumarlo; per- 
matrimomo. c j,£ p U( j ancora p r i ma t )j consumarlo osservaro il suo 
volo: dopo poi che lo ha consumato, non pecca rendendo il 
debito; ma soltanto nel chiederlo. Cosi insegna espressa- 
mente s. Tommaso nel Suppl. q. 53, art. 1 al 3, ove 
scrive: « lite, qui contrahit matrimonium per verba de 
praesenti post votum simplex (castitatis), non potest co- 
gnnsncre uxorem slum sin» peccato nv risii; quia adirne 
restai sibi facultas implendi votum continentiae ante Ma- 
trimonium consummalum. Sed postquam matrimonium 
consummatum est, est ei jain factum illicittim non red- 
dero debitum user» esigenti ex copula sua. » E sogghi- 
gno nella risp. al h. « Et quia ex matrimoni! vincolo 
non ohligatur ad debitum petendum ; ideo non potest 
petere debitum sine peccato; quamvis possit sine peccato 
roditore debitum exigenti; j perchè come detto aveva in- 
nanzi, ad hoc obligaiio voli non se e.r tentiti. Ma ciò cs 
sendo avvenuto per sua colpa , dice , clic debcl per la- 
mentum potnilentiae. recnmpentare prò conlincntia non 
ferrata. 
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Chi poi prima del matrimonio ha fallo voto di farai 
religioso, pecca morta Intente celebrando il matrimonio , 
e consumandolo entro lo spazio di due mesi, perché cosi 
si rende inabile ad adempiere il suo voto. Pur nondimeno 
non avendo latto volo' di castilà se non se da osservarsi 
nello slato religioso, può poi lecitamente e domandare , 
e rendere il debito. Ma sciolto poi il matrimonio o per 
adulterio, o per motte dell'altro conjuge, fatto già libero, 
è tenuto ad adempiere il suo voto. 

XV. E qui dai Teologi si cerca, se chi dopo fatto voto sesia tenuto 
di castità ha celebrato il matrimonio, ma non per anco 8,1 entrare in 
lo ha consumato, sia tenuto ad entrare in qualche reli- e 00 ' 
gione, onde poterlo osservare. Alcuni dicono che no; si 
perchè ciò non ha promesso; si perchè questa é una 
cosa assai più grave di ciò elio ha promesso , ed è un 
mezzo troppo duro e straordinario; e finalmente perchè 
non mancano altri mezzi, onde evitare la violaziono del 
voto, cioè e la dispensa del voto stesso, e la concession 
della moglie che cella al suo diritto. E certamente con- 
vien confessare, non esser un tal marito tenuto all’in- 
gresso nella religione se per altra via può evitare la 
violazione del suo voto. Ma se altra via non ha, perché 
nè può impetrare la dispensa, nè la moglie vuol cedere 
al suo diritto, sarà egli in tal caso tenuto? lo dico fran- 
camente che si ; e neppur veggo come se uè possa du- 
bitare; giacché altra via non gli rimane, altro mezzo non 
Ita ondo evitare la violazione del suo voto. Osservo, elio 
s. Tommaso altra via non ha conosciuto , se non clic 
quella dell'ingresso nella religione; perchè dice, che que- 
sto marito non può carnalmente conoscere la moglie senza 
peccato mortale: perché? perchè gli rimane per anco la 
facoltà di adempiere il suo voto: quia restai adhuc fa- 
cuttas implrndi continentiae tolum. Ma, dico io, io che 
sarà riposta questa facoltà? nella dispensa? Mai no, per- 
chè questa toglie l'ohhligaz.ione del voto, e non no induce 
l'adempimento. Nella volontaria cessione dell'altro conju- 
ge? Nemmeno, perchè questa non è in sua podestà. In 
che adunque può mai consistere questa facoltà, che pur 
gli rimane di soddisfare il suo voto? Non altra certamente 
Voi.. XI. 13 
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può esseri: che l'Ingresso nella religione. E adunque ìe- 
fiulo prima di consumare il matrimonio a farsi religioso, 
almeno nel caso che nè possa ollenere la dispensa , oc 
impetrare dalla moglie la cessione del suo gius. Ma è un 
mezzo assai duro ; nè egli ha promesso tanto. Sia pur 
come si vuole. Il (alto sta che trattasi di schivare il 
peccato mortale, e quando trattasi di tanto, non v'ha mezzo 
cotanto duro, dillicile, aspro e straordinario, cui l'iioui cri- 
stiano non sia tenuto ad abbracciare. Egli uuu ha pro- 
messo lauto, ma per colpa sua e tenuto a tanto. Doveva 
fare a meno di unirsi in matrimonio dopo aver fallo il 
suo voto. Col celebrarlo illecitamente egli stesso si è po- 
sto in questa necessità di dover appigliarsi a tal duro 
mezzo, onde non violare il voto fatto , ed osservare la 
a Dio promessa continenza. 

XVI. Può egli l'uno de' conjugi dopo il matrimonio 
far voto di castità senza saputa, o contro la volontà del- 
l'altro? E se lo Ita fatto, cosa può e deve intorno di de- 
bito conjugalc? Rispondo alla prima parte della ricerca, 
die non lo può faro lecitamente; se lo la, più probabil- 
mente è invalido e nullo. Ciò insegna s. Tommaso nel 
leste cit. luog. q. 64. art. 4. E ne adduce ivi quest'ut- 
tinta ed etlicacissima ragione: perche il volo non può 
essere, se non di quelle cose, che sono in uoslro arbitrio 
e volontà: e tali non sono le cose ad altri dov lite, delle 
quali non si può far voto se non di consenso della per- 
sona, a cui sona dovute. Ora i conjugi sono vicendevol- 
mente tenuti al rendimento ilei debito, per eui la conti- 
nenza resta impedita: adunque non può l’uno promettere 
a Dio con voto la continenza senza l’assenso dell'altro ; 
adunque chi lo fa, pecca gravemente , e non ha da os- 
servarlo, ma deve anzi far penitenza del votu •nalameuic 
latto. Passa più innanzi nella risposta al ler/.o, dichia- 
randolo anche invalido e nullo. « Dicono alcuni (cosi 
« egli), che può far volo di castità senza I assenso del 
« l'altro Conjtige, in questo senso che non domanderà il 
« debito , e non già elio non lo renderà ; perche nella 
« prima rosa è sui juris , ma non nella secouda. « Egli 
però rigetta questa opinione, ed em ù il perche: n Perché, 
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« ilice, se l'altro non chiedesse inai, si renderebbe aliai - 
« irò conjuge il Matrimonio troppo gravoso, mentre a lui 
« solo toccherebbe sempre solTrir la confusione di chie- 
« dere il debito. (Quindi altri pii! probabilmente dicono, 
« che né luna cosa nè l'altra può I' uno promettere con 
« voto senza il eonsenso dell'altro. » Dello stesso senti 
mento fu s. Agostino ncll'Kpist. ad Eilicia, ove scrive : 
« Vovenda non sunt talia a conjugatis , nisi et consensu 
et vidimiate communi . Et si praepropero factum fucrit 
magia est corrigenda temeritas , quam persolvenda prò. 
Ili iss io . » 

Alla seconda ricerca rispondo, elio il conjuge, il quale 
col consenso dell’altro ha fatto voto di castità , non può 
mai chiedere il debito , e quanto al renderlo talvolta lo 
può fare, e talvolta non può neppure questo. Come ciò? 
Spieghiamoci. In due maniero può l'uno de' conjngi dar 
licenza all'altro di votare la continenza, cioè c condizio- 
natamente senza suo detrimento ; e assolutamente senza 
veruna limitazione. Se nella prima maniera, egli è chia- 
ro, che ha sollauto accordata al conjuge quella continen- 
za, che non lo spoglia del suo gius di chiedere ed esi- 
gere il debito, cui conseguentemente può incolpevolmente 
l'altro conjuge rendere al postulante. E sempre si ha a 
presumere , che in questa maniera sia stata accordala 
tale licenza, quando non costi chiaramente dell assoluta, 
libera, ed illimitata concessione. 

Ma quando poi costa, die è stala conceduta un'asso- 
luta licenza di far voto di castità senza veruna limita- 
zione, in tal caso il conjuge, che l'Iia accordata, non può 
più chiedere il debito; perché dando tale illimitata licen- 
za, ha ceduto al suo dritto. Ma potrà almeno il conjuge 
rivocare questa sua concessione ? San Tommaso nel !» 
disi. 32, in ttxltu. dice, che se ha espressamente 

acconsentito, non può rivocaro la concessione; ed aggio- 
gne, che s. Agostino, il quale par che la senta diversa- 
mente, paria quanto al giudizio della Chiesa, quando cioè 
la permissione non può provarsi; e concliiude cui dire , 
elio siffatti voti pel pericolo non debbono approvarsi. Ma 
la cosa è già dichiarata e decisa nel gius canonico eap. 


A che sia te- 
nuto chi lo 
ha fatto col 
consenso 
dell'altro 
conjuge. 


Digitized by Google 



TB ATTAT0 


Non è lecito 
l'uso del ma- 
trimonio in 
luogo pub- 
blico. 


Nè in luogo 
sagro. 


196 

Manifestum, 43, q. 5, ove cogl: « Continentiae vota nec 
rrmlier sino consensu viri , nce vir «ine consensi! nmlie- 
ris Deo rcddere potest. Si anioni consensu alterius eonim 
•li alierò permissa fuerit, et postmodum in irritum de- 
ducere volucrit qui permisi! , non tamen valet , quia in 
debito conjugii aeque mulier liahel polestatem viri, et vir 
mulieris, alque ideo gi quilibet eorum alterniti a su» jurc 
absolverit, ad praeteritam servitulem ipsum revocare noli 
potest. » 

XVII. E sentenza fra Teologi comune che l'uso del 
matrimonio è illecito in luogo pubblico, ed anco alla pre- 
senza d'altra persona . Perchè ciò è cosa troppo contra- 
ria alla umana decenza ed onestà , e troppo veramente 
scandalosa , come troppo alla a muovere o provocare i 
veggenti al peccalo^ c ad accendere il carnale e venereo 
appetito. In ciò forge, e senza forse, non badano e non 
guardansi abbastanza molti fra i conjugi , die tengono 
nella slessa camera, ove dormono, i lor figliuoli, oche 
sotto gli occhi d'altre persone non han riguardo di darsi 
fra di loro segni inverecondi di amore. Non manchino 
i confessori di sgridare tal fatta di conjugi, e gli obbli- 
ghino, anche col sospender loro l'assoluzione, a collocare 
;n altra stanza la loro prole; e ad astenersi all'altrui pre- 
senza da tali segni pii alletto. 

Tutti parimente i Teologi d’ accordo stabiliscono, non 
esser lecito I' uso del matrimonio in lungo sagro , a ca- 
gione della grandissima irriverenza , per cui viene con 
si indecente azione profanato c politilo. Cosi di comuno 
consenso insegnano, quando ciò tacciasi di libera volontà 
de' corijugati. Ma se ciò avvenga per qualche urgente 
necessità n di assedio, o di asilo, onde sicno costretti i 
conjugi a fare nella Chiesa lunga dimora, non mancano 
Teologi, che gli scusano da grave peccalo, massimamente 
se ciò facciano per evitare il pericolo d'incontinenza: per- 
chè con tal congresso in tali circostanze pensano che la 
Chiesa non resti contaminata e pullula. Altri però sono 
eon s. Antonino di contrario parere, fra' quali il Soto , 
il Silvio, Il Ponlas ; e la opinione di questi sembra pili 
probabile; perché per una parte è troppo patente ('ingiù - 
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ria, e la grave irriverenza fatta al luogo santo, alla Casa 
di Dio, e per l'altra non si sa vedere quale necessità ci 
possa essere di dar opera ivi alla generazion della pro- 
le. Gli stimoli poi della concupiscenza posson frangersi 
eoi reprimerli, o colla preghiera. In siffatta guisa e si \ 

evita P incontinenza , e si dà il dovuto onore al tempio 
di Dio, ed a Gesù Cristo presente nel Sagramento. No, 
dice s. Antonino par. 3 , tit. 1 , cap. 3 , § 23, « sive 
habeatur alius locus, sive non possit haberi alius locus, 
certura est, quod non licet petere in loco sacro, sed nec 
reddere illud, quod reddi non potest sino irreverenti» sa- 
cri loci: uam propter hoc indiget reconciliatione, quan- 
tum est ex natura facti: licet per accidens si est occuf- 
tum, noe indigeat reconciliatione.» 

XVIII. E parimenti illecito l'uso del matrimonio in e* illecito in 
tempo di gravidanza , dei mestrui, di puerperio , ed in tempo di 
tempo, in cui la moglie allatta la prole. E quanto. alla ° 
prima parte , cioè che sia illecito nel tempo , in cui la 
moglie è incinta , lo insegna ». Tommaso nel A. disi. 

31. in expotit. lextus, per questa ragione , che espone 
la incinta moglie al pericolo di abortire ; e però , sog- 
giugne , s. Girolamo condanna e riprova l’accesso del 
marito alla gravida consorte. Ecco le parole- di s. Gi- 
rolamo nel lib. 1. contro Gioviniano: « Certe qui dicunt, 
se causa lleipubblicae et generis humani uxoribus jungi, 
et liberos gignere, imitentur saltem pecudes, et postquam 
uxorum venter intumuerit, non perdant filios, nec ama- 
tores uxoribus se praebeant, sed maritos. » Con un zelo 
ancor più veemente inveisce s. Ambrogio lib, 1, in Lu- 
cani contro questi indiscreti mariti: « Pecudes, dice, muto 
quodam opere loquuntur generandi sibi studium, non de- 
siderium esse coeundi, si quidem ubi semel gravem al- 
cuni sibi senserie et genitali alvo semen receptum, nec 
concubitui indulgent, nec lasciviam amantis, sed curam 
parenlis assumunt, At vero homines nec conceptis, nec 
Deo parcunt: illos contaminane hunc exasperant.... Ad 
cobibcndam petulantiain tuam, manna quasdam tui Aucto- 
ris in utero hominem formantis, adverte. Ilio operatur, 
et tu sacri uteri secretimi incestas libidine, Vel pecu- 
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dem imitare, vel Detim verere. » Soggiugne nondimeno 
s. Tommaso nel luogo stesso . non essere ciò sempre 
peccato mortale , ma soltanto quando probabilmente si 
teme il pericolo di aborto. 

La seconda parte costa chiaramente da quel divieto 
del Levitico cap. 20. 18. « Qui coiverit cum mulicre 
in fluxu menstruo , interficientur ambo in medio po- 
puli. » S. Tommaso dice nel fc. dist. 31. q. 1. art. 2. 
r/uaesliuncula 2. solut. 2. che questa legge era fatta per 
due ragioni , cioè e per la immondezza legale , e pel 
nocumento, che di frequente per l'accoppiamento in tale 
circostanza ne nasce nella prole. Che quanto alla prima 
era precetto cerimoniale , ma quanto alla seconda era 
morale ; perchè essendo il matrimonio principalmente 
ordinato al bene della prole, anche ogni di lui uso è a 
tale fine ordinato. E quindi è che questo precetto obbliga 
anche nella nuova legge per la seconda ragione, sebbene 
non per la prima. Quindi nella quettiuncvla 3. dà poi 
intorno tal punto una dottrina, la cui sostanza, ommet- 
tendo il testo, che è alquanto prolisso , per brevità , è 
questa. La petizione del debito in tale circostanza è il- 
lecita in amendue i conjugi ; ed è il rendimento esente 
da colpa soltanto^ a cagione del pericolo dell’ altro con- 
juge di cadere in qualche gran peccato d’incontinenza. 
Si osservino le seguenti parole del s. Dottore, in 3 so- 
lut. « Si petit (il marito) scienter, tunc debet , (la mo- 
glie ) eum avertere precibus et monitis , lamen non ila 
eflicaeiter, ut possit ei esse occasio in alias dnmnabiles 
corruptelas incidendi , si ad id pronus credalur » Con- 
chiude finalmente: « Tamen finaliter, si vir non desistit 
a pdtitione, debet debilum reddere petenti. » La ragione di 
ciò si è, perchè, com’egli dice poco innanzi, il pericolo 
e il nocumento della prole non è certo, e forse ninno è 
per seguirne. Non deve adunque la moglie negare al ma 
rito un debito certo per un pericolo incerto. 

E del pner- La ragione della terza parte, che dichiara illecito l'u- 
so del matrimonio nel tempo del puerperio , cioè prima 
che sia compiuto il tempo delle purgazioni d' una fem 
mina che ha partorito , si è perchè tale uso in lat cir- 
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costanza sembra ripugnante al gius naturale. Impercioc- 
ché in tempo del puerperio la donna è meno atta a con- 
cepir la prole , e se viene per sorte a concepirla , na- 
scerà in cattivo stato , inferma , debole , ed imperfetta < 
Quindi s. Gregorio Papa scrivendo a s. Agostino Vescovo 
degl'inglesi, gli dice: « Mulieres, nisi purgationis tempus 
prins transierit , viris suis non debent admisceri. » Al 
qual decreto ha apposto la Glossa questo comento: « II- 
lis temporibus prohibentur conjuges commisceri, quia ex 
tali coitu nascunlur morbosi et leprosi- » 

La quarta parte, in cui si asserisce essere illecito l'u- 
so del matrimonio in tempo in cui la moglie allatta la 
prole, quando si tratti di persone povere, che non sono 
al caso di dare a balia i loro bambini , è certa ed evi- 
dente ; perché se la moglie viene a coocepiro , il latte 
ben presto si corrompe, e l'infante nodrito con tale latte 
contrae dei malori non piccioli , e talvolta pur a nelle 
sen muore. Quindi s. Gregorio stesso nel luogo citato 
dice: « Ad fjus vero concuhitum vir suus accedere non 
dehet, qnnusque qui gignilur , ablactetur. » I ricchi poi 
ed i nobili, i quali possono provvedere alla salute della 
loro prole col darla ad allattare alla nutrice , più facil- 
mente possono scusarsi. Non -è però nemmeno questo , 
cioè il dare ad altre donne ad allattare i proprj parti , 
senza disordine, e senza peccato. Odasi ciò che dice su tal 
punto il lodalo s. Gregorio immediatamente dopo le ri- 
ferite parole : « Prava autem in conjugatorum moribus 
consiietudo surrexit, ut mulieres filios, quos gìgmmt, nu- 
trire contemnant. eosque aliis mtilieribus ad nutriendum 
tradant ; quod videlicet ex sola causa incontinentiae vi- 
delur inventino ; quia dum se continere nolont , despi- 
ciunt lai-tare quos gignunt. » Noi abbiamo trattato di pro- 
posito questo pnnto nel Tom. 3. Trai. 5. par. 4. cap. 2. 
num. A. Veggasi quanto ivi abbiamo detto. 

XIX. Non è poi senza colpa veniale l’uso del matri- 
monio, massimamente dal canto del postulante ne* giorni 
sagri e festivi, e quando hanno a riceversi i Sagramenti. 
Cosi insegna s. Tommaso nel suppl. q. 64. art. 5. ove 
dice: « Actus matrimonialis quamvis culpa careat; lamen 
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quia ralionem deprimi! propter carnalum dclectationem , 
hominem reddit ineptum ad spiritualia. Et ideo in diehus, 
in quibus spiritualibus praccipue est vacandum, non licei 
petere debitum. » E ciò per sentenza del santo Dottore 
non è ncppur lecito per sedare gli stimoli della concu- 
piscenza; perché, dice nella risposta al 1. « in tal caso 
« posson adoprarsi altri rimedj per reprimere la concu- 
« piscenza, come l’orazione, e molto altre simili cose. » 
Insegna nondimeno nell' art. 6. non esser l'uso del ma- 
trimonio in tali giorni peccato mortale: Non peccai mor- 
latiler usor tei vir , si die festo pelai debitum ; perchè 
non è già questa una circostanza che aggravi il peccato 
in infinito. Sogghigno però essere più grave peccato, se 
ciò facciasi per sola dilettazione , che se per lo timore 
di cadere in altro più grave carnale peccato. 

XX. Terminerò questo paragrafo con un avvertimento 
molto importante. E certissimo, che il debito conjugale 
è un debito rigoroso, e che il negarlo al conjuge , che 

10 chiede, è un peccato contro la giustizia di sua natura 
mortale , perché in cosa grave : oltre di che si espone 
l'altro al pericolo d'incontinenza , e si dà occasione di 
risse, di odj, e di dissensioni. Ora la sperienza fa vedere, 
che le donne maritate dei peccati di tal fatta molte volte 
non si accusano nella Ssgramental confessione , o per 
ignoranza, o per rossore, e che anche so tre offendono, 
se di tali peccati il confessore le interroga. Quest' è un 
male, cui tocca ai confessori, e più ancora ai Parrochi 

11 rimediare. In qual maniera? Coll* istruire gli sposi 
prossimi a celebrare il matrimonio, non già pubblicamente, 
ma separatamente, in luogo però patente, come nel Tri- 
bunale di Penitenza , quali sieno ì doveri de' conjugi , 
cosa debbano osservare, c cosa sfuggire. Non v'ha poi 
chi non vegga, con quanta cautela su tal punto debbano 
procedere colle maritate lutt'i confessori. Non conviene 
interrogarle alla bella prima e quasi all' improvviso, se 
in tali cose abbiano peccato; ma bisogna farne nascere 
con deslrezza la occasione , domandando v. g. se han 
rissato col marito, se l'hanno disgustato, o fatto andar 
in collera, se ciò sia nato pur non volere ubbidirlo; e so 
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hanno a lui negalo ciocché gli è dovuto per legge del 
matrimonio, e per precetto del Signore, e quali assurdi 
da ciò ne sieno nati. In tale o simil guisa procedendo 
verran forse a capo d' indurre le persone di tale qualità 
a confessarsi di peccali in questo genere mortali , dei 
quali non eransi mai prima confessate. 

S “• 

Delle cote, che debOomi evitare dai conjugi. 

I. Diremo in quest'ultimo paragrafo di questo capitolo 
di quelle cose, che debbonsi dai conjugi evitare si pre- 
viamente all’uso del matrimonio, sì nell’uso del mede- 
simo, e si lilialmente fuori dell’uso' nn diremo con bre- 
vità, ron sobrietà, e con tutta la circospezione, essendo 
in sè stessa la materia assai lubrica e pericolosa ; al 
qual fine anche ci serviremo talvolta per esprimere certe 
cose a maggior cautela della lingua latina. Previamente 
adunque all’uso del matrimonio , cioè nell'atto stesso di 
contraerlo, peccano mortalmente quelle persone, che lo 
contraggono scientemente ron qualche impedimento o 
impediente, o dirimente. I.a ragion' è, perché se col solo 
impediente lo conti aggono, peccano mortalmente per la 
violazione del precetto della Chiesa , che obbliga gotto 
grave peccalo; e peccano altresì contro di quella virtù, 
a cui si oppone l'impedimento ; poiché chi legalo dal 
voto semplice di castità contrae il matrimonio , viola il 
suo voto eleggendo il matrimonio al voto di castità con- 
trario. Pecca eziandio di grave sacrilegio ricevendo in 
islalo di peccalo mortale il Sagramcnto del matrimonio. 
A più forte ragione si rende reo di tutti questi peccali 
chi contrae Matrimonio con un impedimento dirimente. 
Nè può scusarsi da sacrilegio , perché il suo matrimo- 
nio è nullo; mentro appunto nullo lo rende per sua ma- 
lizia. E certamente sacrilego chi fa scientemente un Sa- 
gramelo nullo, come sacrilego sarebbe chi scientemente 
battezzasse col vino. Dico anzi , clic pecca gravemento 
altresì chi contrae col solo dubbio d'impedimento diri - 
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mente; perchè espone il Sagramento a pericolo di nul- 
lità. E qui convien avvertirò, elio quei, che contraggono 
con certi impedimenti, e segnatamente con quello di con- 
sanguinilà ed affinità nei gradi dalla Chiesa vietati , in- 
corrono la scomunica, conte viene stabilito nella Clemen- 
tina unica de contang. et af finii . ove il Pontefice dice : 
«Kos. qui scienter in gradibus consanguinitatis et affi- 
ttitali* Costilulione canonica interdielis, aut cum Monia- 
libus controllerò Mntrimonium non verentur ; nec non 
lleligiosos el mnniales , et clerico* in Sacris constitutos 
malrimoniutn contraiienles excotnunicalìonis senlenliae 
ipso farlo dccerniiniis subjacure. » Questa scomunica , 
che è di Iota sentenza, non è riservata, e ha ad esten- 
dersi olire gl' impedimenti ivi indicati. 

II. Generalmente poi peccano mortalmente lutti quei 
contraenti, che celebrano il matrimonio in istato di pec- 
cato mortale: perchè il matrimonio, come s'è detto a suo 
luogo, è Sagramento de’ vivi , che suppone la grazia e 
io stato di vita spirituale in chi lo riceve. Lo profanano 
altresì e mortalmente peccano que’, che con due già di- 
sposti testimonj presentatisi al parroco o celebrante o 
chiamato dolosamente, e gli dicono, che congiungonsi in 
matrimonio. Ma non commettono costoro un solo ma più 
peccali. Il primo consiste nelPommeltere le dinunzie o 
pubblicazioni contro il precetto del Tridentino; e però 
celebrano il matrimonio in istato di peccato mortale. E 
quindi commettono il secondo nel celebrarlo in tale stato 
perchè lo profanano trattandolo indegnamente. Ed il ter 
zo nell'ommettere e deprezzare Issante prescritte cerimo- 
nie. Finalmente il quarto nell' esporre il Sagramento al 
pericolo di nullità; perchè probabilissimamente, come si 
è detto più sopra, costoro fanno bensì un contratto, ma 
non un Sagramento. 

III. Peccano pure que' conjugi , i quali consumano il 
matrimonio prima « senza la benedizione sacerdotale. 
Due sono nel matrimonio le benedizioni; l’ima cioè pri- 
vata, la quale costituisce la forma del matrimonio, e con- 
siste in quelle parole del sagro ministro profferite. Ego 
conjugo tot t'n malrimoniutn Questa non può trasandarsi 
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senza peccato mortale, come s’è detto al nnm. precedente, 
anzi senza molti pravi peccati. L'altra poi è solenne, die 
si fa nella Chiesa colla celebrazione della Messa prò spon- 
to ri f l’onta. E l’ommettere questa non è senza colpa : 
il che chiaramente apparisce dal Tridentino Concilio, il 
quale esorta seriamente i conjugi a non coabitare nella 
medesima rasa prima di ricevere nella Chiesa la bene- 
dizione sacerdotale , affinchè non si espongano al peri 
colo di consumare il matrimonio prima di riceverlo. I" 
però non ardirei di condannare di porcaio iiiorlslc, come 
fa il Concina troppo rigidamente, chi differisse a ricevere 
sitr.vtia benedizione dopo la consumazione. Non iscuserei 
però’ da colpa mortale chi totalmente trascurasse di ri- 
ceverla o innanzi, o almeno dopo. Ma di ciò diremo nel 
capo seguente, quando parleremo degli impedimenti im 
pedienti. 

IV. Nell’uso poi del matrimonio possono i conjugi pri- 
mamente peccare d’intemperanza , quando cioè coll’ uso 
troppo frequente e intemperante si danno soverchiamente 
a contentare il libidinoso appetito, ed a cercare la illi— 
cehrosa voluttà. E perché mai il demonio uccise i sello 
mariti di Sara? Perchè secondo il sacro testo, conjugiitm 
ila rusceperanl , ut fìeum a se et a sua niente exclude 
reni suae libidini ila vacarenl sicul equus et mulus. qui- 
bus non est inielleclus L’intemperante uso del matrimo 
nio è un vero abuso , che non va esente da colpa più 
o meno grave. Quindi s. Girolamo nel lih. 1, conira Jo- 
tintati, con ragione dice a In ali mm uxori; omnis amor 
turpi* est. insila nlmius. Sapiens vir judicio dehet amare 
cenjugem, non alfe. tu. Kesat impelus voluptalis, ne prae- 
cepa feratur in coitum. Niliil est fnedius quam uxnrem 
amare quasi adulteralo. » Può questa intemperanza ghi- 
gnerò, a peccato grave e mortale, o per esorbitanza ec- 
cessiva, a cui arriva, o pel fine della voluttà e del pia- 
cere, cui unicamente il, libidinoso conjuge si prefise qual 
fine ultimo , ed unico , o pel nocumento chi' apporta a 
se medesimo, o all'altro conjuge, o alla prole. Non ub- 
briaca , e non nuoce meno il vino ili casa , che quello 
dello taverne. Secondo san Tommaso nel i, delle sen. 
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disi. Ili, q. 2, art. 3, ad primum l’ intemperanza del 
conjuge é mortale, quando tu hit aliud in uxore inlendil, 
quam quod in meretrice attenderei, vaio a dire la voluttà. 

V. Peccano altresì mortalmente i conjugi in tutto quelle 
maniere, clic sono contro il ben della prole, impedendo - 
ne la generazione» Ma prima di por piede io questo loto, 
dirò ai leggitori con a. Cesario Arelatense nel serti). 8. 
/fogo eoa, F' altee, ut titilli indulgealit , quia prò salute 
animile restine cum grandi timore, et cum verecondia de 
talibui relais ros admonere tideor, quia et hoc mihi ex- 
pedi t dicere, et cos oporlet audire. Ciò premesso, peccano 
in primo luogo mortalmente qtte' mariti, i quali imitano 
Onan, di cui si dice Cìenes. 38, v. 9, che inlroient ad 
uxorem fralris sui (cui aveva a sé congiunto in matrimo- 
nio secondo la costumanza degli Ebrei) semen fundebat 
in terram, ne liberi fratrie nomine nasceri ntur. Commet- 
tono quindi un peccato mortale per questo capo que’ ma- 
riti i quali extra debitum vas semen effundunt: e che «n- 
ceptam copulam abrumpunt: e quelle mogli pur anco, le 
quali ne concipiant susceptum semen rjicere cenantur e 
quelle , che proprium privali fundunl. Ed è falsissima 
quella dottrina di alcuni Casisti, che dicono: Postquam 
tir seminavi!, et se retraxil ab uxoie, quae non ilum se- 
minavi t, manente tolde irritala libidine^ palesi ipsa ab- 
sque mortali, taclibus se excitando seminare. Per evitare 
questo inconveniente, che suol nascere in quibusdam mu- 
li e ri bus ex natura frigidiore, constila t Confessarmi, ut an- 
te actum conjugalem faciant quae necessaria sunt ad com 
movendam libidinem, secluso t amen pollulionis periculo. 
Tactus enim, et alia , quas praemilluntur in ordine ad 
copulum sunt prorsus innoxia sicul et copula iisque ut' 
possimi et debent mulieres nalurae frigidioris, ne post con- 
rubitum acrioribus urantur ignibui, et subcant incontine n- 
tiae prriculum- Peccano altresì quelle , le quali a bella 
posta dum r ir copulutur ad alia mentem distrahunt, ad 
impcdicndam conceplionem, benché faccia nsi tali cose per 
motivo di sanità, o di povertà: perchè tali cose ne' coii- 
jugi non sono lecite se non in ordine al fin del matrimo- 
nio, che è la gencrazion della prole , cui espressamente 
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non vogliono e rigettano. « Illicito et turpiter (dice egre- 
giamente a. Agostino de adulteriti, conjug. liti. 2, cap.) 
etiam cum leghimi uxore concumbitur, libi prole; con- 
ceptio devitatur. » Quindi s. Antonino nella 3. par. 
lit. 1. cap. 10. §. 3. dico, che a nullo modo uxor debet 
siro in hiijusinodi assentiri; non enim excusatur a pec- 
cato mortali, i|uanlnmciinique cum animi displicentia hoc 
faceret, nec timor, ncc aufTerentia vcrborum, vel hitura 
inconstaulia viri cxcusarent , nisi ei absolula violenti* 
inferrelur, a qua non possct se defendere ; sed ex hoc 
in futurum licito ei posset debitum denegare. » Questa 
si è in tal punto la vera dottrina, cui debbono i confes- 
sori in pratica seguitare. 

VI. Peccano mortalmente i conjugi , quando uxor in Quando pec- 
i l’arilo sodomitam experilur, aut coire volentem ( attorni - chino mor- 
nabile dieta!) in ore, quatnvi » animo et mente consum- 11,1 j'j 
mandi in vate ad hoc a natura instituto ; qui etiam extre- 
ma minutar, nifi obientperel, non potest line lelhali jra 
visiimo peccato nrf undam cam Itbidinem permittere. La 
ragione evidcnlissi ma si è, perchè concorrerebbe ad un 
allo di sua natura- malvagio e perverso , nec uxor se 
marito, sed mtrrlricem adultero prueberrt. 

Ma come peccano , se , non praelermitto membro et 
vate a natura inttilulo , cangiano soltanto il sito e l'or- 
dine 1 ? Prima di rispondere avverto, che il modo, il sito, 
e l'ordine naturale nell' uso del matrimonio è clic mu- 
li er iti succubo et supina , vir veto inculiti s. Ciò posto 
dico , che peccano i conjugi mortalmente , quando eoe - 
undo extra hunc modum, titani, et ordinem se exponunt 
effusioni* extra vai vel poi luti uni s periculo ; in tal caso 
il line del matrimonio resta impedito. Se poi fuori di tal 
pericolo, ma majoris caplandae voluplalis gioita ulii de- 
ligantur modi , ut mulier sii incuba, vir succubus , ut 
vel prae/ioslere , more belluino , vel sedendo , vel stando 
offteium matrimoniale impteaiur , può ciò talvolta ghi- 
gnerò a peccato mortale per l'eccesso della concupiscen- 
za; ma certamente sarà sempre lino dei più pingui pec- 
cali veniali. Non manchino perciò i confessori di sgridare 
con calore quel conjugi' che a tal line esige questo modo 
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Li lliiino, meli onesto, e inordinato, ondo iu avvenire se 
n'astenga. Può però essere talvolta anche esente da ogni 
peccalo. S. Tommaso su tal punto nel k disi. 3i in ex- 
posil. ti-xiuf. dice cosi: « Usti* centra naturain conjugii 
est, i|uandu pi determini! ur dolutimi muduin a natura 
insliliilum , et io hoc S-inpor est pecca tu in mortale. » 
Quindi sogghigno tosto: « Quandoquc etiain sine peccato 
i sso potcsl. » Ma (piando ciò sarà «enza peccato? Quan- 
do per una palle unii v'ha pericolo effusioni» semini» ex- 
tra va», e per l'altra habiludo corporum al ioni modani 
non paliiur, ve l alicujus infirmilatis, tei ne nocumentum 
/orini jam conceria creetur. Fra tulli però questi modi 
inordinali debbouu i cuiijugi massimamente guardarsi da 
quello, in cui vie succubus est , et mulier incuba ; per- 
ché, essendo un modo assai pericoloso in se stesso, ri- 
conoscono in esso molti Teologi e Canonisti con s. An- 
tonino nel luogo cit. una grave inordinazione, e lo con- 
dannano ili peccato mortale. 

VII. Non tutto é lecito ai conjuai anello nell' ullìzio 
stesso maritale. Impei ciocché è sentenza comune fra gli 
Autori, esse quotdam tactu> adeo infume», et lantani foe- 
dilatem praese ferente» ex defechi proporlionis inter meni- 
bruni lungent , et lactum , ut ne guiderà ex copulile in- 
tuiti s excuscnsur a gravi peccalo; perché sono troppo «li - 
sdicevoli alla umana natura razionale. E ciò è tanto ve- 
to, die il benignissimo Sanchez , il quale aveva scritto 
essere tali turpezze fra i coujtigi iiell'uflizio maritale pec- 
cati solfante veniali, nella edizione posteriore dell' anno 
ItiiA ita ritrattalo questa sentenza. 

Vili. Fuori poi dell' ulli/.i» maritale uclut impudici, 
lactus immodesti, oscula libidinosa non sono mortalmente 
peccaminosi , se vanno coliamoli rum periculo pollulio- 
ni»; perchè a chicchessia sotto peccato mortale è vietalo 
l'esporsi al pericolo ili peccar mortalmente. E nemmeno 
sono leciti senza tale pericolo, e per sola voluttà, e senza 
animo di consumare il matrimonio, come insegnano san- 
to Antonino e molti altri gravissimi Teologi- La ragione 
non può essere più chiara e convincente. SilTallc vene 
ree cose non sono lecite , se non se inquanto all' uflizio 
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maritale sono ordinate; adunque da esso separate sono 
vere impudicizie e atti di lussuria alla mollizic ordinati, 
di cui sono un incominciamento. E ciò si avvera ancor 
più se pratichinsi in luogo o tempo, in cui non possono 
ricorrere aH’tidhio maritale, o perchè uon è allora leci- 
to, o perchè in quelle circostanze non è possibile l'effet- 
tuarlo. Nè loro rendonsi lecite dal matrimonio: mentre 
questo non dà loro vcrun gius a tali cose , quando non 
sono ordinale al fine del matrimonio. Ma saranno poi 
tali cose, secluso pollutionis periculo, fra conjugi mortai 
mente peccaminose ? lo propendo più al si clic al no : 
ma non deciderò nulla si per I' autorità del Gaetano , e 
di molli altri gravi e sapienti Teologi, che sono di con- 
trario parere, e si ancora per la seguente ragione, che 
mi tiene alquanto sospeso. Sembra , che, sedino pollu - 
lionit periculo non pecchi più quegli , che uxorem tan- 
(jil et osculalur ex libidine, di colui, il quale ex libidine 
puramente uxorem cognoscit , est enim copula libidinosa 
tactorum omnium magis prohibita. Ma cosi è che qui ex 
mera libidine coi l cum uxore, et si gravius pttcel, comu- 
nemente però non arguilur peccali mortalis. Adunque 
nemmeno i conjugi, che praticano tali cose, secluso pol- 
lulionis periculo. In cosa dunque si oscura e si involuta 
io sgriderei seriamente i conjugi i quali, si credono lo* 
cite quasi tutte tali cose, me non gli manderei tosto al- 
l'in terno , mentre dalla maggior parto dei Teologi ven- 
gono scusali da peccato mortale. Vorrei però che mi pro- 
mettessero <li astenersene in avvenire, anche col differir 
loro l'assoluzione, si pel pericolo, a etti s’espongono at 
tesa la incertezza di questa benigna opinione, di peccar 
mortalmente; e s) ancora perche sono almeno certamente 
peccali veniali assai gravi. Per esprimere con iscliiot- 
lezza il mio sentimento dico cosi; ma per altro ben vo- 
lentieri lo sottopongo ai consigli e pareri altrui. 

Guardisi però bene il saggio confessore dal ridurre alle 
angustie r miseri runjugali, e di non istringerli con troppa 
severità. Pi ricetta loro pudici toccanienli , dolci Itaci, 
amichevoli amplessi, clic giovano a fomentare lo scam- 
bievole maritale amore, anzi , quando trattasi di prati- 
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rare l’ iifTì/io maritale , anco quelle cose loro permetta, 
die vagliano ad exitandum ardorem malrimonialem , mas- 
simamente ni a/leruter frìgidiorìs nalurae est : mentre in tal 
caso sono necessarie e convenienti disposizioni all’ atto 
principale, a cui sono ordinate, e quindi lecito non meno 
di esso. 

IX. Il ronjuge. il quale in assenza dell’altro, o quan- 
do non può praticarsi l'utlizio conjugale, libidinose se lan 
gii, o deliberatamente si diletta coijilatione consortii /la- 
bili, vtl habendi cum conjuge, pecca gravemente, anche 
secluso potlulionis peri culo. Questa proposizione è contro 
la sucida dottrina dello Sporer , il quale insegna essere 
lecita ai conjogi la dilettazione morosa, anzi ri quondam 
tettili fruitiouem dtlcelalionis venereae exurgenlem in par- 
libus verecundis ex commolione spirituum generationi in- 
terri entium ex copula tantum cogitala, eliam alierò con- 
juge absenle, tei alias ipsa copula impedita rei prohibila, 
seduto polltllionis periculo. Imperciocché e per qual ra- 
gione mai potranno come leciti' permettersi queste mo- 
rose dilettazioni , questo impure cogitazioni , queste ve- 
neree voluttà? Forse per diritto matrimoniale? Ma come, 
se si suppone il di lui uso illecito, impedito, o vietalo? 
Come adunque, vietato l’uso del matrimonio in sé one- 
sto, saranno lecite siffatte ahhorninevoli sporcizie? 

Dicasi lo stesso di quel conjuge. il quale libidinose se 
langil ex rottigliele , el non in ordine ad copu/am. In ciò 
riconoscono un gravo peccato non solamente s. Antoni- 
no, il Navarro , il Vasquez ed altri , ma eziandio i be- 
nignissimi Diana , e l.acroix. Se sono grati peccali , e 
foise mortali lactvs renerei el impudici iuler ipsos con- 
iuga ad copulata non ordinali, quantunque abbiano un 
gius mutuo in corpus alteriti i ; come non In saranno e 
quanto più non lo sarannnu quei praticati dal conjuge 
nel proprio corpo , su di cui fuori dell’ uffìzio conjugale 
non ha vcrun gius? Sembra anzi, che nel conjuge sieno 
peccali più gravi , che in lina persona libera; mentre 
reca ingiuria all’altro conjuge , usurpandosi il dominio 
del suo corpo all'altro conjuge conceduto. Peccano quindi 
gravisBiiuamente anche i vedovi , e le vedove , che de 
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copula habila cui conjogo vivente impudicamente dilet- 
tane!; quando ad un secondo cunjuge uniti ii<‘ll’u(Ttzio «•un* 
jogale pensano e dilettatisi del primo; perdio il derimlu 
conjuge è loro divenuto ulTatlo alieno od estraneo. Que- 
sti e tutti quei coojugi, i quali ucl lu llìzio stesso maritale 
hanno la niente ed il pensiero ad altro oggetto, cui ap- 
petiscono ed in cui dilelliinsi, peccano mortalmente; per- 
chè divengono adulteri nello stosso legittimo uso del ma 
trimouio. 

X. Quei corijogi poi , i quali altro non cercando nel- peccano 
l'uso del matrimouio salvuchè il contentamento (Iella li- mortalmente 
bidinosa passione , ed il piacere , cohibent ejfusionem in 
coilu, onde impedire il concepimento della prole, peccano in coiiu. 
mortalmente. Pare impossibile, che trovisi fra moralisti 
chi scusi tale infamità ; eppure non manca chi pretende 
doversi ciò ridurre ad lactut uiairimoniales, o gli esenta 
da peccato m orlale , si non sequatur polluiio. lo vera- 
niente ignoro, se nel fatto ciò possa essere. Ma comun- 
que siasi, io dico e tengo per certo, che, o tequutur, o 
non sequatur pullulici , è peccalo mortale. E la ragion 
chiara, che non ammetto risposta, si è, perchè si per- 
verte l'ordine dalla natura stabilito, e s'impedisce il fine . 
del matrimonio, che uon concede l'uflizio maritale se non 
che in ordine alla genera? ion della prole. Se ciò poi non 
deriva dalla volontà del marito, ma belisi dalla sua im- 
potenza , massimamente non previamente conosciuta , o 
certamente non solila, non familiare , è scusalo da col- 
pa. Dicasi lo stesso anche della moglie la quale cuhibel 
suor» se minchione»! per questa stessa ragione, e line, 
cioè per impedire ancor essa per quanto può dal cauto 
suo la gcnerazion della prole. Costei deve condannarsi 
di peccato mortale pel pravo suo fine. Siccome però se- 
condo i piò pelili medici questa non è necessaria alla 
genoraziou della prole, cosi tara bene il confessore dopo 
averla mollo bene ripresa del suo peccato ad avvertirla 
della inutilità del suo peccaminoso tentativo, o ad ob- 
bligarla ad astenersene in avvenire. 

XI. Siccome è un gravissimo peccato impedire la ge- 11 prendere 
... . ... , _ . ... cose atte ad 

ncrazton della prole o coki bendo eHusionem semini* in impedir il 

Vol. XI. I V 
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concepì men- coilu, o iptutn extra rat futulendo ; co») è parimente il 
calo '{ilavts- procurare d' impedirla col somministrare previamente o 
siino. col prendere medicamenti, o col fare altra cosa alla ad 
impedire il concepimento ; cosicché a tenore de* canoni 
antichi venir a punito colla stessa pena, con cui punì vasi 
l'aborto. Ecco come si esprime il Caci. Comuluitu 2 , 
q. 5. « Quao sliidueril a ho riunì facete, et t|uod concep 
Inni est, nettar* . a ut certe ut non concipiat , da bora I, 
sive ex adulterio , sive ex legitimo conjugio ; has tales 
mulieres in morte recipero omnimmionem priores Cano- 
nes decreverunt. Nos (amen prò misericordia sive talea 
mulieres , site conscia» scelerom ipsorum decem annos 
' agere poenitentiam judicamiis. » Questo peccalo adunque 
viene sottoposto a dieci anni di penitenza ugualmente che 
l'aborto; c quindi è chiaro essere un peccalo gravissimo, 
perchè impedisce la generazione per cui si dà hi vita 
agl’infanti , cd essere quindi anche una specie d'omici- 
dio. Perciò nel Can. Si aliquit caos, de bornie, si dice: 
«Si aliquis causa explendae libidinis , vi udii medita- 
timi!) homini aut mulicri aliquid feccrit , vel od polait- 
iluin dederit, ut non possit generare, aut concipere, vel 
nasci sohules , ut honiicida tcnealur. » E s. Agostino 
semi. 12i de Tetnp. scrive: « Mulicr quaecunique fi-ce- 
ri! hoc, per quod jam non possit concipere, quaiitoscinti- 
que parere poterai, lanlorum honiiciiliorum se roani esse 
ciignoscal. )i E quantunque dopo la eoslilllziuue ili Gre- 
gorio XIV moderativa di quella di Sisto V non sia più 
questo peccato suggello alla scomunica ed alla riserva , 
a cui Sisto l’aveva soltoposlo, come neppure l'aborto ili 
un feto inanimato ; i Vescovi nondimeno di molte Dio- 
cesi riservano a sè medesimi e l’uno e l'altro. 

XII. Se poi è un peccato gravissimo l'impedire pro- 
li casi pure viamenle nelle già indicate maniere la generazion della 
' Pabmto* rB l’ ro ^ e ’ ^ mollo più, non v' ha dubbio il procurar di 

estinguere la prole già concepita coU’ahorlire. Dell'aborto 
noi ahhiam di proposito parlalo nel tom. 3 di quest' O- 
pera trai). 5, par. 5 ove abbiamo anche detto a quali 
peno sia soggetto questo peccato , quando sia aborto di 
‘ feto animalo, al qual luogo rimettiamo i leggitori. 
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Qui adunque soltanto esamineremo uii punto , di cui 
ivi non abbiadi fatto parola, od ò so sia lecito a donna 
incinta, e in guisa inferma , elle sta per perire se non 
gitta di fuori il feto inanimato, elle ha oell'ult-ro, il pren- 
dere una medicina di sua natura tendente all'aborto, con 
intenzione appunto e line di abortire , ondo salvare con 
tale mezzo la propria vita. Il dotto Teologo Lodovico 
Aber nel tralt. de Matr. cnp. fi § 2, ij. 5 propone cosi 
ijuesto (|ueaito: « Si foelus uutiduin sii animatila, licebitne 
euni ejieere in estremo vitae periculo? » Egli risponde 
coll'apportare la sentenza di quei Teologi, che dicono di 
si, cui egli poi dimostra chiaramente di approvare o di 
seguire; mentre non solo non la confuta, ma la appog- 
gia con una ragione per altro, come vedremo, assai cat- 
tiva, Ma sia detto con sua buona pace e degli Autori 
che siegue, questa sentenza è a mio parere falsi<«inia- 
Adunque io dico, che non è mai lecito alla donna in- 
cinta il prenderò , uè ad altri il darle una medicina o 
qualsivoglia altra cosa con intenzione di procurare l'abor- 
to, quantunque si tratti di conservare la vita alla madre 
esistente in estremo pericolo , o il feto sia animato , o 
non lo sia. La ragione chiarissima si è , perché non è 
mai lecito il procurare direttamente I’ aborto , o il fare 
qualsivoglia cosa per far perire il feto anche inanimato; 
perchè quest' è un’ azione di sua natura mala , e perciò 
non mai lecita in verun caso. Anzi nemmeno è mai le- 
cito, anche senza questa prava intenzione e con quella 
sola di giovare alla madre, che trovasi in estremo peri- 
colo , il dare ad essa un medicamento tendente di sua 
natura all' aborto , benché il feto non sia per anco ani- 
mato. Perchè il prendere un medicamento di sua natura 
tendente all'aborto è un procurare direttamente l'ahorlo; 
il che, come si è dello, non è mai lecito in vermi ca- 
so. Ma si badi bene a quest'allra ragione, che mi sem- 
bra a (Tatto perentoria. E egli mai lecito ad mia femmi- 
na il prendere una medicina ordinata di sita natura ad 
impedire il concepimento del feto, alfine di evitare il pe- 
ricolo già altre volte da essa sperimentato di morire nel 
part,o, o di schivare la morte, che le sovrasta, se il di 


Si propone 
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Si scioglie. 
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lei coocepimento venga a manifestarsi? Non mai certa- 
mente. Molto meno a<Jun<|uu può lecitamente premiere 
uu medicamento di sua natura ordinato e tendente allo 
aborto; perché è maggior male il far perire uu feto già 
concepito di quel che sia lo impedirne il concepimento- 
com’ò manifesto. Ommetto per brevità altre ragioni. 

Ma veggiamo quale sia poi linaloi ente la gran ragio- 
ne, che per la sua sentenza ci apporta il lodato Autore. 
La riferirò colle sue stesse parole : « Semen, dice, jam 
docisum, et intra viscera detentum . jam non reputatur 
semen, utpote non vitale, sed nuxius liurnor, qui infìcit 
vicinas corporis partes , et morbo s creai : atqui foetus 
nondum aniroatus in estremo matris periculo est velut 
humor infectus, et inficiens, ex quo fr uctus sperari non 
potest. » Cosi egli ; ma , per quanto a me pare , molto 
malamente. Imperciocché è falsissimo che il feto già con- 
cepito esistente nel materno utero sebbene inanimalo , 
sia o un geme già separato e corrotto , o uu umore, e 
infetto, e infettante, da cui frullo non può sperarsi. No 
certamente, non già. Egli è un feto, come si suppone : 
adunque non é più un seme, noe è già più un umore nè 
separato, nè corrotto, nè infetto. Egli è un feto: adun- 
que è già un frutto , è già un parto sebbene quanto si 
voglia immaturo. Adunque è falso , che sia un umore 
infetto ex quo fructvs sperati non potest ; mentre in sè 
stesso è già un frutto. 

Ciocché si può fare nel posto caso, lo dico nel luogo 
citato alla risp. 3. Si può darle, ed essa può lecitamente 
prendere una medicina , senza di cui sta per perire , e 
che seco porta il pericolo di aborto; purché siffatta me- 
dicina salutevole alla madre, non sia di sua natura ten- 
dente all'aborto, nè quindi le si dia, o si prenda con al- 
tro fìtte ed intenzione che di sollevare la madre. Ec- 
cone le ragioni ivi apportate. 1- Perchè questo rimedio 
non è direttamente ordinato a far perire il feto nè di sua- 
natura, nè per intenzione di chi lo usa. 2. Perchè se peri- 
sce la madre, certamente d feto non acquista I' anima- 
zione. ed è cosa anzi diilicilissiina , che non perisca in- 
sieme colla madre. 3. Se la madre, uso facendo di tal 
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rimedio, riacquista la sanità , resta provveduto alla sa- 
lute del feto. Essendo adunque siffatto rimedio certa- 
mente proficuo alla madre , non certamente nocivo alla 
prole, nè diretto al di lei nocumento; ed essendo la prole 
in pericolo moralmente certo di perire al perir della ma- 
dre, e per lo contrario conservando la vita alla madre 
già resta provveduto anche alla salute del feto, pare a 
molti Teologi, ed a me pure probabilissimo, che sia le- 
cito alla madro in tal caso il procurare la propria sua 
guarigione coll’ uso di tal rimedio , e agli altri il consi- 
gliarla a prenderlo c a somministrarglielo. 

CAPITOLO 11». 

Digii impedimenti matrimoniali. 

Per compimento della presente materia del matrimo- 
nio restaci a parlare degrimpedimenti matrimoniali. Im- 
pedimento matrimoniale per s. Tommaso nel Sup. q. 50, 
art. 1, al k si è quella cosa, che rende Inabili le per- 
sone a contraere il matrimonio lecitamente o validamen- 
te. Quindi di due sorti sono i matrimoniali impedimen- 
ti, cioè altri semplicemente impedienti, che possono an- 
che chiamarsi impedimenti semplici , ed altri dirimenti. 
I primi sono quelli, che vietano e rendono illecito il ma- 
trimonio, ma non lo annullano; gli altri all'opposto sono 
quelli, che non solo lo vietano, e illecito Io rendono, ma 
pur anco lo annullano. Quindi il matrimonio Contratto da 
persooa o persone con un impedimento del primo genere 
è bensì illecitamente fatto, ma è però valido e sussisten- 
te; ed all'opposto contratto con un impedimento del se- 
condo genere, è invalido, insussistente, e rullio. Quali c 
quanti sieno gl'impedimenti dirimenti, lo diremo fra po- 
co, cioè dopo elle avremo parlato brevemente della po- 
testà di stabilirli.- 



Della potestà di stabilire gl’impedimenti matrimoniali. 


Sentimenti 
di eretici, c 
di Anturi 
cattolici su 
tal punto. 


I.a Chiesa 
ha la podestà 
di stabilire 
impedimen- 
ti dirimenti. 


I. Lutero, e Calvino, i quali non riconoscono nel ma- 
trimonio de' cristiani se non un contralto umano, politi- 
co, e civile, c non gii un Sagramento, conseguentemente 
hanno asserito, che non alla Chiesa, ma ai soli Principi 
secolari appartengo!! le cose tutto spettanti al matrimo- 
nio. Marcantonio ile Dominis Arcivescovo di Spalai ro , 
e apostata , sebbene ammetta che il matrimonio dei 
fedeli sia Sagramento, conviene però cogli anzidetti No- 
valori in asserire non dipendere dalla Ecclesiastica po- 
destà ma dalla civile il vincolo e le cause del matrimo- 
nio, E finalmente fra' cattolici Giovanni Launojo nel suo 
Trattato de Regia in malrimonium potevate, nega pure 
egli alla Chiesa la potestà sul matrimonio, e su gl'mpe- 
dimenli matrimoniali ; perchè quantunque riconosca an- 
ch'esso nel matrimonio la dignità di Sagramento, pure di- 
ce, che tale dignità sopravviene soltanto al matrimonio 
già pienamente e perfettamente costituito nell’essere di 
contratto civile e quindi dipendere esso unicamente dalla 
politica legislazione. Egli ha sortito dei seguaci di que- 
sti suoi torli pensamenti per fatalità in questi ultimi tempi 
nel Tamburini, nel Nesti, nel Litta, e in altri recentis- 
simi Scrittori. 

II. Dico adunque, che la Chiesa ha la potestà di sta- 
bilire impedimenti dirimenti, o annullanti il matrimonio. 
É questa una cattolica verità difTmita nel Concilio di Trento 
in due canoni della sess. 24-, cioè nel can. 3, ovo cosi; 
a Sì quia dixerit, eos tantum consaguinilalis et aflìnita- 
tis gradita, qui in Levitico exprimnntur . posse impedire 
mairi monium contrahendum, et dirimore contractum; noe 
posse Ecclesiam in nonnullis illorum dispensare, ant enn- 
stituere, ut plures impediant, et dirimant, anathema sii. » E 
nel can. 4. « Si qui* dixerit, Ecclesiam non potnisse ron- 
sliluere impedi menta malrimonium dirimentia, vel in lis 
constituendis «Trasse; anathema sit. » Per verità ci vuole 
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un gran coraggio in Autori, che fanno professione di cat- 
tolicismo , qnai sono il Launnjo ed i di lui seguaci già 
indicali, dopo si chiare diflìnizioni d'un Concilio genera- 
le, per sostenere con viso franco non esserci questa po- 
testà nella Chiesa. Potestà, che fu sempre dalla Chiesa 
per uso antico, continuo, e non mai interrotto, nè dai se- 
colari Principi impugnata, esercitata collo stabilire molli 
impedimenti e rivocarne altri a misura che lo giudicava 
spedicele. Questa è una cosa di fatto, che facile ci sa- 
rebbe il dimostrare , come lo dimostrano molti Teologi , 
coll'argomento d'induzione, c di enumerazione di tutte to 
leggi, decreti, c costituzioni, die quasi innumerevoli fu- 
rono fatte nelle cose spettanti al matrimonio. Ma facciamo 
a meno di riferirle, perchè non negano nemmeno gli Av- 
versarj slessi, che confutiamo, essere state didatti sta- 
bilite dalla Chiosa molte leggi irritanti ed annullanti i ma- 
trimoni ; ma dicono poi e sostengono protervamente , e 
con audacia sfrontata, che ciò fu per usurpazione, senza 
saputa , contro volontà e riclamando i principi secolari, 
o talvolta pur anche permettendolo essi per indulgenza. 

Fu questo adunque nella Chiesa secondo essi o un atten- 
talo, o una concessione de' principi, e non già un suo 
diritto. 

III. Ma questi sono sogni lontani mille miglia da ogni La Chiesa 
verità. Quali mai sono questi Principi cristiani, che han "urpaia h quc- 
fatto querela o lagnanza di questa pretesa usurpazion della sta podestà. 
Chiesa ? Ce lo dicano in grazia. Ninno e poi ninno ne 
possono indicare; nè può designarsi il tempo, in cui abbia 
avuto principio questa usurpazione; nè la strada o il mez- 
zo, per cni abbia potuto la Chiesa ad essa ghignerò pa- 
cificamente. Si dirà forse col mozzo delle false Decreta- 
li? Ma questa è una pura e pretta favola: perocché molto 
tempo prima del nono secolo, in cui furono per la pri- 
ma volta divulgate quelle false lettere decretali de’ Pon- 
tefici, la Chiesa stabilite aveva leggi irritanti in certe cir- 
costanze il matrimonio, coti»’ è manifesto da Atenagora, 
da Origene, dai Concilj llliberitano, Millevitano, e Car- 
taginese . e dai Pontefici Siricio , Innocenzo I. , Leone, 

Gregorio Magno , ed altri. Oltre di che in quelle pseu- 
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ilodecrelali medesimi' ciò solamente veniva stabilito, die ; 
già per perpetua consuetudine della Chiesa si praticava; 
ed altro non ha fatto il loro Autore che produrre con 
falsi nomi di Pontefici quelle cose unicamente, clic cer- 
tamente erano in uso: perocché so avesse prodotto cose 
nuove, insolite, inusitate, non avrebbe ritrovalo chi pre- 
stasse fede alle sue Decretali, Il che è anzi una confcr 
ma della verità, che difendiamo. 

Nemmeno può assegnarsi un principe secolare, il quale 
abbia il primo di tutti usalo alla Chiesa questa indutgen 
za, o conceduto il privilegio, che poiesse far leggi intorno 
alla celebrazione del Sagramento del matrimonio, o sta- 
bilirne gl'impedimenti. Da Gesù Cristo ha la Chiesa ri- 
cevuto la podestà, ed il diritto di far leggi spettanti al- 
1' arnrninisli azione rie' Sacramenti e non già dai principi 
temporali, come gli stessi principi da Dio han ricevuto an- 
cor essi la loro autorità nel temporale , e non già dalla 
Chiesa. 1 principi medesimi lodano spessissimo le cano- 
niche hpgi intorno ai mnlrimonj , e adattano sd esse i 
loro editti; anzi eglino slessi ricorrono all' autorità della 
Chiesa, se ottener vogliono la dispensa su qualche impe- 
dimento, d» cui sono vincolali. Più. Dichiarano eglino stessi 
espressamente «li in n Ieri are ne' loro editti se non se gli 
efTetli civili del matrimonio. Suppongono ancor essi adun- 
que , che la Chiesa faccia leggi intorno al matrimonio, 
in quanto è Sagranienlo e quanto agli effetti spirituali, 
di proprio diritto e podestà. 

fine risposte IV. Ma possibile, dirà qui taluno, che non senta il Lai» 

del Launoj o no io (e ditesi lo stesso dei suoi seguaci già indicati), clic 
alle tlilTini- 
zionl del 
Concilio di 
Trento. 




pure si pregia d’esser buon caltclieo, il peso delle già ri- 
ferite Conciliari diffìnizioni, che lo condannano? Lo sente 
pur troppo; ma fisso nella sua sentenza, da ogni lato si 
volgo per elndrrr le decisioni del Tridentino, che lo pre- 
mono,,»' lo angustiano. Dà egli adunque due risposte, l’ima 
peggiori' dell'altra. La prima si è, che sotto nome di Chie- 
sa. nel canone Tridentino drbbon intendersi i re e prin- 
cipi secolari', per cui autorità solamente può la Chiesa 
far leggi irritanti il matrimonio. La seconda, che con tali 
canoni non s'induco un domina cattolico, ma soltanto un 
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punto di disciplina T che non obbliga in que’ luoghi, noi 
quali non è ricevuta la riforma di disciplina dui Conci- 
lio di Tronto. 

É cosa da stupore, che al I.aunojo abbia potuto saltar Si confuta li 
in capo di dare la prima risposta, che è un impianto il pr '™* a '[ IS|W 
più assurdo, e il più alieno dal comun senso dogli Or- 
ti 'dossi. Fin da fanciulli abbiam imparato ad intenderò 
sotto nome di Chiesa la società de’ fedeli sotto i legit- 
timi pastori ; e fin d' allora e sempre quando sentiamo 
leggi fatte dalla Chiesa , tosto presentanti alla mente i 
superiori e Rettori di essa Chiesa , per cui Ella parla. 

Dirà egli forse, il Launojo , essere i Principi temporali 
Rettori e Pastori della Chiesa? Dirà, che parlano ed o- 
perano a nome della Chiesa ( conte fanno gli Ecelesia- 
slici Superiori, ) quando stabiliscono leggi intorno al ma- 
trimonio? Non già ; anzi a riò egli ripugna con tutte le 
sue forze , pretendendo , che i Principi di proprio loro 
innato diritto, e non già dalla Chiesa derivato, facciano 
quelle leggi. Adunque, voglia egli, o non voglia, non sen- 
tendomi i Principi sello nome di Chiesa; ma intendonsi 
i superiori Ecclesiastici ; i quali parlano ed operano a 
none della Chiesa; mentre i Principi, secondo Ini, par- 
lano, ed operano a lume prcp/io, e non della Chiesa. 

Certamente poi nei due citali Canoni viene dal Con- 
cilio usato il nome di Chiesa nel senso stesso, in cui lo 
aveva usalo Itili ro , conilo di cui furono fornati ambi 
qm-’ Canoni. E Luterò , in qual senso lo aveva usalo 
quando negalo aveva essere in podestà della Chiesa lo 
stabilire impedimenti dirimenti il matrimonio? Senza dttb 
fio egli per nome di Chiesa non intendeva i Principi se- 
colari nei quali, e ne’ quali soli conosceva essa potestà. ’ 

Adunque intendeva sotto nomo di Chiesa i supremi di 
lei Pastori. Adunque quando il Concilio ha definito aver 
la Chiesa potestà di stabilire tali impedimenti, per no- 
me di Chiesa ha inteso questi supremi di Ivi Pastori. 

La cosa à troppo manifesta, ed è superfluo l'aggiugnere 
in conferma altre cose, elle pur sarebbero in prouto. 

È non meno infelice l'altra risposta, o piuttosto scap- * a 

pala del Launojo; quasi che una diflìnizione del Concilio 
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opposta all’orror di Lutero , ed espressa sotto pena di 
anatema no' Canoni [ no' quali i domini sono contenuti) 
esponesse un punto di disciplina, e non già un domina 
di fede; quasi che non Spettasse alla dottrina il saperu 
se la Chiesa abbia o no diritto di stabilire impedimenti, 
che annullino il matrimonio. É bensì rosa spettante alla 
disciplina lo stabilire questi o quegl' impedimenti secondo 
che la Chiesa lo giudica spediente secondo la varietà dei 
tempi e delle circostanze. Ma I' autorità stessa , ossia 
podestà diritto di stabilire tali impedimenti, appartiene 
senza meno alla dottrina, ossia al domma di fede. 

V. Ma e non competerà ai Principi secolari veruna 
potestà , indipendentemente dal consenso della Chiesa > 
sul matrimonio dei loro sudditi? SI , rispondo , compete 
loro , o niun Teologo lo nega , diritto e podestà di far 
leggi, che diriggano il contralto civile e politico del ma- 
trimonio, e stabilire impedimenti che impediscano, o tol- 
gano di mezzo gli effetti civili. Ma non possono nè render 
valido un matrimonio , che la Chiesa dichiara invalido 
e nullo ; nè far si , che il Sagramento del matrimonio 
sia nullo , al elle ricercasi la Ecclesiastica podestà. In- 
gegna la prima parte di questa dottrina s. Tommaso 
nel Sup|il. q. 30, art. unico al k. ove scrive: « Il ma- 
li Irimonio inquanto è uffìzio di natura . viene regolalo 
« per legge di natura: inquanto è un utTizio della cornu- 
ti nità viene regolalo per leggi civili; ed inquanto è Sa- 
n gracilento , per gius divino. E quindi per ciascheduna 
« di esse leggi può una persona essere costituita inabile 
« a contrarre il matrimonio. E nel !» , contr. Gente» 
« cap. 78 , Il matrimonio , inquanto è ordinato al ben 
« di natura, clic è la perpetuità della specie, viene di 
u retto al Pine della natura inclinante a questo fine , o 
« però si dice essere ufTi/in di natura. Impianto v iene 
« ordinato al bene politico, soggiace alla ordinazione della 
n legge civile. Inquanto viene ordinato al tiene della Chic- 
li sa , è necessario che soggiaccia al regolamento della 
« Chiesa. » Possono adunque i Principi temporali stabilire 
intorno al Matrimonio leggi che lo irritino come con- 
tratto civile, cioè in forza delle quali i contraenti, seb- 
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bene validamente abbiano contralto quanto al foro ci- 
vile, che non hanno verun gius ai civili effetti, alla dote, 
alla successione , alla crediti, alla nobiltà ec. eil i lor 
figliuoli ahhiansi dal Magistrato secolare pur illegittimi. 
Il che è chiaro nella pratica della Francia intorno ai 
matrimonj de' figliuoli di famiglia celebrati senza il pa- 
terno consenso. 

Ma non possono i Principi temporali colle loro leggi 
nè render valido un matrimonio dalla Chiesa dichiarato 
nullo, nè fare, che il Sagrainento del matrimonio ricono- 
sciuto valido dalla Chiesa sia nullo. La ragione di questa 
proposizione , che contiene le altre due parti della dot- 
trina stabilita , si è , perchè nei Sagra menti i principi 
temporali non hanno veruna podestà- Adunque non pos- 
sono nè fare che sia valido il Sagramento del matrimo- 
nio per legge della Chiesa nullo; nè che sia nullo il Sa- 
gramento del matrimonio per legge della Chiesa valido. 
Quindi s. Tommaso nel A. disi. 42, q. 2. art. 2, al 4, 
dire: « Prohibilio legis humanae non sutlìceret ad ini- 
pedimcntum matrimoni^ itisi intervenire! auctoritas Ec- 
t lesine. » 

VI. Se adunque ( conchiudiamo, e diasi all'ima e al 
f altra potestà il diritto che . le compete ) la secolare 
potestà stabilisce un impedimento , a cui la Chiusa dia 
il suo assenso , il matrimonio è irrito e nullo e come 
contratto civile , e ci me sagramento ; se poi la Chiesa 
dissente, il matrimonio come civile e politico contralto 
è nullo, nè produce nel foro politico gli edotti civili, ed 
in tal caso non come contratto civile, ma solamente co- 
me naturale viene riguardato dalla Chiesa , ed assunto 
come materia del Sagramento. E ciò manifestissimo nel 
matrimonio de’ figliuoli di famiglia contratto senza saputa 
e contro la volontà de’ genitori, che nella Francia si ha 
per invalido e nullo, e non partorisce veruno degli effetti 
civili; non essendovi però il divieto della Chiesa, è ido- 
nea materia del Sagramento, e nel foro Ecclesiastico si 
ha per valido. E chi non sa, ehe gli Ambasciatori Fran- 
cesi a nome del He Cristianissimo fecero istanza ai Pa- 
dri del Concilio che diesassero irriti e nulli, siccome i 


Conclusione. 
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matrimonj clandeslit i , cosi pure i matrimonj contratti 
dai figliuoli di famiglia senza saputa o contro la volontà 
de' genitori? Al die non vollero i Padri aderire, ma anzi 
gli dichiararono validi c sussistenti. Ma da ciò è chiaro, 
che anche gli stessi Re ili Francia erano persuasi, essere 
necessario il roncorso drll'una, e dell'altra potestà, Ec- 
clesiastica e Civile, per rendere invalidi certi matrimonj, 
come insegna s. Tommaso nel lesto poc'anzi riferito. 
E nella celebre dichiarazione del Clero Gallicano dell'an- 
no 1635, intorno a ipiella consuetudine del Regno, per 
cui sono nulli t'd invalidi i matrimonj contratti senza il 
consenso del Re dai Principi del sangue regio, e da quei 
massimamente, che prossimamente vengono chiamati alla 
regia successione; in questa dichiarazione io dico, osserva 
espressamente il Clero Gallicano: « consuetudinem illam 
alictijus Regni debere esse rationi consentaneam , vele 
rem, legilime praescriptam , et Ecclesiastica auctoritate 
munilam. » Che più? Gli stessi Sovrani dichiarano , che 
quando annullano certi matrimonj, li annullano soltanto 
quanto agli elTetti civili. Ercone un esempio chiarissimo. 
Avendo Luigi XIII. Re di Francia nell’art, 39, del suo 
Edilio dell'anno IG29 decretato, non valide conlrahi 
matrimonia conira tenorem Edicli Bletensis; ad una sup- 
plichevole rimostranza del Clero Gallicano fu risposto a 
nome del Re , che quel non valide conlrahi appartiene 
soltanto agli effetti civili. 


%■ 2 . 


Degl' impedimenti eemplici, o impedienti. 

I. Già si è detto fin da principio di questo capitolo , 
che gl' impedimenti matirirnoniali sono di due classi; cioè 
altri sono semplici, che diconsi impedienti, ed altri diri- 
menti. I primi rendono illecito il matrimonio , ma non 
lo annullano , ed i secondi anche lo dirimono : a Nel 
« matrimonio ( dice s. Tommaso nel Sup. q. 30 , art. 
« unico ) ci sono alcune cose , che sono di essenza' del 
n matrimonio, ed alcune altre , che sono di solennità . 
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« come pure negli altri Sagraraenti. E perchè lolle di 
« mezzo quelle cose, che sono di solennità, come negli 
« altri Sagramenti, tuttavia il Sagramento sussiste; quindi 
« è, che gl’ impedimenti, i quali si oppongono alle cose, 
« che sono di solennità di questo Sagramento, non fan- 
« no che non sia vero matrimonio: e questi direnai im- 
« pedire il matrimonio da contraersi , ma non dirimere 
« il già contratto.... Gl’impedimenti poi, che si oppongono 
« a quelle coso , che sono di essenza del matrimonio , 
<i fanno che non sia vero matrimonio ; e però diconsi 
« non solamente impedire il matrimonio ila contraersi , 
« ma anello dirimere il già contratto. » 

II. Gl'impedi monti semplicemente proibenti o impedien- 
ti , die rrndono illecito il matrimonio , ed impediscono 
che si contragga, ma non lo dirimono già contralto, an- 
licamentu -erano dodici, che poi furono ridotti a cinque 
soli, che sono 1. il divieto della Chiesa, 2, il tempo fé 
riato, 3. gli sponsali contratti con altra persona, i. il 
voto semplice di castità, c 5. il catechismo. Era in uso 
ne' tempi andati questo impedimento del catechismo. 
V'ha su di ciò una costituzione di Bonifacio Vili, in 
Scilo, titillo ile cogniitiove fjiiriluali , ove si stabilisce: 
« Per Catech ismuin, qui praccedit Baplisiuiim, contrahen- 
dum matrimonium imperìitur. » Questa parola Calechi- 
ftnu$ indica l’ijflìzio di chi istruisce il battezzando, di cui 
nondimeno non è padrino, mentre non egli ma un altro 
lo tiene o lo leva al sagro fonte. Ma questo impedimento 
non ha più luogo, ed è stalo tolto ili mezzo dal Triden- 
tino, il quale senza fare veruna menzione del catechis- 
mo, ha limitato la cognazione spirituale ai pailriui e ma- 
drine rispettivamente, cri al battezzalo, ed al di lui pa- 
dre e madre: il che è stalo poi dichiaralo dalla Cor.gre 
gaz io no interprete del Concilio. I primi quattro soli sono 
adunque di presente gl’impedimenti semplicemente impe- 
dienti, contenuti nel seguente verso; 

Sucralum In» pus , telimi » , sjionsalia , vuIuih. 


Si accennano 
gl'impedi- 
menti impe- 
dienti. 


i 
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Tempo ferialo o sacralo. 

Tompo sa- IH. Sotto nome di tempo ferialo, ossia sacralo , die 

rnl, g ® cos * ha il pruno luogo fra gl'impedimenti matrimoniali impe- 
dienti, s’intende quello in cui la Chiesa vieta di celebrare 
le nozze, cioè dalla prima domenica di Avvento fino al 
giorno dell' Epifania , e dal primo giorno di Quaresima 
lino all'ottava di Pasqua inclusivainente. Erano una volta 
vietale le nozze ne' tre giorni prima dell'Ascensione, co- 
me scrii e s. Tommaso nel 4, disi. 32, art. 5, quaest. A, 
solut. 4, fino all'ottava della Pentecoste. Ma nell’odierna 
disciplina stabilita dal Concilio di Trento questo non c 
più eccettuato, ed anche in esso sono lecite le nozze. 

Cosa sia vie- 

mio in tal E ‘I 01 e cofa «"■» " ricercare, se ne tempi ic*ria< i sia 
tempo, vietato il matrimonio stesso, o pur solamente le solennità 
delle nozze , come il solenne traducimenlo della sposa 
nella casa dello sposo, i pubblici segni di festa e di al- 
legria , i sontuosi conviti , le danze ed i festini , e pur 
anco la benedizione solenne degli sposi. Vogliono alcuni, 
fra’ quali anclic il Tornei), che io tali tempi sia vietato 
anche il matrimonio sfosso. Ma più comunemente e più 
probabilmente insegnano, che il matrimonio non è vie- 
talo, ma le s< lennilà soltanto. Didatti nel gius canonico 
eap. Cuppellanus De feriis si dice : « Ea est Eeclesiae 
Rumanae consueludo , ut quocumque tempore inntrimo- 
nium contrabatur , consenso interveniente legitimo do 
praesenti. » E nel Concilio di Trento vietansi soltanto 
le solennità delle nozze; perchè nella sess. 24 de Refortn. 
cap. 10, ovo stabilisce il tempo ferialo, dice: « Anliquas 
solemniurn nuptiarum prohihiliones diligentcr ab omnibus 
observari Sancla Synodus praecipil; in aliis vero tempo- 
ribus nuplias solemniter celebrari perniino. » Ilice lo 
stesso anche nel Can. 11, ove diflìnisce: « Si quis dixe- 
rit, prohibitionem solomnitatis nuptiarum ccrtis anni tem- 
poribus superslitionem esse tyraunicam, ab Ethuieorum 
superstitione profectam.. . anathema sit. » Che più? Nel 
Rituale Romano Rubr. de Sacrai ». Malrim. si dice: « Ma , 
trimoniuin aulein ornili tempore contraili potcst. » Dopo 
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di che si soggiugoe: « Postremo meroinerint Paroclii, a Do- 
mi nica |iriina Advenltis oc. Solemnilates nupliaroni prolti- 
bilas esso. » Così la sentono moltissimi e Canonisti e Teo- 
logi, dei quali la una lunga enumerazione il Laniburlim 
nella Noli!'. 80. E di questo sentimento è egli medesimo, 
il Lainbertini; « Proponiamo, (dice nel num. 2.) le se- 
ti gui nti asserzioni: la prima, che in ognitempo si può 
« contrarre il matrimonio-, la seconda, che ciò che non 
usi può fare ne' I- mpi proibiti dalla Chiesa, é la solen- 
ti nilà e la ponqia del matrimonio e dello nozze. » 

IV. Ma quali sono le solennità vietale dalla Chiesa 
nel lempo leriato ? ltispondo elle sono due, cioè 1. la 
solenne benedizione , elle Tassi colla celebrazione della 
Messa prò Sponso et Sponsa. Questa solennità è \ telata 
in guisa , elle serenilo la vera e quasi comune dottrina 
de' Teologi è peccato mortale il praticarla ; perché il 
Concilio di Trento con espressioni assai eflìcaci e Torli 
comanda elle si di liba osservare questo Ecclesiastico di- 
vieto come preeetlo grave e di grande importanza. 2. E 
altresì vietalo il solenne traducimenlo della sposa in casa 
dello sposo, il lauto nuziale convito, e gli altri segui «li 
profana letizia, che consistono in suoni, canti, balli. Te- 
stini ec. Può però tradursi la gpo*a in casa dello Sposo 
sin za strepiti e solennità, dummado hoc fini ubsyue »o- 
tcmnilalibui, come insegna Beneficilo XIV, nella già lo- 
data NutiT. colla scorta della decisione della sagra Con- 
gregazione, clic egli ritensce. E qui è da notarsi , elio 
quando si ottiene dal Vescovo la lacoltà di celebrare il 
matrimonio uè' tempi vietali, non perciò s'intendono per- 
messe le solennità dello nozze, fiosi insegna il sapientis- 
simo Pontefice nel luogo citato mini. 12. 

Che poi il Parroco, che assiale, al matrimonio ne' lem- 
pi feriali, farcia uso di colla e di stola ; ed ornalo con 
tali sagre divise pronunzi quelle parole: Eyo conjutiyo 
cos iti mainili untimi in nomine i'dlns el FU i i el Spii i- 
tus Sancii, asperga gli sposi coll'acqua benedetta; [accia 
la benedizione dell'aio Ilo, e ret ili altre «razioni prescritte 
dii KiIiijIc Romano, non v ita tu lutle queste cose veruna 
solenne Li in dizione , né c 'e in (ulto ciò Cosa , che non 


Quali sien» 
le solennilit 
vietale . 
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possa farsi legittimamente ne' matrimonj che si contrag- 
gono ne’ tempi feriali. Cosi insegna il medesimo Ponte- 
fice nel luogo stesso num. 9. 

V. Il matrimonio contratto senza solennità ne' tempi 
feriali è valido, ed anche lecito per quel che spetta al 
gius comune. Ma è valido e non lecito, se o per dispo- 
sizione del Sinodo, od in forza di una consuetudine in- 
trodotta nella Diocesi sia vietato il matrimonio, benché 
fatto senza veruna sorta di pompa e di solennità , nei 
tempi feriali ; come insegna egli medesimo al n. 14. 
Quindi sogghigno nel nurn. 15, che per renderlo lecito 
ci vuole la licenza del Vescovo. E si osservi, che quasi 
in tutte le Diocesi c’è il Decreto , che ne’ tempi feriali 
non si celebrino neppure matrimonj privati senza pompa 
e solennità senza il consenso, e mollo più contro la vo- 
lontà dell'Ordinario, Conviene adunque ubbidire alla leg- 
ge, cd in easo di bisogno ricorrere al Vescovo per la 
licenza , altrimenti il matrimonio in tali tempi contratto 
sarebbe valido si, ma pelò illecito. 

VI. Entra anche la consumazione del matrimonio nel 
numero delle solennità vietale. Anzi secondo parecchi 
Teologi ci entra in guisa e con tanto rigore, che costi- 
tuisce il trasgressore reo di peccato mortale. Pur non- 
dimeno la più comune opinione, la più probabile, e più 
fondala si è quella, che scusa da mortai colpa i conju- 
gali , i quali consumano il matrimonio celebrato colla 
pennission della Chiesa entro i tempi proibiti. È di que- 
sto sentimento nel luogo Btesso n. 17, il Pontefice Be- 
nedetto, il quale, riferita prima l'opinione del Bellarmi- 
no, che asserisce, « non interdici illis temporibus celc- 
brationem matrimonii per verba de praesenli , et cliam 
consummationem , seri solemnem tantum sponsali derlu- 
ctionem, et puhlicam illam pnmpam et convivia, quae in 
solemmitate nuptiarum adhiberi solco! ; » sogghigno tosto, 
essere di questo stesso parere molli Teologi , e Canoni- 
sti, de' quali ivi cita i luoghi. Poi conchiude al n. 19. 
a Ed a questa opinione crediamo doversi in pratica ado- 
ri rire; si perchè non si debbono porre legami . quando 
« non c'è una chiara logge, che gl'imponga; e si perchè 
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« a noi sembra essere coerente allo spirito della Chiesa, 

« la quale compatendo l’umana fragilità, e sempre andata 
« recedendo dagli antichi rigori nella materia , di cui 

trattiamo. »> E dopo aver fatto vedere, che a questa sen- 

tenza non ostano nè le autorità de’ Canonisti, nè le ri- 
soluzioni della s. Congregazione, nè il Concilio di Tren- 
to, conchiude la sua Istituzione colle seguenti parole al 
num. 23. « Veruno adunque nè s’ inquieti , nè inquieti 
« altri in questo proposito. » 

Divieto della Chiesa. 

VII, Sotto questo nome intendonsi tre cose, cioè 1. Il Cosa s'inten- 
divieto fatto dal Vescovo, anzi anche dal solo Parroco, da sotto tal 

di contrarre il matrimonio per giuste cagioni, v. g. fino 0Die 

a tanto si venga in chiaro, se i contraenti abbiano qual- 
che impedimento dirimente, o si esplori la volontà dei 
genitori. 2. Il vincolo della scomunica anche minore , 
la quale priva I uomo della percezione de’ Sagramenti. 

3. I- ommessione delle pubblicazioni , o dinunzie : nelle 
quali cose tutte il violare il precetto della Chiesa è gra- 
ve peccato, È altresì dubbiosa cosa, se sia lecito il ce- 
lebrare in tempo d'interdetto anche privatamente il ma 1 
trimonio; e quindi debb’ essere esplorata la volontà def 
Superiore, e bisogna chiederne a lui la licenza. 

Voto. 

Vili. Per nome di voto qui s'intendono il voto di ca- Cosas’inten- 
slilà, quello di entrare in Religione, quello di assumere da. 
lordine sagro, e quello di non congiugnersi in matrimonio. 

Tutti questi voti impediscono il matrimonio , perchè lo 
rendono illecito. Per volo di castità s’intende il voto sem- 
plice: perciocché il voto di castità solenne, come diremo 
fra poco , fatto in una religione dalla ‘Chiesa approvata 
non solamente impedisce, ma scioglie il matrimonio , o 
a moglio dire lo rende invalido e nullo. Il voto eziandio 
condizionalo, ed anche limitato ad un certo tempo im- 
pedisce il matrimonio celebrato prima dell’adempimento 
Voi. XI. 15 
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della condizione, o prima che passi il terminé del tempo 
col voto stabilito. 

Chi legato IX. Chi legalo con voto di castità ha celebrato il ma 
con voto di trimonio, non può chiedere il debito, e pecca pur anco 
contralto *il rendendolo la prima volta; perchè può prima di consti - 
matrimonio, niare il matrimonio entrare in qualche religione per os- 
8C °nuto' ate " 8ervare *1 8,10 voto; e dopo la morte della moglie è te- 
nuto ad astenersi dalle seconde nozze. Negano veramente 
alcuni Teologi che questi sia tenuto prima di consumare 
il matrimonio ad abbracciare lo stato Religioso per os- 
servare il suo volo. Ma noi con s. Antonino e con mol 
fissimi altri nel cap. antec. § 10, num 14, abbiam in- 
sego to che a ciò è tenuto, se è atto allo stato religioso. 
E ciò per questa gran ragione, perchè altra strada non 
gli rimane per osservare il suo voto, quando non oe ot- 
tenga la dispensa o commutazione, oppure quando non 
induca la consorte o a far voto di continenza, o a cedere 
al suo diritto di esigere il debito. Si consulti il luogo in- 
dicato, ove sciolgonsi pur anche le difficoltà, che obbiet- 
tansi dagli Avversar). 

X. Chi poi fatto aveva voto di Religione, è tenuto ad 
cotratto°con entrarvi prima di consumare il matrimonio. Questa è la 
voto di Reti- sentenza comune ili tuli' i Teologi per una ragione, che 
glone ' non animelle risposta, perchè può ancora farlo lecitamen- 
te, ed a farlo si è obbligalo con voto. Questi però set) 
bene pecchi mortalmente consumato il matrimonio, e ren- 
dendosi cosi inabile ad osservare il suo voto , pure può 
dopo non solamente rendere il debito, ma anche doman- 
darlo; perchè egli non ha già fatto voto di castità se non 
da osservarsi in Religione. Egli è nondimeno secondo la 
comune sentenza tenuto ad entraro in religione dopo la 
morte o l'adulterio della consorte; perchè è tenuto, to- 
sto eli e lo può fare, ad adempiere un'obbligazione, la quale 
nel tempo del matrimonio era stata soltanto sospesa. 


E rhi con al- XI. P®' f ,na l ,n, ‘ ,1,e l |a celebrato il matrimonio dopo 
tro impedì- il voto fatto o di assumere gli -ordini sagri, o di non arn- 
mogliarsi , oppur anche con altro impedimento ha bensì 
peccalo mortalmente col trasgredire il suo voto , o col 
mettersi in istillo di non poterlo più effettuare, o col vio- 
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lare la le^go della Chiesa in cosa di gran momento; ma 
non perciò resta privo del gius di chiedere il debito, per - 
chè in Torta del matrimonio contralto ha acquistato un 
■liritto, non impedito per verun modo, all’uso del matri- 
monio; e quiodi può non solo rendere, ma eziandio chie- 
dere il debito. 


Sponsali. 

XII. Gli sponsali finalmente, come si disse a suo luo- Co(ne 

go, sene una mutua promessa di futuro matrimonio. Que- Sponsali sie- 

sti adunque impediscono il matrimonio non eia colla per- 00 nn i»ipe- 
, . , . dimento, 

sona, a cui é stata ratta la promessa, ma bensì con qua- 
lunque altra. E questo impedimento ha origine piuttosto 
dal gius di natura, ehe dalla legge Ecclesiastica. Imper- 
ciochè e chi non sa essere contro il gius di natura , e 
contro i divini comandamenti il dare ad altri ciocché ad 
una persona è stato promesso 1 Per questo solo motivo 
adunque viene annoverato fra gli ecclesiastici impedimen- 
ti, affinché si sappia , che dopo tali sponsali anche alla 
copula congiqpti non si rende irrito e nullo il matrimo- 
nio contralto e celebrato con altra persona. Nel capitolo 
degli sponsali ahbiam parlato a lungo di queslo impedi- 
mento. . 

XIII. Dall'Impedimento del tempo feriato possono i Ve- chi possa di- 
scovi dispensare, anzi anche chiunque ha giurisdiszione spensare da 

Vescovile. Dall'Impedimento del divieto quei, che han fatto 1 ac . stl lm P*“ 
, ... , , . , _ . „ . dimenìi, 

la proibizione col sopprimerla, o i loro Superiori. Se poi 

il divieto è a cagione d’interdetto o di scomunica , nel 
primo caso può il Vescovo dispensare; perchè è incer- 
to , se in tempo d'interdetto sia vietata la celebrazione 
del matrimonio privato; e nei casi di dubbio è conceduto 
ai Vescovi il dispensare. Nell’altro poi può dispensare il 
Vescovo, che ha fulminato la scomunica, o il di lui su- 
periore, col toglierla per via d'assoluzione, che può darsi 
anche agl' inviti. Dall’ impedimento degli sponsali niuoo 
può dispensare, nemmeno il Papa, se non so col proffe- 
rire giudizialmente la sentenza; perchè la dispensa data 
in altra maniera sarebbe ingiuriosa agli sposi, ed a niu* 
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no è lecito nuocere o far ingiuria a chi elio aia. Dai voti 
finalmente di castità e di religione non può dispensare se 

non chi ne ha la podestà, comesi è detto a suo luogo. 

Avverlimen- . . , . 

io intorno al XIV. r, qui e necessario aggiugoere alcuna cosa m- 

raiechismo. torno al Catechismo , che una volta costituiva il quinto 
impedimento , ma che , come si è già detto, in adesso 
non ha più luogo fra gl'impedimenti. Sebbene adunque 
la mancanza d’istruzione negli sposi, e la loro ignoranza 
nei rudimenti della fede ( giacché questo è il senso di 
quella parola Catechismo } non sia più impedimento del 
matrimanio; pur nondimeno possono lecitamente e libe- 
ramente i Vescovi stabilire , che i Parrochi non con- 
giungano in matrimonio quegli sposi che gl’ ignorano. 
Questa verità è stata stabilita con gran vigore contro 
molti impugnalori da Benedetto XIV. tanto nella Bolla 
Etti mini. 42, quanto nell'Opera de Synod. bb. 8, cap. 

• 14, n. 3, ove fa vedere , che il Rituale Romano , san 

Carlo Borromeo, e molli Sinodi ed Editti di Sommi Pon- 
tefici , stabiliscono e comandano di non congiugnere in 
matrimonio quei die ignorano le cose della fede neces- 
sarie a sapersi. Dimostra, ciò non essere un indurre un 
nuovo impcdimenlo, il clic ai Vescovi non eoinpete; ma 
solamente uno spiegar ciò , a cui lutti i fedeli sono già 
tenuti , i quali debbono sapere non essere loro lecito il 
ricevere il Sagramento del matrimonio in istato di pec- 
cato mortale , in cui si trova chi ignora le cose della 
fede necessarie a sapersi. Il Bituale Romano lit. de Ma- 
• trini, parlando di quelli, thè hanno a congiugnersi dice 
cosi: a Uterque sciai rudimenta fidei , quum ea deinde 
(ìlios suos docere debeant. » E nella Congregazione te- 
nuta alla presenza d'Innocenzo XII l'anno 1097, si de- 
cretò, come riferisce Benedetto XIV nel luogo citalo de 
Synod-, non doversi dai parrochi proclamare nella Chiesa 
il matrimonio, se non abbiano prima ritrovali gli spo-i 
istruiti sufTicientemcnte nelle cose della religione: decreto, 
che poscia fu confermalo da Clemente XI nel- suo boi 
lario. E finalmente anche dallo stesso Benedetto XIV nella 
sua Epist. Encicl. ad univerfos Fpiscopos, che è la 42 
del suo bollario § 11, tom. I. 
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§3. 

Digli impedii» tuli dirimenti in generale, e dei due primi , 
cioè errore, e condizione in particolare • 

I. Per gius antico gl'impedimenti dirimenti erano sol- 
tanto dodici; ma pei gius nuovo istituito dal Concilio di 
I renio ne furono ad essi aggiunti altri due, cioè la clan- 
destinità, ed il ratto. L'amenza, che alcuni vogliono elio 
sia il decimoquinto impedimento dirimente, da altri per 
tale non viene ammessa ; si perché non è già uno spe- 
ziale impedimento del matrimonio , ma un impedimento 
universale per tutt'i contralti; e si ancora perchè può 
ridursi all impedimento della impotenza, di contrarrò cioè 
e di prestarne a dovere gli nflizj principali. E nemmeno 
s. Tommaso nel suppl. q. 50, art. unico, ove fa la enu- 
merazione degl’ impedimenti maininomeli, ne fa parola. 
Diremo adunque degli altri quattordici, ommeltendo que- 
sto , di cui già aliliiam detto abbastanza parlando degli 
sponsali. Sono adunque i quattordici impedimenti conte- 
nuti in questi versi: 

Error, Conditio, Votum, Cognalio, Crimea, 

Cultus disparita s. Vie, Orda, Ligamen, Uonestas, 
A/finis, Ràptor, si Clandeslinus, et Impos: 

Uaec f adendo tetani connubio, facta retractant. 

II. S. Tommaso nel cit. art. rivoca tutti generalmente 
gl' impedimenti matrimoniali dirimenti a due classi su- 
preme , cui poscia divide in altre ad esse subordinate. 
Primamente adunque egli osserva, aver origine gl'impe- 
dimenti da due capi , cioè o dal canto del contratto , o 
da quello dei contraenti. Quanto al primo capo, richie- 
dendo ogni contratto necessariamente il consenso dei con- 
traenti, questo consenso in due maniere può essere im- 
pedito, cioè o per errore dal canto dell'intelletto, o per 
coazione, ossia violenza dal canto della volontà; e quindi 
nascono i duo impedimenti Error, e dii, ai quali può ri- 


Quanti e qua- 
li sieno gli 
impedimenti 
dirimenti. 


Origine e 
cagioni di ta- 
li impedi- 
menti per s. 
Tommaso. 
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dursi anche il terzo recentemente stabilito, cioè Raptus, 
in cui viene la violenza adoperata. Dal canto poi delle 
persone contraenti , possono queste essere impedite dal 
contrarre matrimonio o assolutamente, simpliciler, o sol- 
tanto relativamente a certe date persone. Sono impedite 
assolutamente quelle , che o assolutamente non possono 
esercitare lo stato matrimoniale, o non lo possono eser- 
citare liberamente ; e quindi no nascono i due impedi- 
menti d’ impotenza, e di condizione. Inoltre possono es- 
sere impediti i contraenti , perchè sebbene possano , e 
liberamente possano, non possono però .lecitamente; per- 
chè o sono impedite daU'uflizio, o da cosa di spontanea 
loro volontà; d’onde si hanno i due impedimenti d’Orrft- 
ne sagro , e di Volo. Poi relativamente ad alcune per- 
sone sono impediti i matrimunj, o per obbligazione con 
altra persona, ed ecco l'impedimento del legame ; o per 
la troppa distanza dei contraenti; ed ecco la dispai iià di 
cullo ; o per la troppa propinquità , o indebita congiun- 
zione, da cui nascono quattro impedimenti, cioè di co- 
gnazione, di affinità, di pubblica onestà , e di delitto di 
adulterio. Manca qui il delitto di clandestinità , il quale 
non ci era ai tempi di s. Tommaso ; e può questo im- 
pedimento ridursi al ben pubblico, a cui spetta che i ma- 
trimonj, i quali sono ordinati a conservare, a crescere 
ed ordinare lo stato della repubblica , sieno noti e ma- 
nifesti , e non segreti , e clandestini. Diremo di lutti in 
questo e nei seguenti paragrafi. 

Errore . 

Frrorc di tre Adunque j| primo fra gl'impedimenti dirimenti il 

sorta. matrimonio si è l'errore. Ma qual errore? Quello, elio 
l'intelletto ingombra e toglie da esso la cognizione di ciò 
che fa, e conseguentemente impedisce il consenso della 
volontà, perchè nihil volitum guin praecognitum. Può es- 
sere di tre sorti, cioè può versare intorno alia persona, 
intorno alla condizione, ed intorno a qualche qualità della 
medesima. Quando si prende una persona per l'altra v. 
g. Lia per Rai liete, l'errore è circa la persona; quando 
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si prende una schiava per una donna libera, l'errore è 
circa la condizione ; quando una persona ignobile o po- 
vera si ha per nobile o ricca, l'errore è circa la finali- 
tà . I,' errore del secondo genere appartiene al secondo 
impedimento dirimente indicato colla parola Coni! ilio , di 
cui si dirè fra poco. 

IV. LVnore intorno alla persona, qualunque egli siasi, L’errore cir- 

cioè o vincildle o invincibile, o proceda dal contraente 

1 irrita il ma- 

medesimo , o da qualunque altra ingannatrice persona , irimonio. 

rende sempre il matrimonio irrito e nullo , sebbene si 
voglia supporre, elio anche senza siffatto errore il ma- 
trimonio sarebbe seguito; ed è nullo non solo per gius 
positivo pel cap. Tua nos 2S de sponsal. e nel cap. Quoti 
aulem caus. 29, q. 1, ma pur anco per gius di natura. 
Imperciocché l'errore toglie la cognizione; ed ove manca 
la cognizione non v'ha, nè può esserci consenso, senza 
del quale non può sussistere il matrimonio. Ascoltiamo 
s. Tommaso , il quale nel snppl. q. 31 , art. 1 la di- 
scorre sapientemente cosi: « Ciò che impedisce la causa 
« impedisce di sua natura anche l'effetto. Il consenso è 
« la causa del matrimonio ; e quindi ciocché toglie di 
« mezzo il consenso, toglie di mezzo il matrimonio. Ora 
« il consenso è allo della volontà , che presuppone l'atto 
« dell'Intelletto. Mancando il primo , non può non man- 
« care anche il secondo. E però quando l'errore impc- 
« disce la cognizione . siegue necessariamente il difetto 
« anche nello stesso consenso , e conseguentemente nel 
« matrimonio; e quindi l’errore per gius di natura annulla 
« il matrimonio. » E nell'art. seguente dimostra, che que. 
sto errore annulla il matrimonio perchè la persona spetta 
alla essenza del matrimonio. E ciocché dicesi dell’errore 
debb'intendersi anche dell'ignoranza. 

Ditti, tebbene ti voglia tupporre che anche tema tif- ^ ncorc h 4 
fallo errore il matrimonio farebbe tegutlo ; perchè l‘ er- puramente 
rorre ni Ila persona rende nullo il matrimonio anche conco ™ tan - 
quarido è solamente concomitante; cosicché il contraen- 
te scoperto l’errore, avrebbe non ostante celebrato il ma- 
trimonio. La ragion’ è, perchè in questo contraente non 
c'é il consenso attuale di contrarre con la persona con 
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cui per errore celebra il matiimonio; ma solamente una 
abituale disposizione di contrarre, se sapesse o conosces- 
se: mentre al matrimonio valido non basta una disposi- 
zione abituale, ma si ricerca un consenso attuale. Si ec- 
cettui però il caso, in cui taluno volesse, ed intendesse 
di contrarre colla persona presente, qualunque essa sia 
si: il che per all ro quando non costi chiaramente , non 
ha mai a presumersi. 

V. Quanto poi agli errori intorno le semplici qualità 
della persona, siccome questi non toccano l’essenza del 
matrimonio , cosi regolarmente non lo annullano. « lin- 
er perciocché (dice il s. Dottore nella ri. 2 al I) l'errore 
(t non impedisce il matrimonio per natura sua , ma in 
i forza e per natura della differenza aggiunta; in quanto 
« cioè è errore intorno ad alcuna di quelle cose , che 
« sono di essenza del matiimonio. » Didatti olla è cosa 
chiara , che 1’ errore intorno le qualità di una persona 
non toglie il consenso intorno al principale oggetto del 
consenso, che è la medesima persona , sebbene forse le 
qualità stesse della persona essi r possano cagioni al con- 
tralto impellenti, senza di lle quali il matrimonio non si 
farebbe. Eccone la ragione. Perchè quantunque in tal 
raso il matrimonio sia in qualche maniera (dicono i Teo- 
logi, sccundum quid) involontario , non manca però l'as- 
soluto consenso nella persona , la quale del consenso è 
il principale oggetto: « La diversità di fortuna (dice sa q 
« Tommaso nell'alt. 2 al k) non varia cosa alcuna di 
« quelle, che sono di essenza del matrimonio , nè altra 
u qualità diversa. » Creile taluno, che la persona con 
cui si congiugne in matrimonio, sia ficea, sia nobile, sia 
di buoni costumi , sia vergine ; se tale non essere egli 
sapesse con essa non si impalmerebbe; non è tale, qualo 
egli supponeva , e credeva ; è valido nondimeno il suo 
matrimonio. Quanti eonjugati non si trovano delusi nella 
loro credenza ed aspettazione intorno al temperamento , 
e ad altre qualità del eonjuge? Pochi sono quelli , che 
intorno ad esse non trovino tuli' altro da quel che pen- 
savano- Se adunque l'errore o l'ignoranza quanto alle 
qualità dirimesse ii matrimonio, porhi e assai pochi sa 
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rebbi 1 ro i matrimonj sussistenti. L' errore adunque in- 
torno alle qualità della persona non diriine il matrimo- 
nio, perché non riguarda e non torca la sua essenza ; 
ma scdlsnlo lo annulla l'errore intorno alla persona me- 
desima; perché queslo spetta alla di lui essenza. Altro 
però sarebbe se ci fosse stato errore quanto al solo no 
me. lo ho \ idolo due sorelle , la maggiore delle quali 
ha nome Anna , e la minore Terosa. lo ho scelto per 
mia sposa la minore, e con essa dilTalti ho celebrato il 
matrimonio, credendo per i rrore, thè il di lei nome fosse 
Anna. Celebralo il matrimonio mi accorgo del mio er 
rore , cioè capisco d’aver contrailo il matrimonio con Te- 
resa credendola Anna. Queslo non è altro che un sem- 
plice eiror di nome, che punto non nuoce; mentre so . 
che Ilo celebralo il matrimonio colla persona , con cui 
voleva accoppiarmi, l’or Irg. O.Jf de contr. empi. .Vi- 
hil fucit trror notturni m, ryuum de torpore constai. 

Nè si dica: se io do limosina a taluno, che con finta obbietio, e 
e falsa povertà m'inganna , quella limosina è invalida, risposta, 
nè il Orilo povero la può tenero: adunque sarà invalido a 
anche il matrimonio celebralo con errore intorno alle 
qualità della persona. Ihffatti se io avessi saputo , clic 
non aveva le da me credule qualità, se avessi pentirà 
to, che aveva i tali difetti a me allora ignoti}, quel cat- 
tivo temperamento, clic era corrotta, mentre io la cre- 
devo vergine ee. non avrt i mai voluto congiugnermi con 
essa in matrimonio; ionie i<n avrei data la limosina a 
colui, se avessi saputo, che non tra un poveio, ma un 
IruiTalore. Imporrii cibò passa ha l'uno e l'altro caso 
ima grandissima disparità. L'errore nel primo raso della 
limosina è ciica la stessa sostanza; poiché l'oggetto pri 
Diario e sostanziale della limosina è la vera e reale po- 
verlà del postulante , e non già la finta e falsa. Ma 
nel caso del matrimonio le persone stesse, e non già le 
loro qualità , sono il primario e sostanziale oggetto del 
matrimonio: adunque, alito essendo il non ho voluto, ed 
altro il non aerei voltilo, deve valere il matrimonio, che 
hai voltilo contrarre quantunque se avesti saputo cioc- 
ché di male e di difettoso ci slava nascosto, non avie- 
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sii voluto contrarre , c piuttosto avresti fatto a menu di 
accompagnarli. 

VI. Dissi, regolarmente ; perché può benissimo darsi 
il caso che l'errore intorno alle qualità limili o impedi- 
sca il consenso del contraente. E ciò avvivilo principal- 
mente in due casi. Primamente quando l'errore nelle 
qualità passa in errore intorno alla persona, colla quale 
il contraente intende contrarre , e la fa essere diversa 
da quella, che è presente; come se taluno, che intendo 
di contrarre matrimonio colla figliuola del governatore , 
contragga con una , che non è , ma finge d'essere di 
lui figliuola: o come se ad una principessa, che crede e 
intende di unirsi in matrimonio col primogenito di un 
Re , si offra un altro figliuolo minore dello stesso Priu 
cipo: perocché in (al caso, dice s. Tommaso nel luogo 
cit. art. 2 al 5. u se altro (igiiuolo del Re venga ad essa 
« presentalo, non il primogenito, è errore di persona, e 
« resta impedito il matrimonio. » 

Avviene in secondo luogo, quando quella data o date 
qualità sono specialmente volute e ridotte in paltò , co- 
sicché non intende di contrarre se la persona è priva 
della data o date qualità. La ragione perchè didatti non 
intende di contrarre matrimonio colla persona , in cui 
mancano le qualità volute e pattuite. Ed a qm sto pro- 
posito narra il Continuatore del Tornei! , ehe i Dottori 
di Salamanca giudicarono essere stato nullo il matrimo- 
nio di certa fanciulla , la (piale, soventi volle aveva di- 
chiaralo di voler piuttosto morire che maritarsi con un 
uomo oriundo giudeo, la quale scoperta la frode di co- 
lui, col quale crasi congiunta in matrimonio, ed il (piale 
erasi protestalo di non esser nè giudeo , nè oriundo da 
giudei , tostamente aveva riclamato. E sogghigno', che 
giustamente era stato cosi da quei Dottori diflìnito per- 
chè era abbastanza chiara e nota la intenzione della fa li- 
citi Ha- 
lli questa diffìcile materia è necessario osservare con 
un dotto Teologo , che quando taluno, il quale già ha 
conosciuto di veduta la persona , e assolutamente I' ha 
voluta per conjuge, se poi ingannato rimane, stimandola 
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nubile , validamente con essa ha contralto ; perchè l'or- 
rore non versa intorno alla persona, ma intorno agli ac- 
cidenti : e ciò è vero quaod’ anco non avrebbe voluto 
contrarre se l'avesse per ignobile conosciuta. In confer- 
ma , ed in ischiarimento di questa dottrina porterò qui 
un raso riferito dali'Abert, accaduto, egli dice, già alcu 
ni anni, ed a me deferito col parere sottoscritto di due 
Avvocati, l'n Avventuriere assai bene e politamente ve- 
stito, di bella presenza, di indole gioconda e gioviale si 
spacciava oriundo da famiglia illustre , e con questo ti- 
tolo frequentava in casa duo nobile Signore, che aveva 
una iigliuola nubile, l’iacquc il forestiero alla fanciulla, 
ed al padre , e promisero a lui lo nozze , quando pro- 
ducesse le prove della sua nobiltà ; egli produsse degli 
attestati falsi, e furono celebrale le nozze. Scoperta poscia 
a frode di quell'uomo, che era dell' infima plebe, jsi fece 
il dubbio, se silTatlo matrimonio fosso valido. I due già 
indicati avvocali negarono elio fosse valido per questa 
ragione clic l’errore dante causa al contratto fa il con- 
trailo irrito, massimamente se nasce dalla frode dell'u- 
no de' contraenti. Ma i Dottori , fra quali I' Abert me 
desimo, ai quali il taso per la decisione fu portato , la 
sentirono diversamente: perche non ci fu errore se non 
intorno le qualità, e ninno circa la persona, molto heu 
nota alla fanciulla , ed in cui esso acronscnl) , sebbene 
prescindendo dall'inganno non avrebbe acconsentito. E 
non è punto vero ciocché dicevano que' due Avvocati 
dell' inganno dante causa al contralto , confò manifesto 
da quanto si disse parlando de' contratti nel tom. 3. Ini 
perciocché abbiam ivi dal gius civile dimostrato, elle i 
contratti , ai quali l'inganno anche per parte del con- 
traente ha dato causa al contratto, sono naturalmente 
validi ; sebbene poi per volontà della parte |>ossano re- 
scindersi , il che non può poi convenire nè conviene al 
Matrimonio come di sua natura indissolubile. 

VII. E necessario il dar qui prima di passar oltre un Altro av ver 
altro avvi rlimento. Quelle persone, le quali per venire tim cnto. 
a capo di conchiudere malrimonj a sé o agli amici van 
taggiosi , mendacemente e dolosamente esagerano di 
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sè o do' loro amici la nobiltà della nascila , i beni , le 
fortune, le doti dell’animo, dell'ingegno, i talenti, le ric- 
chezze ec. peccano gravemente, e h nule sono alla re- 
stituzioni-; perchè con questa congerie di fallacie, e d’in- 
ganni tolgono ad una nobile c ricca fanciulla ciocché era 
per avere , vate a dire un marito , la cui condizione u 
beni sarebbero stali corrispondenti ai beni, ed alla con- 
dizione dilla lanciulla; poiché s. Tommaso nella 2. 2, 
q- 6i, alt. 4, insegna , che , « homo lenetur ad resti- 
tuendum... si ilamnilicet aiiquem impediendo ( massima- 
mente se cogl' inganni e colle menzogne ) ne adipiscatur, 
quod erat in via habemli. » Quelle persone adunque le 
quali «oli fallaci parole o eolie loro ingannatrici esage- 
razioni fun i) cagione che la fanciulla ha preso quel tale 
a marito, sono tenute in loliilum a compensarne i danni. 
E perciò Tao molto bene quelli, che non s’impicciano, 
negli alimi matrimonj. 

Vili. Ma in qual maniera polià togliersi questo im- 
pedimento di errore intorno alla persona? Rispondo, che 
questo impedimento non può essi r tolto di mezzo per 
via di dispensa nemmeno dal Sommo Pontefice; perchè 
non v'ha autorità, che possa render valido ciocché per 
gius di natura è positivamente invalido , confò il ma- 
trimonio contratto per errore intorno alla persona, cioò 
intorno la stessa sostanza del contratto matrimoniale. 

Quindi pei matrimonj nulli per impedimento di errore 
come anche per impedimento di condizione, di cui diremo 
tosto, nou v' ha altro mezzo, onde renderli validi e retti, 
salvochè la rinuovazione del consenso; perocché non ci 
essendo il consenso o nella sostanza, o nel proprio dan- 
no, se questo cmscnso non viene dato , il matrimonio 
sarà sempre nullo. Cosi insegna anche s. Tommaso nella 
q. 51, art. 2, ove alla obbiezione a sè proposta, che i 
conjugi possono per molti anni starsene con questo error 
di persona o di servitù, e insieme generare i figliuoli e 
figliuole, ed essere cosa troppo gravo e dura il dire , 
che dopo ciò debbono, scoperto I' errore , dividersi, ri- 
sponde all' 8, Dicendum, quod quanlumcumque fueril cuoi 
ea ( il marito ) nifi de novo consentire velit, non al ma- 
Irinionium. 
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Condizione, cioè schiavitù. 

IX. E cosa nota ail ognuno, che sotto il nome di con- 
dizione , posta nel secondo luogo, fra gl'impedimeiuli di- 
rimenti, s'intende lo stato servile, ossia di schiavitù, cioè 
quello di una persona, che trovasi sotto il dominio altrui, 
come sua possessione, e come <osa sua propria, di cui 
può liberamente disporre, cui può a suo piacimento veri] 
doro , sibilare, p- multare , non però uccidere, perchè , 
come altra fiata si è detto, il solo 'supremo Signore Iddio 
solo Ita il dominio diretto sulla vita dell'uomo. In Italia 
non ha luogo questo genere di servitù, e ne sono esenti 
i domestici nostri servi. Quindi dirò in breve ed in suc- 
cinto quelle cose, che intorno a questo impedimento trat- 
tano diffusamente i Teologi, ed i canonisti. 

X. Ea condizione servile adunque dirimo il matrimo- 
nio fra una persona libera ed una schiava, quando la per- 
sona libera ignorava la schiavitù dell'altra; perchè se non 
la ignorava , quando contrasse, se la sapeva, il matrimo- 
nio è valido e sussistente. Cosi s. Tommaso q. 52, a 1, 
al i ove dice: « Servitus contrariatile matrimonio quan- 
tum ad actum, ad quem quis per matrimonium alteri o- 
Migatur, quem non potest libere exequi.. .Sed quia qui- 
jibet potest in eo, quod sibi debetur, sponte delrimentum 

aliquod subire; ideo si alter cnnjugum sciai alterò» ser- 
vitutem, niliilominns trnet matrimonium. » Vale altresì il 
matrimonio fra schiavo e schiava; anzi se avvenga, che 
taluno fingendosi libero mentre è veramente schiavo, meni 
a moglie una schiava non sapendo, che è schiava, ma 
credendola libera, il suo matrimonio è valido, come in- 
segna e prova lo stesso s. Dottore soggiugnendo: « Simi- 
liter etiam quia in matrimonio est aequalis obligatio ex 
utraque parte ad debitum reddendum , non potest ali- 
quia requirere majorem obiigalionern ex parte alterius , 
quam ipse possit tacere. Et propler hoc etiamsi servus 
contraila! cum ani-ili a quam credit liberam, non propler 
hoc impeditile matrimonium. » 

XI. Eo stesso s. Dottore fa poi vedere nel seguente 
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art. 2-, die gli chiavi possouo liberamente contrarre ma- 
trimonio anche senza saputa, c contro il volere del lor 
padrone. « I.a servitù, dice, che è di gius positivo, non 
« può piegiiidicare a ipielle cose, che sono di gius natu- 
ri rate. Siconte poi c'è l'ap|>elilo di natura alla conserva- 
ci zinne dell'individuo , cosi ci è pure alla conservazione 
« della specie col mezzo delta generazione. Quindi sie- 
ri come In schiavo non è soggetto al padrone in guisa , 

« che non possa liberamente mangiare e dormire, e far 
« simili altre cose , che spettano alla necessità del cor- 
ti po, senza di rui la natura non può conservarsi : cosi 
n non gli è soggetto rpianto a questo, che non possa li- 
ti beramenle contrarre matrimonio, anche senza saputa del 
n padrone, o contro sua volontà. » Sono adunque assolu- • 
tamente validi e sussistenti i matrimonj degli schiavi an- 
che celebrali contro la volontà del padrone, a cui in ciò 
non son soggetti. E solamente il matrimonio è nullo, quando 
una pei sona libera si accoppia con una schiava, ignorando 
la sua condizione di schiavitù; e ciò per legge avente sua 
radice e base nel naturale diritto, ma la determinazione 
nel gius positivo, come insegna il medesimo s. Dottore. 

XII. V'Iia nn altro genere di schiavi, o servi , rui i 
Teologi appellano Servi poenae, e sono qtie' meschinelli, 
che pei loro delitti per Sentenza del giudice sono condan- 
nali alla galera, o alla morte, a cui si sono sottratti colla 
fuga. Possono quesli validamente contrarre il matrimo- 
nio? Rispondo, che costoro ronlraggono validamente quan- 
to al vincolo e Sagramento; ma non già quanto agli ef- 
fetti civili. La prima parie è certa ed evidente : peroc- 
ché l'impedimento di condizione dirimente il matrimonio 
è di gius positivo ecclesiastico ; e non v’ha ecclesiastica 
legge siffatti matrimonj irritante- Nè punto osta che uo- 
mini di lai fatta, i servi di pena, sembrino di peggior con- 
dizione degli stessi veri schiavi , mentre han perduto il 
diritto alla propria vita, cui gli schiavi ritengono e con- 
servano : no, ciò punto non osta ; perchè da ciò al più 
si proverebbe, che giusta sarebbe la legge, se si faces- 
se irritante i lor matrimonj; ma fino a tanto non viene 
fatta, saran sempre validi c rati i lor matrimonj. 
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Validi adunque sono e<1 indissolubili i matrimonj di que- 
sli servi ma non già quanto agli effetti civili, come por- 
ta la seconda parte. La ragion’ è , perchè costoro sono 
morti civilmente, ed han perduto tutti loro diritti, di cit- 
tadinanza, di famiglia, di origine e di libertà. Quindi la 
ignoranza di tal condizione nell'altro conjoge non toglie 
il valore al matrimonio con essa contratto, ma no toglie 
gli effetti di esso civili- Le leggi nondimeno vengono in 
ajiilo delle misere mogli ingannate, e ad esse concedo- 
no , che possano conseguire la dote , ed i beni dotali u 
dolalirj , se dim< strino di non aver conosciuta la coodi- 
zion del marito, né essere state per verun modo parte- 
cipi de’ suoi delitti, e di non averne dato il lor consen- 
so. Quanto poi ai condannati all'esilio, alle carceri, alla 
galera non in perpetuo ma per un tempo determinato , 
questi non restano nemmen privi dei civili diritti , che 
loro compotono. 

s *• 

Degl’ impedimenti di Voto, e di Ordine. 

I. Unisco insieme questi due impedimenti perla gran- 
de connessione, che han fra di loro. V’ha quistioné in- 
torno all'epoca si dell'uno che dell’altro impedimento , 
cioè quando abbiano incominciato ad essere impedimenti 
dirimenti; qnistione, che non è del nostro istituto il veri 
lilare e difTìnire; mentre spetta piuttosto alla erudizione 
elle alla scienza de’ costumi. Quel di’ è certo si è, che 
<la più secoli e il voto solenne , e i' Ordine sagro sono 
nella Chiesa impedimenti dirimenti il matrimonio. Im- 
perciocché il Colie. Lateranense II. sotto Innoccenzo IL 
celebrato l’anno 1139. nel Cali. 7 , dice cosi: « Ut lex 
conlinenliae et Di-o placens munditia io ecelesiaaticis 
personis et sacris Ordinibus dilaletur , statuinius , qua- 
lenua Episcopi, presbiteri, diaconi, subdiaroni, regulares 
canonici, et monachi, atquc Conversi professi, qui san- 
ctum Iransgredientes propositum tixores silfi copulare 
praesumserint, separentur. llujustnodi nunquam copula- 
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tiouem, <|iiam contra ocelesiasticam regnlam constai esse 
contractum, matrimonium non esso censemns. Qui etiam 
aì> invicelo separati prò tanti» exccssibus con. tignai» 
poenitenliam agant. » Anzi anello prima, cioè nel Con- 
cilio I. I.ateranense sotto Callisto li. ciò era stabilito , 
mentre nel Can. 21, si dico: « Presbiteri», diaeonibus, • 
subdiaconihus. et monachi» concubina» habere, seti ma- 
trimonia eontraliere peniti!» interdicere, contrada quoque 
matrimonia ab ujusmodi personis disjungi , et personas 
ad poenitentiam dob. ro redigi, juxta sacrorum Canonum 
defìnitionem, judicamus- » Finalmente il Concilio di Trento 
nella sess. 24, Can. IO, dillinisce cosi: « Si quis dixerit, 
clerico» in sucri» Ordinibus constitulo» , vel Regutares 
castitalem solemniter professo» posse matrimonium con- 
trabere, contradumque validum esse, non [obstante lege 
Ecclesiastica , vel voto... anathema sit. » Parliamo ora 
dell'uno e dell'altro separatamente. 

Volo. 

Qualvotosia Affinchè il voto sia un impedimento dirimente il 

impedirnen- matrimonio, zlebb’ essere di castità perpetua , e non già 

lo dirimente .. . .... , « 

semplice e privato , ma pubblico «• solenne per mezzo 

della professione falla validamente in una Religione dalla 
Chiesa approvata. Che il volo semplice e privato non 
sia impedimento dirimente, è cosa certa , e diffidila da 
Celestino III. n Votimi simplex matriinoniiim impedii 
contrahemlum, non tamen diriinit j.nn contractum. » Dis- 
si, col mezzo della professione validamente falla]; perchè, 
s'è invalida la professione, si. come non induce veruna 
obbligazione, cosi nemmeno costituisce impedimento di 
matrimonio. Dissi pure, in una Religione approvala: per- 
eto è se taluno fa i suoi ioli in qualche Congregazione di 
religiosi o approvala dal Vescovo, oppur anche tollerata 
e permessa dall’ Apostolica Sedo, ma non per anco ap- 
provata e assunta in religione , questi di lui voti lian 
bensì vigore di voti semplici ma non già di solenni. 
Che poi il voto solenne dirima il matrimonio dopo di 
essersi celebrato è una verità di caltolica fede diffinita 
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dal Concilio di Trento nell? sess. 24, Can. 9, colle pa- 
role già riferite in fine del numero antecedente. Anzi 
più sopra ahbiam fatto vedere colla autorità dello stesso 
Concilio , che il voto solenne dirimc altresì il matrimo- 
nio già contratto, e rato, ma non consumato. 

III. Ma e perchè mai il voto solenne e non già il Perchè diri- 
semplice anche di perpetua castità dirime il matrimonio? 

Ne rende §■ Tommaso nel Quodlib. 8, art. 10, la se- l0 bienne, e 
cliente ragione. « Nel voto semplice v’ ha la sola prò- non il scm- 
« messa, per cui taluno promette a Dio di osservare la 1 

« continenza: e in virtù della semplice promessa non si 
« trasferisce il dominio, cosicché se taluno promette una 
« cosa ad un altro, e poi la dà ad un terzo, questa do- 
ti nazione non si rescinde in forza della anteriore pro- 
ci messa , quantunque faccia male a darla. Cosi pure 
ic chi ha fatto volo semplice di continenza , può poscia 
« dare il suo corpo alla moglie , sebbene in ciò pecchi, 

« pure il matrimonio non si dirime per voto antecedente. 

« Ma nel voto solenne v’ha insieme la promessa e la 
« collazione; perocché allora il voto è solenne , quando 
« insieme alcuno col voto si consagra a Dio, e si pone 
a in qualche stalo di santità o col ricevimento dell' Or- 
ci dine sagro, o colla professione di certa regola; e però 
« non può più dare alla moglie il suo corpo: e se lo dà, 

« il contratto è nullo. E quindi il matrimonio si dirime 
« pel voto solenne, e non già pel voto semplice. » 

IV. Può egli questo impedimento essere dispensato Se in questo 
almeno per autorità del sommo Pontefice, onde un Re- tj^ossa'aTer 
ligioso, che nella professione ha fatto i suoi voti solenni luogo la di- 
possa lecitamente .o validamente contrarre matrimonio? spensa. 

S. Tommaso nella 2, 2, q. 80, art. 11 , risponde che 

no. E lo prova primamente per ciò che leggesi nel 
Gius, Extra de stai u Alonach. nel fine della Decreta- 
lo : Quum fd monasterium , ove cosi: « Abdicatio pro- 
pri etatis, sicut etiam custodia castitalis alleo annega est 
regolae mcnacali, ut contra eam nec Suminus Pontifex 
possit licentiam indulgere. » E quindi poi porta altre 
ragioui molto buone , che possono vedersi presso di lui 
nel corpo dell'articolo citato. Ma non mancano Autori, 

Voi.. XI. lfi 
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fra' quali il continuatore del Tornell , che insegnano <• 
sostengono la opposta sentenza; e ciò massimamente per 
questa ragione, cioè perchè la solennità di questo voto, 
e quindi anche la di lui forza contro il matrimonio . è 
soltanto di Ecclesiastico dritto. A me non ispetta il de 
cidere questo caso. I sommi Pontefici , se talora «iene 
loro ricercata questa dispensa, nulla fanno senza prima 
ricercare, ed intendere i pareri de' teòlogi, e de' cano- 
nisti, e pur anche delle congregazioni de’ Cardinali , e 
discutere la cosa diligentemente innanzi a Dio. È adun- 
que conveniente e giusta cosa il rimetterne a lor me- 
desimi la decisione. 

Come possa- V. Possono i religiosi, o lo monache riclamare contro 
- • ^ f ;-i i loro solenni voti, anche senza ricoirere al Papa, in- 
contro i toro nanzi agli Ordinarj de' luoghi» Ma ciò debbono fare pri- 
voti. ma c | ie passino cinque anni dal giorno della loro pro- 
fessione , cosicché se lasciano passare questo termine , 
non debbon essere più ascoltali: perocché dopo il quin- 
quennio la professione si Ita dalla Chiesa per rata e fer- 
ma, e avente forza d’impedire il matrimonio da con- 
traevi , e di dirimere il contratto. Cosi il Tridentino 
sess. 25, cap. 19, « Quicumque regularis praetendat, so 
per vim, et mclurrt ingressum esse religionem , aut e- 
tiam dicat, ante aetalem debitam professimi fuisse, aut 
quid simile ; velitque habitum dimittere. qiiacunque de 
causa, aut eliam cimi hahitu discedere sine licentia sui - 
■perforimi, non audialur, nisi intra quinquennium tantum 
a die professionis; et lune non aliter , nisi ratisas qua* 
praelenderit , dednxerit coram superiore suo , et Ordi- 
nario. Quod si anlea habitum sponte dimiserit , millale- 
nus ad allcgandam quamcnmquc catisam ndmittetur, sed 
. ad mnnaslerium redire cogatur , et tamquam apostata 

puniatur: interim vero nullo privilegio snae religioni? 
juvelur. » - E ciò mollo giustamente: perocché la profes- 
sione religiosa non 6 un obbligo puramente di coscienza , 
e innanzi a Dio, ma é anche un impegno pubblico e in 
faccia alla Chiesa , da cui drbb' essere sciolto del suo 
vincolo eli ì lo ha contratto illegittimamente. Adunque 
prima di questo scioglimento è soggetto alle foggi della 
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Chiesa, clic dichiara il matrimonio da esso contratto ir- 
rito e nullo. Quindi non può prima della sentenza de| 
giudice dichiarante la invalidità della professione con. 
trarre matrimonio, ed è irrito e nullo, so lo contrae. 

, Ordine. 

VI. Non gli Ordini minori , ma puramente l'Ordine 
sagro , quale si è v. g. il suddiaconato , è un impedi- 
mento dirimente, cioè che rende irrito e nullo il matri- 
moni» al da contraerei che contratto. Imperciocché è 
certissimo , che secondo la presente di scippiina della 
Chiesa tutt’i chierici constituti negli Ordini sagri, sono 
in guisa obbligati alla continenza, che non possono con- 
trarre validamente il matrimonio. £ vige con certezza 
nella Chiesa questa disciplina Tino dai tempi del Concilio 
Lateranenso I. sotto Callisto lì. celebrato l’anoo 1123, 
il etti decreto venne poscia confermato da molti Concilj, 
e massimamente dal Tridenlipo sess. 24, Can. 9, colle 
seguenti parole: « Si quis dixerit, clericos in Sacris or- 
dinibus constitutos... posse matrimonium contraere, con- 
traclumque validum esse , non obstante lego Ecclesia- 
stica .... Ànathema sit. 

VII. Quindi quand'anco l'ordine sagro venisse ricevuto 
per un timor grave, come per evitare un grave malo 
da altri minacciato, sarebbe nondimeno impedimento di- 
rimente ; perchè quel timor grave non loglio assoluta- 
mente. o come dicono i Teologi, timpliciier , il volonta- 
rio ricevimento, u conseguentemente valido o allo a pro- 
durre l'impedimento medesimo. L’ordine sagro però ri- 
cevuto dopo il matrimonio non lo scioglie , sebbene sia 
soltanto rato, e non consumato. Ciò chiaro apparisce dal- 
l'Estravagante di Giovanni XXII lit. 5 nella quale si di- 
ce, che se un marito prima della consumazione del ma- 
trimonio ricevo l’ordine sagro senza l'assenso della con- 
sorte, sia irregolare, e venga ammonito ed esortato, non 
però sforzato ad abbracciare lo stalo religioso ; e se di 
ciò fare ricusa, debba cssero restituito alla moglie, che 
lo ripete, e quindi possa consumare il matrimonio, ren- 
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dendo prrò il debito alla meglio postulante , e non già 
da essa esigendolo, come ivi nota la Glossa, se per via 
di dispensa non sia stalo reso abile a domandarlo. 

Della dispi-n- Vili. In questo impedimento meno diffìcili sono isom 
sa di questo mi Pontefici a dispensare, o per modo di grazia, n per 
impedimen- |j| 0 | 0 jj gj ug tj z j a _ Dj grazia cioè, quando concedono a 
Principi grandi costituiti in qualche ordine sagro, ma sol- 
tanto per cagioni gravissime ed urgentissime , che pos- 
sono unirsi in matrimonio; purché però cessino tosto on- 
ninamente dall' esercizio degli ordini ricevuti. Per modo 
poi di (giustizia a quei, i quali hai) ricevuto l’ordine sa- 
gro o prima dell'uso di ragione , o avanti la pubertà, o 
per violenza loro usata, o contro loro volontà; perocché 
in tal caso, se dopo la pubertà non han liberamente eser- 
citato gli atti dell'ordine ricevuto, sono esenti datl’obbligo 
della continenza. Ma se questi per tre volte han eser- 
citato le funzioni del loro sagro ordine, dice il continua- 
tore del Tornei), che quasi mai non si concedono questi 
rescritti di giustizia. Altro però sarebbe, ae si provasse 
non essere stata meno sforzata la esecuzione dell'ordine 
di quello che n'è stato il ricevimento. 


§5. 

Dell'impedimenlo di cognazione. 

Tre sorti di I. Per nome di cognazione viene dinotata la congittn 
Cognazione, zinne , che hanno fra di loro certe persone. La cogna- 
zione per diritto canonico e civile é di tre sorti , cioè 
carnale, spirituale, e legalo. La carnale appellasi coment- 
guinità, quasi unione di sangue ; la spirituale chiamasi 
compalernilà: o la legale si dice adozione ■ Quella si dice 
anche cognazione npiritnale. e questa cognazione legale. 
Parleremo di tutte ordinatamente. 


Cognazione carnale. 

Diflìnizione II. La cognazione carnale ossia naturale, cioè la con- 
zùme carna- ®‘ ,ll 8"' l ' i là, viene diffìnita da s. Tommaso in A disi. 40, 
le. 
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q. 2, art. 1. a Vinculum ab eodem stipite descenden 
limu carnali propagatomi cunlractum. » Si dice prima- 
mente vinculum, ci»è un legame ui consangiiioità, mercé 
di cui più perenne sono fra di loro congiunte di sangue 
a cagione della carnale piopagazione, onde nasce in esse 
il debito duna maggiore o minore vicendevole riverenza. 

Si aggiugne ab uno descende ut iutn, e conviene aggiugnere 
ci ascendcnlium stipile ; non già ipialunque, ma vicino , 
altramente tutti gli uomini sarebbero consanguinei; poi- 
ché discendono tutti da uno stesso uomo, cioè da Ada- 
mo, e da Noè- Si dice finalmente , carnali generntionc 
contracium , per cui distingucsi la consanguiuità dall' af 
finità, la quale non Ita sua origine dalla generazione, ma 
bensì dalla congiunzione matrimoniale, come si dirà più 
sotto. Tre coso debbonsi'neila consanguiuità distinguere, 
cioè lo stipite, la linea, ed il grado. Lo stip.te è la ra- Cosa s j„ | 0 
dice , principio , « fonte, da cui nascono varj gradi di stipite, 
consanguiuità ; e viene costituito da .quella persona da 
cui derivano i figliuoli , i nipoti , i pronipoti, e gli altri 
discendenti. 

La linea poi è quella serie, che comprende le persone q om | a jj. 
ascendenti, e discendenti dallo stesso stipile: e che con- nea. 
tiene varj gradi, e distingue il loro numero. Questa linea 
è di due specie; cioè retta, e trasversale. La linea retta 
è di quelle persone, luna delle quali procede dall’altra 
Questa se si misuri discendendo v. g. da padre a figliuo- 
lo, e nipoti, appellasi linea retta dei discendenti: se poi 
ascendono dal ligliuolo al padre, dal nipote all’avo, bisa- 
volo, trisavolo ec. appellasi linea retta degli ascendenti. 

La linea poi trasversale, ossia collaterale è di quelle per- 
sone, delle quali l’ima non viene dall’altra, sebbene tutte 
procedano dal medesimo stipile , cpme i fratelli fra sé 
medesimi, i cugini ec. Questa linea trasversale, o colla- 
terale può essere uguale, ed ineguale. La linea trasver- 
sale eguale è quella relazione elio vi’ba fra persone di- 
stanti egualmente dal comune stipite, come quella di due 
frafelli fra di loro , e ili due sorelle che vengono dallo 
stesso padrfi , o di dlie cugini e cugine che sono dallo 
stesso avo; la ineguale è la relazione thè v’ha fra per- 
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sono, che sono inegualmente distanti dal comune stipile, 
come il fratello , ed il figliuolo del fratello. Finalmente 
il grado di conganguinità è la distanza medesima d'ima 
persona dajl' altra entro la stessa linea di consangninilà 
in ordine allo stesso stipilo : e chiamasi grado a somi- 
glianza dei gradini delle scale , perché si ascende e si 
discende da un grado ad un altro prossimo e vicino. 

III. Afline di conoscere con maggior facilità quanti gradi 
sieno fre gè distanti i consanguinei, e conseguentemente 
in qual grado di consangninilà sieno fra sé congiunti, dal 
gius canonico, ed anche da s. Tommaso assegnatisi Ire 
regole. La prima per la linea retta , la seconda per la 
trasversale eguale, e la terra per la trasversale inegua- 
le. Per la linea retta la regola e questa: Degli ascen- 
denti e discendenti tanti sono i gradi quante sono le per- 
sone, detrailo o non computalo lo stipile , da cui quelle 
persone o immediatamente o mediatamente procedono o 
dipendono. Adunque se vuol sapersi, quanto sia distante 
il trisavolo da Pietro, ch’è lo stipite; computato l'uno o 
l’altro, ed insieme le persone intermedie , si troveranno 
cinque persone: da questo numero una se ne detragga, 
cioè Pietro stipite, ecco che rimangono quattro persone, 
e per quattro gradi, adunque il trisavolo è congiunto nel 
quarto grado di conganguinità con Pietro. Per la stessa 
ragione il bisavolo è in terzo grado col pronipote Pietro; 
o l'avo in secondo col nipote Pietro: « cosi il figliuolo ili 
Pietro, Felice, in primo grado: perchè il padre ed il ti- 
gliuolo sono due persone: toltone lo stipite , clic è Pie- 
tro il padre, resta una persona Sola. Ciò dimostrasi cliia- 
rissimamente coila seguente. 


FIGURA DELLA LINEA RETTA 
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2. Anselmo Nipote 

3. Ilario Pronipote 

4. Pio Ahnipotc 

Egli è chiaro, clic Francesco trovasi in primo grado 
congiunto con Pietro; perché non computato lo stipite , 
che è Pietro, non resta che una sola persona, cioè Fran- 
cesco. Antonio è nel secondo, perchè , ommesso lo sti- 
pite Pietro, rimangono due persone , cioè Francesco ed 
Antonio. Cajo è nel terzo; perchè, toltone lo stipite Pie 
tro, restano tre persone, cioè Francesco, Antonio, e Cajo. 
Finalmente Tizio è in quarto grado , perchè detratto lo 
stipite Pietro; restano quattro persone, cioè Francesco. 
Antonio, Cajo, e Tizio. 

Per la linea poi collaterale o trasversale eguale que- 
sta è la regola; Tanti gradi sono fra sè distanti due per- 
sone, quanti ciascuna di esse è distante dal prossimo co- 
mune stipite, dal quale discendono a mentiti'. Per rendere 
più chiara questa regola, servirà la seguente. 

FIGURA DELLA LINEA COLLATERALE 
O TRASVERSALE 
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É cosa manifesta , che Francesco è congiunto in pri- 
mo grado con Maria nella linea trasversale; perchè sono 
ambedue distanti un grado solo da Antonio, che è lo sti- 
pite c padre loro comune. Petruccio , figliuolo di Frati 


Per la linea 
collaterale 
eguale. 
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cesco, in secondo grado con Lucia , figliuola di Maria , 
perchè sono da esso stipile lontani due gradi. Cajo , fi- 
gliuolo di Pelruccio , in terzo grado con Petronilla . li- 
gliuola di Lucia ; perchè distano tre gradi dallo stipite 
Antonio ec. E Luca lilialmente, figliuolo di Tizio, non ò 
congiunto in verun grado dirimente eoli Chiara figliuola 
di Agnese: perchè sebbene anticamente la consanguinità 
nella linea collaterale si estendesse sino al settimo grado, 
di presente però non si estende che fino ai quarto grado 
inclusivainente, come ha espressamente decretalo il Con- 
cilio generale Lateranese al cap- 30. 

Regola per la Finalmente per la linea trasversale ineguale questa ai 
rate* ine^ua- ^ ,a re R°'* : 7 anl ' gradi sono fra sì distanti le persone, 
le. delle quali si ricerca, quanti è distante la più rimola di 
tali persone dal comune stipite. Per intelligenza di quo 
sta regola osservisi nella descritta figura della linea tra- 
sversale un chiarissimo esempio della medesima. Cercasi 
v. g. in quale grado di consanguinità Lucia sia congiunta 
con Francesco. É facile il rilevare dalla posizione dell'uno 
e dell’altra, che lo è nel secondo grado. E perchè? Per- 
chè Lucja, che è la persona più rimota dallo stipite An- 
tonio, è distante due gradi da esso stipite Antonio, seb- 
bene Francesco non sia distante da Antonio so non se 
un grado solo. Cosi discendendo grado a grado il mede- 
simo Francesco è in terzo grado di consanguinità con 
Petronilla; perchè questa , che è la persona più rimota 
dallo stipite Antonio, è tre gradi distante dal medesimo 
stipite Antonio. Cosi puro Francesco è nel quarto grado 
con Agnese, perchè questa , che è la persona dallo sti- 
pile più rimota , è distante quattro gradi dallo stipite An- 
tonio. 

Ma ecco la figura, ossia l'albero, come lo si appella, 
di consanguinità , che contiene i gradi tutti delle Ire li- 
nce testò descritte, cioè retta, trasversale uguale, e tra 
sversate ineguale. 

Per la di- IV. Convien notare, che sebbene nella linea Irasver- 
gna esprime- 83 * H '‘legnale si computino i gradi nella indicata maniera 
re il grado e in ordine a conoscere l'impedimento del matrimonio; in 

più prossimo or ,]j ne a( j impetrare la dispensa nei gradi di con- 
c più rimo- 

to. 
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sanguinità debb’esscre nei memoriali spiegato e manife- 
stato non solamente il grado rimoto, ma pur anco il 'più 
prossimo allo stipite, come ha dichiarato s. Pio| V nella 
Costituzione che incomincia Sanclitiimus, ed Urbano Vili 
e Innocenzo X ambedue in un breve che incomincia , 

Àlias prò parte. Quindi se il grado più vicino è il pri 
rad grado, e quarto il più rimoto, sarà orrettizia la di- 
spensa ottenuta senz' aver fatto menzione del grado piu 
propinquo , quvtn in eo primo gradu Sancì itas sua nun- 
ijuam ditpentare inlendat ; come dice s. Pio nella citata 
bolla. Per ciò intendere si osservi la proposta figura della 
linea trasversale ineguale. Si vuole esprimere di Frati, 
eesco il grado e più prossimo, e più rimoto di consan- 
guinità con Lucia? Si deve dire, che è congiunto con 
essa di primo grado in secondo. Con Petronilla? Di pri- 
mo in terzo. Con Agnese? Di primo in quarto. Final- 
mente, con Chiara? Di primo in quinto, e conseguente- 
mente in nessun grado dirimente; perchè oltre al quarto 
non v'ha più cognazione, nè v'ha bisogno di dispensa. 

Parimente Petruccio è Congiunto con Petronilla di secon- 
do in terzo grado grado: secondo in quarto con Agnese. 

Ciò poi che si dice dei maschi in ordine alle femmine, debbe 
intendersi cd applicarsi onninamente anco alle femmine in 
ordino ai maschi. Quindi Maria è congiunta di primo 
grado in secondo con Petruccio, di primo in terzo. con 
Cajo ec. Cosi pnre Lucia di secondo in terzo con Cajo: 
di secondo in quarto con Tizio ec. e cosi degli altri. 

Ma qui bisogna avvertire, che uello esprimere nei me- 
moriali per la dispensa il grado misto , ossia ineguale , 
sempre si deve incominciare dal gradu del maschio , o 
sia più prossimo o più rimoto. Quindi la relazione della 
zia materna ai figliuolo del fratello si dice dal secondo 
al primo; e la relazione del zio paterno alla ligliuola del 
fratello o della sorella si dice dal primo al secondo. E 
nella già indicata nostra figura Maria con Petruccio si 
dico dal secondo al primo; e Maria con Cajo dal terzo 
al primo ec. 

V. 1 matrimooj dei consanguinei in qualunque grado Sono nulli i 
della linea rolla, almeno per gius ecclesiastico, sono il- ,n81rl,non J 
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tli'i consan- |,. c jjj „ nulli. « inter persona:» (dice il Pontefice Nicco- 
guinci in li- ' 

ncn reità in •<•> I ad contatta Bu'garorum), quao parenlum, liherornm- 
qunlunqur ( | ( |,. lucani inler se oblinenl; nnpliae eontralii non pò*- 
* ra U ' snnt , voluti inter patroni et liliain , voi avum et nepo 
lem , el inopie ili infìnittini. » £ verameule tali matri- 
moni sono conliaij «I pudore, e in\0rtonu l'ordine delia 
natura. Esige l'ordine della natura, die i figlinoli sieno 
sempre suggelli ai genitori; il che non avrebbe più luo- 
go; porgile i figliuoli latti,, in virtù del matrimonio, una 
rame coi genitori, arretritelo gli stessi diritti, il elle si 
verificilerebbe massimamente, nei figliuoli che sposassero 
la madre, o l'ara; mentre diverrebbero laro capi e su- 
periori. 

Dissi, almeno \>er giu» ecclttiuslico ; perchè molli ten- 
gono, cho tali malrimonj sieno invalidi anche per gius 
di natura ; e però dicono , clic se Adamo ritornasse al 
mondo, non potrebbe ammogliarsi con donna alcuna. Ma 
questa sentenza, che secondo qualche Autore nemmeno 
può rivecarsi in dubbio, viene rigettata da altri molti, i 
quali sostengono non essere invalido il matrimonio per 
gius naturale se non se celehialn fra consanguinei nei 
primo grado di lima retta c trasversale. Per quello pni 
elle riguarda malrimonj delle madri coi figliuoli, o delle 
figliuole cri padri , questi ripugnano in guisa al gius na- 
turale, che por istinto naturale sono da tutte le genti c 
nazioni colte ahhorriti. 

In tinca eoi. VI. In linea poi collaterale i malrimonj dei consan- 
lateialc fino guinci per gius ecclesiastico sono nulli fino al quarto 
"inclusiva- 0 P ra( *° inclusivamente. Cosi è stalo stabilito nel Concilio 
niente. I.aleranense IV sotto Innocenzo III can. 10, ove si di- 
ce: « Prohihitio copulae lunjugalis quartum cotisanguinila- 
tis gradoni de celerò non excedal ; quoniam in ulteriu- 
ribus gradibus jam non potest absquè gravi dispendio 
prohibitio generaliter observari. » Per quel che spelta 
ai malrimonj fra consanguinei in primo grado della li- 
nea trasversale, cioè tra fratello e sorella (o sia questo 
grado un impedimento di gius uaturale, come molti vo- 
gliono, o non lo sia), quest' ò certo, che la Chiesa non 
ha mai permesso, né permetterà che il fratello sposi la 
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sorelli. Anzi il Concilio di Trento ha decretato nella ses- 
sione 2V, cip. 5 clic. « In contraendis matrimoni» ve) 
nulla omnino detur dispensati.), vel raro, idipie ex cau- 
sa... in secundo autem gradii nunqiiani dispensetur, nisi 
inter magno* Principe*, et ob pubblicani eaiisam. » Quin- 
di per causa pubblica diede Alessandro IV la dispensa 
a Filippo II Re di Spagna , onde potesse unirsi in ma- 
trimonio con Anna Austriaca figliuola di suo fratello Mas- 
similiano. Ma negò una simile dispensa Giovanni XXII 
ad Alfonso Re di Aragona , perchè non veniva addotta 
veruna sulìiciente causa di tal dispensa. 

VII. Da ciò è facile il capire in quanto grave e per- Corollario, 
limoso errore trovinsi quelle persene , le quali o con 
nessuna vera causa, o con causa illegittima, o fìnta car- 
piscono le dispense matrimoniali. Chi mai ardirà di as- 
sicurare questi ingannatori presso a Dio, il quale scru- 
lalur renet el corda : ed ha in esecrazione ogni ipocri- 
sia ed ogni frode ? Adunque badino tiene gli esecutori 
dei rescritti apostolici alle cause addotte per impetrare 
le dispense; esamini no diligentemente , so gieno fondate 
nella verità le preci, e gii addotti molivi, poiché, oltre 
all’essere ciò assolutameli le di loro preciso dovere , an- 
che il sommo Pontefice loro lo comanda espi essamente, 
ed aggrava intorno ciò con espressissime parole le loro 
coscienze. Guardinsi poi anche quei . che cercano tali 
dispense di non ricorrere a certi intervenienti, avvocati, 
o mezzani, i quali per nou- perdere l'incontro di lucrare, 
lamio i memoriali a capriccio, e inseriscono in essi quel 
che lor piace, o piuttosto quello che giudicano più atto 
al conseguimento della dispensa, o vero sia, o non vero. 
Considerino, e facciano considerare i memoriali già: estesi 
prima di trasmetterli a Roma, onde vedere ti vera ttini 
txponta , a dine di non Irovarsi poi ai comparire della 
dispensa in qualche grandissimo imbroglio, come talvolta, 
ed io lo so di certo, pur troppo e accaduto. 

Cognazione Spirituale. 

Vili. La cognazione spirituale è una congiunzione o c, lSil S j # |„ 
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propinquità, che si contrae e nasce dal battesimo, e dalla 
cresima. Imperciocché , essendo il battesimo uno spiri- 
tuale nascimento, ed una nuova generazione, in cui lauto 
il battezzante, quanto i padrini fan le veci di padri, in- 
decente cosa sarebbe, clic i battezzali, o tenuti al sagro 
fonie si unissero in ma trimonio con quelle persone , da 
cui sono stali o battezzati, o tenuti al sagro fonte. Que- 
sto è un impedimento dirimente tale, che il sommo Pon- 
tefice più diffic ilmente in esso dispensa elle in qucdlo della 
cognazione carnali-; perché più diffìcilmente si scioglie il 
vincolo della cognazione spirituale, che della carnale. 

Per gius antico questa cognazione era più ampia o più 
estesa, mentre comprendeva un maggior numero di per- 
sone; ma per gius nuovo stabilito dal Concilio di Trento 
nella sess. i\ de refortn . mairim. alline di evitare inulti 
inconvenienti, scandali e peccali, l'ha ristretta ad un mi- 
nor numero di persone, uè si contrae che dalle seguen- 
ti; 1 dal battezzato, o cresimato col battezzante , o col 
cresimante : 2 dal medesimo battezzato o cresimato col 
padrino o madrina: 3 dal padrino o madrina col padre, 
e colla madre del battezzato o confermato: 4 dal padre 
e dalia madre del battezzato o cresimato collo stesso bat- 
tezzante o cresimante. Fra queste persone adunque so- 
lamente nasce di presente la cognazione spirituale diri- 
mente il matrimonio; « Statuii (cosi nel eap. 2J, unus tan- 
tum sive vir sive nmlier juxla sacrorum Canunum sta- 
tuì», vel ad summum unus et una baptizatum de bapti- 
stno suscipìant, inter quos et baptizatum ipsurn, et iliius 
patroni nee non intcr haptizantem,' et bapii/alum, bap- 
tizatique patrem, ac matrem laulum spirilualis cognalio 
contraliatur-..Ea quoque cogualiu, quae ex conlirtnalionc 
eontrahilur, confirmantem , et confirmatiiiu, illiusque pa- 
trem et matrem ac lenentom non egrediatur. » 

IX. Contrae questa cognazione spirituale anche chi 
'battezza in caso di necessità privatamente: e la contrag- 
gono anche quelle persone, che in questo battesimo pri- 
vato fanno l'uffizio di padrini lenendo e levando il bat- 
tezzato; come lo abbiam dimostrato trattando del batte- 
simo nel lom. 7, trai. 9, part. 2, cap. 7, num. 12. Ma 
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da questa regola è eccettuato no padre, il quale battez- 
za la propria prole nel raso di necessiti, purché la prole 
sia legittima , poiché questi io tal caso non contrae ve- 
runa cognazione colla sua consorte, come ha diflìnito Gio- 
vanni Vili cap. 7, qn. i. Che se ciò facesse fuori del 
caso di necessità, e maliziosamente, code separarsi dal 
talamo della consorte, tenuto nondimeno sarebbo a ren- 
derle il debito come prima, onde comodo non riporti dalla 
sua frode; ma poi non potrebbe più esigerlo. Dissi, pur- 
ehè la prole sia legittima; perchè chi anche nel caso di 
necessità battezzasse il figliuolo d'una sua concubina, o 
di qualunque altra donna, contraerebbe l’impedimento; 
perchè il vincolo della cognazione spirituale è stato tolto 
di mezzo soltanto a favore di que' soli, i quali nel caso 
di necessità battezzano i proprj legittimi figliuoli. 

Non contraggono la cognazione spirituale quelle per- 
sone, che danno il nome al fanciullo e lo assistono, quando 
già prima battezzato in casa, si fanno in Chiesa le solenni 
cerimonie del battesimo; perchè allora non tengono, non 
levano il fanciullo dal sagro fonte , il che ricercasi dal 
Tridentino per contrarre la cognazione. 

Quelle persone poi che han tenuto un infante battez- 
zato gotto condizione, debbon supporsi aver contratta que- 
sta cognazionejperchè è cosa dubbiosa, se abbia valore que- 
sto battesimo, il quale vale certamente se il fanciullo non 
era prima battezzato , o non lo era stato validamente. 
Nel dubbio adunque si deve stare alla parte più sicura. 
Cosi pure secondo la più con tine, e più probabile sen- 
tenza chi ha tenuto al battesimo o alla cresima un fan- 
ciullo per procuratore, Ita contratto la cognazione spiri- 
tuale. Primamente perchè secondo la regola del gius qui 
per alium facit, per teiptum faeert eentetur. 2. Perchè 
quegli solo secondo il cil. csp. del Tridentino contrae la 
cognazione spirituale, il quale è stato all’uflìzio di Padrino 
dai genitori destinato; cosicché, come iti si dice, si <*- 
Iti extra designalo s baplizatum tetigerinl, spiritual em co- 
gnalionem nullo poeto contrahunl. Ora il procuratore non 
è certamente l'eletto ed il destinato a fare l' uffizio di 
padrino, ma quegli solo bensì, di cui egli fa le veci: a- 
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dunque egli solo, e non già il procuratore contrae que- 
sta cognazione. 3. Finalmente perchè il Navarro , eit il 
Fagnano nel cep. Venir ni lit. de cognatione spirit. af 
fermano essere cosi deciso dalla congregazione de’ car- 
dinali. Siccome però questa sentenza non è adatto cer- 
ta, mentre non mancano Teologi, clic, sostengono l'oppo- 
sto; cosi diciamo coll'Abert, che occorrendo , il caso si ha 
a ricorrere al Vescovo, il quale nel caso di dubbio può 
dispensare. 

Il padrino, e la madrina possono insieme congiugnersi 
in matrimonio, perché dal tenere al battesimo o alla cre- 
sima unitamente un fanciullo non ne risulta in essi ve- 
runa cognazione; e quindi talvolta vengono all' uffìzio di 
padrino eletti que' , che desiderano o anche sono per 
celebrare le nozze fra di loro. Sebbene però non sia da 
veruna legge vietato, che insieme marito e moglie ten- 
gano un altrui fanciullo al battesimo o alla cresima, è 
però meglio, come si legge nel Gius Cap. C, qu. 4, ut 
ulrtque insinui ad hoc aspirare minime praesumanl. 
Anzi in alcune Diocesi è positivamente vietato a due 
conjugi il tenere insieme al battesimo un fanciullo altrui. 
Altre cose in ordine a questo punto possono vedersi nel 
luogo già citato. 

X La cognazione spirituale è un impedimento che 
dirime il matrimonio soltanto per Gius Ecclesiastico ,* e 
quindi può la Chiesa dispensare da tale impedimento. 
Imperciocché di tale impedimento non v'ha vestigio nei 
monumenti de’ primi secoli della Chiesa, e per altro se 
fosse di Gius naturale certamente ai tempi più puri della 
Chiesa non sarebbe stalo ignoto. Ma ciocché deve su 
tal punto sgombrare ogni dubbiezza si è, che la Chiesa 
stessa ha ristretto a minor numero di persone questo 
impedimento, clip una volta era assai più esteso. Com- 
prendeva v. g. una volta anche la moglie, ed i figliuoli 
del padrino, cui adesso più non comprende. Se dunque 
ha la Chiesa per giusti motivi temperalo tale impedi- 
mento col determinarlo e restrignerlo a minor numero 
di persone; non si può dubitare, che questo impedimento 
dipenda dalla Chiesa, n quindi possa essere da essa di- 
spensato. 
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C agnazione tegole. 

XI. La co gna ariano , ossia affinità legale , cosi detta Cosa sia la 
per essere stata primamente stabilita dalle leggi de' Prin ■ 
cipi. si à quella, che nas -e dall’ adozione. E qilrat’ado- 
zione viene difTioita da s. Tommaso nel 4 , disi. à2 . 
q. 2. art. 1. « Extraneao persnn.ie in fdium vel mqin- 
tem legittima assnmptio. » Adunque quegli si dice adot- 
tare, il quale assume o elegge a figliuolo n a nipote 
una persona , elio non gli appartiene. Questa , quali. I' è Questo impr- 

perfetla , cioè falla coll’ autorità del Principe, e per cu i dimeninqoa- 
... r . . . h persone 

alcuna persona viene in guisa presa per fiutinola , che con ,j, r , nc j a . 

diviene crede necessaria, e passa solto In patria podestà 

dell' adottante , questa dissi , rende per sempre irrito e 

nullo il matrimonio fra l’ adottante e l'adottato, come 

pure fra l'adottante ed i posteri dell' adottato fino al 

quarto grado inclusivamenle; e si ancora fra l'adottante. 

e la moglie dell' adottalo u fra l' adottato e la moglie 

dell' adottante, e finalmente fra l'adottato ed i figliuoli 

dell' adottante , non perii sempre, ma solamente fino a 

tanto restino liberi dalla patria podestà , ossia per la 

morte dell' adottante , ossia per mezzo d'ima legittima 

emancipazione. Cosi s. Tommaso nel luogo citato art. 3, 

ove scrive: « Triplcx est legali» cògnatio. Prima quasi 

descndentium , qtiac conir, iliitur inler patrem adoptan- 

lem et filium adoplatum , et filmai filii adnptivi et ne 

pntem, et sic deinc.-ps. Bccunds . qiiae est inler filiuni 

adoplivum et fdium nalurah m. Tertia per modum cu- 

jusdam aflìnitalis; quac est inler patrem adoptantem et 

iixorem fili i adoptivi, vcl e contrario inter filium adop- 

tatum et uxorem patri* adoptanlis. Prima ergo cognatio 

et tertia perpetuo matrimonium impediunt: secunda autem 

non nisi quamdiu manet in potestate patris adoptanlis ; 

linde mortilo patre, vel fili o emancipato, potest contraili 

inter eos matrimonium. » 

XII. Due altre cose dehbonsi avvertire. La prima si Condizioni 
A, che prr costituire la engnazion legale ricercansi parec- 8 J l |^ c^ss ' 1^i,, 
chic condizioni. Ricercasi 1. clic l'adottante sia maschio.; 
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poiché le femmine non possono adottare legalmente, se 
non forse, come dice s. Tommaso al 3. per Speciale 
connessione del Principe ne abbiano tal facoltà. 2. Che 
l'adottante sia padrone di $è medesimo , e di suo gius, 
ed inoltre sia maggioro degli anni 25. 3. Che sia atto 
a generar Piglinoli, perchè, come dice il s. Dottore al k. 
« Per enm, qui haliti perpeluum impedimenturn ad gi- 
gnendum, non potest haeredilas transire ad posteros — 
et ideo ei non competit adoptare , situi nec naturaliter 
generare » Chi è minore di età non può adottare una 
persona , che ò di età maggiore : « Junior, ( soggiunge 
egli al 5. ) non potest adoptare seniorem , sed oportet 
secuhdum ieges, quod adoptatus sii in tantum adoptante 
junior, quod possi! esse cjus Pilius naturaiis. » Non basta 
dunque nemmeno qualunque maggioranza d'età, ma deb. 
b’ essere tale che l'adottato possa essere figliuolo dell'a- 
dottante. 5.- Ricercasi l’attuale presenza dell'adottato e 
dell' adottante ; perché l'adozione non ha luogo fra gli 
assenti , e per via di procuratore. G. Finalmente è ne- 
cessaria la pubblica autorità. 

L'altra cosa, che debb' avvertirsi, si è che sotto no- 
me di figliuoli dell'adottante , co' quali nasce la cogna- 
zion legale, non vengono gli altri suoi Piglinoli o adottivi 
o illegittimi; o quindi gli adottati possono fra sé mede- 
simi contrarre senza veruna dispensa il matrimonio , 
oppur anche co' Piglinoli illegittimi dell' adottante mede- 
simo: giacché ciò non è da veruna legge vietalo. 

XIII. Questo impedimento della legai cognazione, che 
procede dalla perfetta adozione , può essere dispensato 
per autorità della Chiesa. Imperciocché non è impedi- 
mento nè di gius naturalo nè divino, ma ha sua origino 
dalla volontà della Chiesa , la quale ha confermato le 
giuste sanzioni de’ Principi secolari. Dipende adunque 
assolutamente itali' autorità della Chiesa , la quale può 
conseguentemente toglierlo o dispensarlo. 
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§ 6 . 

Dell' impedimento di Affinità . 

I. L’ impedimento d’ affinità ha una gran correlazione id ea ddl'af- 
cun quello di consanguinilà , c quindi ne trattiamo im- finiti, 
mediatamente dopo. Adunque l'affinità per a. Tommaso 

q. 55, art. 2, è una prossimità, vincolo, o congiunzione 
fra certe persone , che nasre da carnale accoppiamento; 
Propinquilas ex carnali copula proemiarti; o questo carnale 
accoppiamento sia lecito per via di matrimonio , o sia 
illecito per via di fornicazione, purché però sia tale, che 
equivalga alla consumazione del matrimonio , cioè atto 
per sè stesso compito e auflìeiente alla generazione. Dissi, 
fra certe persone , cioè ( ed a ciò desidero, e prego ba- 
darsi bene, perchè non dirado qui cadono in errore 
non solamente i principianti ed i discepoli , ma anche 
talvolta gli stessi Parrochi ,) cioè, dissi, fra l'uomo 
solo, che ha questo carnale commercio e i consanguinei 
e consanguineo della donna , con cui lo ha : e scam- 
bievolmente fra questa donna, ed i consanguinei e con- 
saguinee di tale uomo. Quindi se Tizio ha commercio 
carnale con Berta, egli, ed egli solo ( e non già i di Ini 
consanguinei, torno ad avvertirlo) diviene affine co' con- 
sanguinei di Berta: e lo stesso è di Berta relativamente 
ai consanguinei di Tizio. 

II. L'affinità per lecito, cioè conjugalo congiungimento, Onesto impe- 
annutla di presente il matrimonio solamente fino al quarto 

grado inclusivamente, laddove miticamente lo annullava siringa, 
fino al settimo. Lo abbiamo in termini espressi nel 
Gap. non dibel. 8, de consang. et affi, ove si dice; 

« Prohibitio copulae conjugalis quartum consanguinitatis 
et affinitatis graduiti de celerò non excedaL quouiam in 
ulterioribus gradibus jatn non potest absque gravi dispen- 
dio hujusmodi prohibitio generaliter observari. » |L' affi- 
nità poi nata da commercio iiiocitu , cioè fornicano n 
adulterino, annulla il matrimonio soltanto fino al secondo 
grado inclusivamente , come ha espressamente stabilito 
Vol. XI. 17 
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il Concilio di Trento nolla sess. 24, de Rifornì. Mainiti- 
cap. 4, collo seguenti parole: « Praeterca sancta Synodus 
gravissimi de causis additela impodi mentum, quod propter 
alTinitatem ex foroicatione contraclam ioducitur, et ma- 
trimonium postea factum dirimit, ad cos tantum, qui in 
primo et secondo gradu conjugantur restringit ; in ulte- 
rioritius vero gradibus statuii hujusmodi aflinitatem ma- 
trimonium postea contractum non dirimere. » 

L'aOinitA non III. L' affinità non partorisce affinità. Questa cosa è 
finiU^Comc cer * 8 t perchè diftlnita nel Concilio generale Latcranense 
s'intenda. IV. sotto Innocenzo III. come lo abbiam nel Cap. Non 
habel de consan. et affili. Quelle persone adunque , le 
quali conosconsi carnalmente, contraggono bensì , co- 
me già poco innanzi abbiam avvertito, affinità co’ con- 
sanguinei l'ima dell’altra, ma non già cogli affini della 
medesima. Quindi è, che può uno stesso uomo succes- 
sivamente congiugnersi in matrimonio con due donne, e 
che stato erano maritate con duo fratelli; e due fratelli 
possono celebrare il matrimonio con due sorelle; e l'uno 
di essi può menare a moglie la madre, e l'altro impal- 
mare la figliuola ; c il padre , ed il figliuolo contrarre 
matrimonio l'uno colla madre, l'altro colla figliuola. E 
dicasi lo stesso d' altri simili affini , perchè dal carnaio 
conoscimento diviene bensì l'uomo affine dei consanguinei 
della donna, c cosi la donna dei consanguinei dell'uomo; 
ma non già i consanguinei dell'uomo stesso divengono 
affini coi consanguinei della donna, o i consanguinei della 
donna con quei dell'uomo. 

Come si co- IV. Per conoscere in qual grado due persono sieno 
r a ili «ra- f ra ,)j | oro a (Tini ha da sapersi, che nell’ affinità, come 
''nella consanguinità, debbonsi distinguere stipite, linee, e 
gradi. Stipite sono le due persone , che carnalmente si 
sono conosciute, e le quali, essendo divenute una caro, 
non appcllansi affini, ma bensì principio di affinità, corno 
il padre e la madre sono principio di consanguinità- La 
linea è la serie delle persone, che sono fra di sò affini; 
o questa come nella consanguinità è di due sorte, cioè 
retta e trasversale. Gli affini per linea retta sono quelle 
persone , che nella stessa linea sono consanguineo con 
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una delle persone, che si sono carna lenente conosciute; 
e nella linea trasversale conseguentemente quelle , che 
sono ad esse consanguinee in linea trasversale. Quin- 
di a Tizio, che s'è congiunto in matrimonio con Berta 
è affine in primo grado degli ascendenti la madre di 
Berta , che è suocera di Tizio ; ed in primo grado dei 
discendenti è a Tizio affine la figliuola di Berta mede- 
sima avuta da altro matrimonio. In linea poi trasversale 
sono a Tizio affini s) la sorella di Berta , e lo figliuole 
di essa sorella , e si ancora le altre sue consanguinee. 
Ciascuna poi di esse è a Tizio affine in quel grado , in 
cui essa é c onsanguinea con Berta: Tizio adunque è affi' 
ne in primo grado colla madre di Berta, colla di lei fi' 
gliuola e sorella; perchè tutte queste sono consanguineo 
di Berta in primo grado: in secondo grado le figliuole di 
sua sorella , e le sue prime cugine ec. Veggasi la se- 
guente Ggura, ossia albero dell’affinità. 



200 


TRATTATO X. 


ALBERO DELL AFFINITÀ’ 








Jf 




✓ 


iN Trisavolo 
•A? Trisavola 
» 

3 

Bisavolo 

Bisavola 

2 

Avo 

Ava 

1 

Padre 

Madre 


* 3 2 l Tliio 

Abnipoli Pronipoti Nipoti Fratello 

del del del Sorella Morito 

Marito Marito Marito del 

Marito 


V 




X 




A. 

% 




Figliuoli 

e 

Figlinole 

2 

Nipoti 


3 

Pronipoti 

4 

Abnipoti 


Trisavolo fi 
Trisavola 

I 

3 

Bisavolo 
Bisavola 


Avo 

Ava 

I 

1 

Padre 

Madre 








X 


% 


% 


Berta 

Moglie 


4 2 2 4 

Fratello Nipoti Pronipoti Abnipo 
Sorella della della della 
della Moglie Moglie Moglie 
Moglie 


Figliuoli 

e 

Figliuole 




2 

Nipoti 


r 


3 

Pronipoti 

I 
I 

4 

Abnipoti 






Ma anche senz' albero o figura può facilmente cono- 
scersi il grado d'afGnità fra due persone nella seguente 
maniera affatto piana e materiale- Congiungansi ambe le 
mani alla maniora di chi prega collo mani giunte ; u 
quindi poi nel pollice della destra mano si fìssi il luogo 
del marito, e nel pollice della sinistra il luogo della mo- 
glie- Vengano poscia situati nell'altro dita delta destra i 
consanguioei del marito, e in quelli della sinistra i con- 
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sanguinei della moglie. Tosto si vedrà chiaro, che tutt’i 
consanguinei del marito divengono affini della moglie se- 
condo il grado di consangu inità, che loro appartiene; e 
vicendevolmente che luti' i consanguinei della moglie se- 
condo il loro grado divengono affini del marito nel grado 
stesso. Ma si avverta bene (per dirlo un'altra volta), che 
fra i consanguinei di una parte ed i consanguinei del- 
l'altra non no risulta, nò v’ha veruna sorta (l'affinità. 

V. Da qualunque carnale accoppiamento, quando sia L'affiniti si 

perfetto e consumato, cioè e illecito, che avviene per contrae e per 
, . . , , . lecito e per 

fornicazione, per adulterio , per incesto , o sacrilegio; e illecito ac- 

lecito , cho avviene nell’ uso di legittimo matrimonio si coppiatuenlo 
contrae l'allinità; ma con questa diHcrenza, che l'affinità 
nata da legittimo carnale comm ercio dirime il matrimo- 
nio lino al quarto grado inclusivamente; laddove quella, 
elle nasce da qualunque congiungimento illecito non lo 
dirime oltre al secondo grado inclusivamente. Quindi chi 
Ita fornicariainente conosciuta una fanciulla, può valida- 
mente unirsi in matrimonio con una di lei consanguinea 
in ter/o grado, anzi anche lecitamente, se altro non o- 
sti , come Ita dichiarato s. Pio V nella sua Bolla 62. 

Per alleo poi siccome nella consanguinità il grado misto 
di primo e (pùnto non induco impedimento ; cosi nem- 
meno lo induco nell’affinità per lecito accoppiamento. £ 
per la stessa ragione l'affinità per commercio illecito non 
induce impedimento nel grado misto di primo e terzo; 
perché in tali materie il grado altronde proibito non 
viene computato, quando ha relaziono ad un grado non 
proibito. Dissi, che nasce questo impedimento d' affinità 
da qualunque illecito o lecito carnale accoppiamento, 
quando sia perfetto e consumato ; perché se non ò tale ; 
se il congresso è sodomitico; se è naturale il congresso, 
ma absque semini s effusione intra oas faemineum, non ne 
nasce l'impedimento d'affinità, 


VI. Ma quali elTetti ha 1’ affinità sopravvegnente al Clic «treni 
matrimonio già contratto, come v. g. se Tizio ha coni- fH* u i là ** slì* 


messo un incesto con una Sorella o nipote di Berta sua pravve^ncnte 
consorte ? Rispondo primamente , che per essa non si a * 
scioglie il matrimonio, il quale una volta legittimamente 


\ 
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^ consumato si scioglie colla sola morte* Rispondo secon- 
damente, che quest'affinità partorisco due effetti. Il pri- 
mo si ò , che chi ha peccato colla consanguinea di sua 
moglie in primo o secondo grado, sebbene debba ren- 
dere il debito alla moglie , la quale non ha meritato di 
essere spogliata del suo gius, egli peri non può esiger- 
lo, se non ne ha impetrato dal Vescovo la dispensa. 

Nè giova il dire, che chi ha peccato d'incesto con 
una propia consanguinea , v. g. colla propria sorella , 
colla nipote , non perde il suo gius , e può esigere il 
debito della consorte. Imperciocché le leggi in tal caso 
non han vietato la petizione del debito, e I' han vietato 
nell'altro caso ; come è chiaro dal cap. 1 , De eo qui 
cngnovit, in cui non Tassi veruna menzione della copula 
co' proprj consanguinei, o con gli affini della moglie, ma 
di quella soltanto , che viene praticata co' consanguinei 
della moglie. 

Dissi, in primo o secondo grado ; perchè chi ha peccato 
con una consanguinea in terzo o quarto grado , non è 
impedito , per quanto pare , dall'uso del Matrimonio ; 
perchè un illecito commercio non fa nulla oltre al secondo 
grado quanto alla invalidità del matrimonio , e quindi 
nemmeno può far nulla quanto alla privazione dot gius 
conjugale. Vedremo poi nel §. 11 , chi possa in ciò 
dispensare, e restituire il perduto diritto; e so lo possano 
i regolari in virtù de' loro privilegi- 

E qui debbo avvertire, che questo perdimento di gius 
a chiedere il debito , siccorno non avviene quando un 
conjuge pecca con persona propria consanguinea , cosi 
nemmeno s'incorre, quando l’uno de' conjugi pecca con 
persona , con cui ha cognazione spirituale a cagione di 
Battesimo o di Cresima de' propri figliuoli, come sarebbe 
se il marito peccasse d'incesto spirituale eoo una sua 
commadre. No , non perde questo marito il diritto di 
chiedere il debito. Le leggi non {stabiliscono questa pena 
per questo peccato , com’ è chiaro dal c. De to qui 
cognomi ; ove non fassi veruna menzione come della 
copula co’ proptj consanguinei, cosi nemmeno co’ congiunti 
di cognazione spirituale. La ragione poi di ciò è evidento. 
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perchè so il marito v. g. pecca d'incesto colla sorella 
della moglie, la moglie gli diviene affine, e quindi siccome 
non potrebbe più per tal ragione, cioè per l' impedimento 
d' affinità , contrarre con essa il matrimonio , se non 
fosso già contratto ; cosi dopo averlo contratto perde il 
gius di chiedere il debito, secondo quel verissimo prin- 
cipio: quoti dirimit malrimonium cnnlrahendum , si su- 
pcrveniat matrimonio contraelo, impedii petitionem debiti. 
Ciò non avviene nel posto caso. Se il marito, di cui si 
tratta, avesse peccato prima del matrimonio con una sua 
commadre, non sarebbe stato impedito dal contrarre colla 
donna cho di presente è sua meglio. Adunque avendo 
peccato con questa sua commadro dopo il matrimonio , 
non resta impedito dalla petizione del debito. Ho voluto 
ciò avvertire per compiacere un amico , onde togliere 
dall'errore, in cui per molti anni era stato egli stesso, 
quei, che , com'egli credessero , che perdono il gius di 
chiederò il debito quo’ conjugi , che peccano co' propri 
congiunti di cognazione spirituale. 

VII. Il secondo effetto dell’affinità sopravvegnente al 
matrimonio è, secondo alcuni , che il conjnge reo dopo 
la morte dell’altro conjuge , non può lecitamente con- 
trarre altre nozze ; e se le contrae , non può senza di- 
spensa chiedere il debito. Cosi l’Azorio, il Bonacina, il 
Sanchez, ed altri. Ma il punto è che quest’ effetto , so 
in qualche luogo del citato cap. De eo qui cognovit ò 
in uso, non lo è certamente infogni luogo, come osser- 
vano il Cabassuzio, ed il Pontas; aozi il Sanchez lib. 7, 
disp. lo, n, 8, nota, che già fino dai tempi del Navarro 
vi era la consuetudine , veggenti e non contraddenti i 
Prelati, che i rei di tale incesto, senza previa dispensa, 
dopo la morte dell’altro conjuge, passavano ad altre 
nozze. Quindi so in alcun luogo questo incesto vieta la 
celebrazione di altro matrimonio , può in esso impedi- 
mento il Vescovo dispensare. 

Vili. Qui cercano i Teologi, se l'impedimento di af- 
finità sia dispensabile in qualunque grado; e la quistionc 
versa principalmente intorno al primo grado della linea 
si retta cho trasversale. Primamente adunque per quel 


Secondo ef- 
fetto. 
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che riguarda il primo grado della trasversale è cosa fa- 
cile il definirla. Imperciocché affinchè sia dispensabile, 
basta, che taluno per gius naturale possa unirsi in ma- 
trimonio colla moglie di suo fratello defunto: ciò ò lecito 
per giu3 naturale; adunque I' affinità in primo grado della 
linea trasversale è dispensabile. Che veram ente ciò sia 
lecito per gius naturale, sembra cosa man ifesta ; perchè 
Giacobbe uomo santo ed amico di Dio menò a moglie 
due sorelle Lia, e Rachele. Chi sposa una sorella con- 
trae affinità in primo grado di linea trasversale coll'al- 
tra sorella: adunque quest' affinità jure naturai non di- 
rime il matrimonio. 2. Siegue ciò chiaramente dalla 
legge del Deutcr. 23. espressa colle seguenti parole : 
«Quando habitaverint fratres siili ul , et unus ex his 
absque liberis mortuus fueril , uxor defuncti non nubat 
alteri sed aceipiat eam frater ojus. » Chi dirà mai aver 
Iddio fatto una legge contraria al gius naturale? 3. Per- 
chè molti sommi Pontefici per scienza cospicui han di- 
spensato in questo caso Innocenzo III. nel cap. De 
divorliit ha permesso agl'infedeli di unirsi in matrimo- 
nio collo mogli relitte de' lor fratelli. Alessandro poi 
VI. in esso grado ha dispensato con Emmanuele Re di 
Portogallo. E Giulio II. concedette ad Enrico Vili, di 
sposare Caterina vedova del di lui fratello Arturo; quale 
dispensa pretendendo Enrico stesso follemente ed empia- 
mente che fosse irrita e nulla, onde poter congiugnersi 
con Anna Bolena, di cui era perdutamente innamorato. 
Clemente Vili, dopo aver considtato le più illustri uni- 
versità dell' Universo, o dopo grave e maturo esame, la 
dichiarò valida e legittima. 

IX Ma la cosa non è chiara quanto al primo grado della 
linea retta : e perciò su tal punto i Teologi son divisi. 
Altri dicono, elio l'affinità in questo grado dirime jurae 
naturai il matrimonio, o quindi non è dispensabile: ed 
altri sono di parere contrario , o l’ affinità sia nata da 
lecito o da illecito commercio. Porlauo i primi in prova 
della loro sentenza quel testo del (-evitico cap. 20, v. 11, 
e 12 , a Qui donuieril cum noverca sua ... morte mo- 
riantur ambo. Si quis dormierit cuoi nuru sua, uterque 
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moriaotur, »[Equcl dell' Apostolo 1, Ccr. 5, « Audilur 
inter vos forniealio, et tali* forniralio, quali* nec inter 
gentes, ita ut uxorem patria sui aliquis haheat. » Ma 
per verità sembra , che questa prova non istringa c 
non conchiuda. Imperciocché si può rispondere , come 
appunto rispondono i difensori della opposta opinione, 
che in quel testo del Lenitico si parla 'o d' incesto com- 
messo colla madrigna , vivente ancora il di lei marito, 
o di commercio carnale con essa avuto fuori di matri- 
monio. Certamente non si può almeno pro\aro il con- 
trario. Ed a quello dell’ Apostolo^, che il reato dell' uo- 
mo di Corinto dall'Apostolo ripreso consisteva nella- 
ver unito l'adulterio all’ inresto, cosicché aveva carnal- 
mente conosciuto la moglie di suo padre ancor vivente, 
come la sentono quasi tutti contro il Catarino , e come 
si ha nella causa 2 , qu. 2. E certamente come mai 
avrebbe dello I' Apdslolo , elle quel peccato non s' ode 
nemmeno fra i- Gentili, mentre era noto a tutti, esserci 
ne' tempi stessi degli Apostoli la costumanza presso i 
Persiani che il figliuolo, mori o il padre, menasse a mo- 
glie la madrigna? Ma è inutile l'intornarsi magiormenle 
in una quistione , che oltre all' essere assai oscura , a 
nulla serve per la pratica; perché la Chiesa non ha mai 
dispensato nò dispensa nel primo grado di affinità nata 
dal matrimonio. Benedetto XIV. de Sgn lib. 9, cap. 13, 
d. 4, su tal punto scrive : « Non è certo, che la adì 
« nità nata dal matrimonio jure naiurae diriina il ma- 
« trimouio nel primo grado della linea retta, mentre 
c approvatissimi Autori insegnano , che nessuna allinda 
« neppure nel primo grado di linea retta dirime il rna- 
a trimonio per gius di natura, ma sollonto per ecclesia- 
asti co diritto; e conseguentemente potersi dal Sommo 
« Pontefice per gravissime cause dispensare da siffatto 
« impedimento. •• Ma che che sia della potestà, i Romani 
a Pontefici quantunque più fiate ricercati e pregati s> 
« sono sempre astenuti dall' accordare tale dispensa. Può 
a leggersi il Riganzio toni. 4 , ad regni. Cancellartele 
a n. 18, et seqq. ove fa anche niouzionc del consiglio 
« nostro dato a Benedetto XIII. nostro benefattore d* 
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«astenersi dal dare simile dispensa, come diflatti si a 
« stenne. » 

X. Per mettere vie meglio io chiaro questa materia 
è necessario fare qui alcune ricerche. E primamente è 
egli valido il matrimonio del figliastro colla moglie dei 
patrigno già morto, o della madrigna col marito della 
figliastra dopo la di lei morte? Rispondo che si. Ma per 
ben comprendere la verità e sodezza di questa decisione 
couvien sapere, come osserva Benedetto XIV nel luogo 
de Syn. citato numero 1, che molti Canonisti han cre- 
dulo, non essere stato corretto dal gius canonico e gius 
civile, nel quale era stala stabilita la nullità di tale ma- 
trimonio: perocché pensavano essere stato bensì da In- 
nocenzo III il gius civile emendato ed abolito quanto 
all'affinità di prima e seconda specie nella linea de’ col- 
laterali, ma non già nella linea dei discendenti, ed ascen- 
denti. Per intendere questa cosa conv ien sapere , che 
una volta l' affinità dirimente il matrimonio era di tre 
generi: la prima , che si contraeva con una sola persona 
di mezzo: la seconda con due: la terza con tre persone 
medie. Spiegheremo la cosa con un esempio. Se Tizio, 
fratello di Cajo , contralto avesse e consumato il matri- 
monio con Berta , questa diveniva affme a Cajo , come 
anche di presente, nel primo genere di affinità : se morto 
Tizio, Berta si univa in matrimonio con Sempronio, Sem- 
pronio altro marito di Berta diveniva affine pel secondo 
genere di affinità e di Cajo e di tutti i consanguinei del 
defunto Tizio; se finalmente morta Berla , Sempronio 
celebrava altro matrimonio con Lucia, anche con questa 
e Cajo e tutti I consanguinei di Tizio, pel terzo genere 
d' affinità divenivano congiunti. Ciascuno poi di questi 
tre generi d'afGnità ostava a contrarre validamente il matri- 
monio. I citati autori adunque pretendevano essere stato 
bensì da Innocenzo III emendato ed abolito il gius ci- 
vile quanto all'affinità di primo e secondo genero nella 
linea de' collaterali, ma non già nella linea degli ascen- 
denti e discendenti. Se ciò fosse vero, invalido’ sarebbe 
il doppio matrimonio, di cui si tratta. Ma non è vero , 
anzi è falsissimo. » Innocenzo III ( dice il lodato Pon- 
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« teficc num 2. ) nel cap. Non debet, ha abolito ed abro- 
« gaio la seconda e terza specie d'affinità; ed ha stabi - 
« lito, che d'ora innanzi la sola affinità del primo ge- 
« nere fino al quarto grado impedisca e dirima il ma- 
« trimonio. E tanto iudefìnita mente parla Innocenzo, che 
«onninamente a capriccio può taluno fingere , colla pre- 
« detta decretale non essere state abolite la seconda e 
« la terza specie di affinità nella linea retta degli ascon- 
« denti e discendenti.... E quindi da tutt'i canonisti è 
a tenuto come regola non avente veruna limitazione 
« quell' assioma; Affinila» non parit affinitatem. u É a- 
dunque valido il matrimonio, di cui si tratta; perchè il 
figliastro, e la moglie del padrigno non son congiunti che 
nel socondo, e non già nel primo genere d' affinità, che 
solo di presento osta alla validi tà del matrimonio, e lo 
stesso è della madrigna ed il marito della figliastra. 

Ma osterà almeno alla validità di tal matrimonio l’im- 
pedimento di pubblica onestà? No, neppure. Impercioc- 
ché tolto di mezzo l'impedimento di affinità, cade tosta- 
mente l'altro, che si finge nascere dalla pubblica onestà. 

Poiché {'impedimento di pubblica onestà unicamente ri- 
sulta dagli sponsali validi o da matrimonio soltanto ra- 
to; giacché il matrimonio consu mato o produce l'affinità, 
o certamente non partorisce altro impedimento. Ed oltrec- 
ciò l’impedimento di pubblica onestà nato da matrimonio 
rato si contrae solamente fra il mar ito ed i consanguinei 
della moglie, ed a vicenda fra la moglie ed i consangui- 
nei del marito, e non già fra il marito e gli affini della 
moglie, né fra la moglie e gli affini del marito. Ora il 
figliastro non ò consanguineo, ma affine del suo patrigno: 
e quindi non ò impedito nè dall’affinità, nò dalla pubblica 
'onestà dal contrarre un valido matrimonio colla moglie 
del suo patrigno. E valido adunque senza meno il ma- 
trimonio, di cui si tratta. 

XI. Cercasi 2 che abbiano a faro due affini, v. g. Ti- clic abbiano 
zio e Berta, i quali nou sapendo d'essere congiunti in se- d ( uo 

condo grado d’affinità, contrassero fra di loro pubblica- | W n celebrino 
mento il matrimonio ; e quiudi poi dopo varj anni d' i- ignora nic- 
gnoranza insieme e di coartazione vengono i putativi ™ c r " le j| 

trimonio. 
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conjugi fatti consapevoli e certificati del loro dirimente 
impedimento, e della nullità del loro matrimonio? Ov'hanno 
a ricorrere? come si può rimediare? 

Convien distinguere. O gli anzidetti Tizio e Berta, af- 
fini in secondo grado, non sono venuti in cognizione del 
predetto impedimento se non che dopo un decennio , 
ed in tal caso si può ricorrere alla sagra pcnitenzieria 
per ottenere l’opportuna dispensa; poiché il Cardinale Pe- 
nitenziere per co ncessione accordatagli da Innocenzo XII 
con bolla fatta a bella posta per regola della Penitenzie- 
ria, che incomincia, Romanus Ponti fex § 33, ha la fa- 
coltà di dare la dispensa per la rivalidazione dei mairi- 
roonj contratti con ignoranza dell’im pedimento di consan- 
guinità, o d’affinità nel secondo grado purché il detto impe- 
dimento sia stato occulto per un intero decennio, ed i corru- 
gati sieno stati riputati legittimi- Se poi non è trascorso lo 
spazio di dieci anni, quantunque l'impedimento di affinità 
in secondo grado contratto per copula lecita sia occulto, 
è necessario ricorrere alla dataria per la dispensa; per- 
chè la s. Penitenzieria in tal caso non la concede; nè a 
tanto si estende la disposizione della lodata bolla Inoo- 
cenziana , come si può vedere chiaramente nella istru- 
zione data alla luce su questo punto da Benedetto XIV 
il di 2 ottobre del 1738, ove dice: « Dopo che il Ponte- 
« (ice (Innocenzo XII) ha parlato dei matrimonj da con- 
« trarsi fa passaggio ai matrimonj contratti, e prescrive, 
« che non sia permesso al sommo Penitenziere il con- 
« validare i matrimonj contratti nel primo e secondo grado 
« di consanguinità o di affinità provegnente da copula le- 
« cita, ancorché il caso sia occulto: se però l'impedi- 
c mento del secondo grado non fosse stato occulto per 
a lo spazio di anni dieci, e gli Oratori avessero pub- 
« blicamente contratto il matrimonio, e fossero stati ripu- 
ti tati conjugi legittimi. Per lo che chi ha contratto ma- 
« trimonio senza dispensa in tali gradi , benché il caso 
« sia occulto, se vuol rimediare al disordine deve ricor- 
« rere alla dataria, o non può ricorrere alla Penitenzie- 
« ria , se non quando l'impedimento del secondo grado 
« 6 durato occulto per dieci anni , cd il matrimonio fu 
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« fatto pubblicamente , ed i contraenti sono stati tenuti 
« comunemente per legittimi eonjugi. » Cosi egli. 

XII. Cercasi 3, intorno all’ affinità sopravvegnente al 
matrimonio, se la contragga, e quindi scada dal gius di 
chiedere il debito conjugale un marito, che conosce car- 
nalmente una seconda cugina della propria consorte; op- 
pure un marito, che ha illecito commercio con una con- 
sanguinea in secondo grado della propria moglie, ma però 
ignorando onninamente .esser dessa alla moglie sua con- 
giunta di sangue-, oppure finalmente un marito, che pecca 
con una affine della propria moglie in primo grado, come 
sarebbe colla di lei cognata , moglie del di lei fratello. 
Uoisco insieme questi tre casi, perchè fanno molto a pro- 
posito per porre maggiormente in chiaro il punto, di cui 
si tratta. 

Adunque rispondo al 1, che il maritato, il quale cono- 
sce carnalmente una seconda cugina di sua consorte, non 
contrae veruna affinità colla consorte; e quindi nemmeno 
scade dal gius di chiedere il debito conjugalo. I.a ragio- 
ni, perchè la pena della privazione del gius di chiedere 
il debito è stata dalla legge stabilita soltanto per chi com- 
mette l’incesto con persona consanguinea della moglie iu 
primo e secondo grado, com'è chiaro dal cap. de eo qui 
cognovit; mentre solamente in questi due gradi la copula 
illecita scioglie il matrimonio co' consanguinei colla per- 
sona carnalmente conosciuta- Ma cosi è , che nel caso 
nostro l'illeeito congiungimento fu colla consanguinea della 
consorte in terzo grado, quale si è la cugina seconda; 
poiché fra questa o Io stipite , dal quale questo donne 
discendono’, si frappongono due altro persone , come si 
vedrà chiaro da chi considererà la regola assegnata dalla 
leggo canonica per conoscere i gradi , e da noi più so- 
pra esposta o dichiarata. Adunque questo maritato non 
è priv.o del gius di chiedere il debito. Che se egli igoaro 
della verità pensasse o temesse d’ esserne privo , o no 
chiedesse al parroco , o al confessore consiglio o rime- 
dio , deve questi dichiarargli , che nou abbisogna di ri- 
medio, perchè non è incorso in questa pena, o può alla 
consorte ehiederlo lecitamente. Lo disinganni adunque , 
e lo mandi in pace. 


Si scioglie 
un triplice 
caso in ordi- 
ne al l'nflinità 
sopravve- 
gncnle al 
matrimonio. 


Digitized by Google 



TRATTATO x. 


270 

Al 2, rispondo, che neppure questo ammogliato il quale 
ha peccato con persona cui ignorava essere consangui- 
nea di sua consorte, ha incorso questa pena. La ragio- 
ne è, perchè nel gius canonico , ove viene tassata que- 
sta pena per chi commette un incesto con persona in 
primo o secondo grado consanguinea della consorte , vi 
ha questa particola scienier; come leggesi nel cap- 1 de 
eo qui cognomi consanguineam uxorie , ove si dice: « Si 
quia cum fìliastra sua ( cioè colla figliuola della moglie 
del primo letto) scienier fuerit fornicatila , nec a maire 
debitum petere, nec filiam unquam habere potest in uxo- 
rem. » Nel caso nostro non si avvera il scienier , per- 
chè la donna da questo marito conosciuta non era da lui 
tenuta nè creduta consanguinea della moglie , nulla sa- 
pendone di tale consanguinità. Adunque non è decaduto 
dal gius di chiedere il debito. Altro sarebbe, se dubita- 
va, che la donna fosse consanguinea della consorte; men- 
tre in tal caso non sarebbe esente della privazione di 
tale gius. Ed incorrerebbe altresì questa pena, se la di 
lui ignoranza non fosso di fatto, ma di gius; cioè se sa- 
pesse essere la donna consanguinea della moglie, ma non 
sapesse poi essere stabilito dai sagri canoni la pena della 
privazione di tale gius ; perchè , come si dice nelle re- 
gole del gius canonico cap. Ignorantia : Ignoranza farti, 
non juris excusal; cosi il Genctde Matr. cap, 10, q. 24, 
il Sanchcz, ed altri molti. 

Al 3 rispondo, elio un marito, il quale pecca con uua 
alfine della propria moglie anche in primo grado, come 
sarebbe colla di lei cognata, non perde il gius di chie- 
dere il debito. La ragion’ è, perchè le leggi non han vie- 
tato in questo caso la petizione del debito; come costa 
chiaramente dal cap. de eo qui cognomi, io cui non si fa 
veruna menzione della copula coi proprj consanguinei, nò 
cogli affini della moglie; ma soltanto di quella avuta coi 
consanguinei della moglie. 
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§ 1 - 


Dell' impedimento della pubblica onestà. 


I. Dolio aver detto degli impedimenti di consanguini- Idea «li quc- 
ta, e di affinità crediamo doversi immediatamente par- st0 im l* ,,,ì ' 
lare di quella della pubblica onestà ; perchè sebbene di 

genere diverso, ha però con essi non piccola coriela- 
ziono e in qualche] maniera ad essa si riduce. É per- 
tanto questo impedimento la prossimità di certe persone 
fra di loro, che per legge della Chiesa nasce dagli spon- 
sali validi già contratti, ed è fondato sulla onestà natu- 
rale. Cosi viene appunto diffìnito da s. Tommaso nel 4 
dist. 41, q. noie-, art. 1, quaestiunc. 4, sol. 4. « Pro- 
pinquitas ex sponsalibus proveniens , robur trahens ex 
Erclesiae institutione, propterejus honestatem. » É adun- 
que fondato questo impedimento nell'onestà naturale; per- 
chè non pare cosa decente, che un figliuolo meni a mo- 
glie una donna già prima promessa per isposa al padre 
suo, oppure che una sorella si mariti con un uomo già 
sposato con parole de futuro con altra sua sorella. Quindi 
è, che questo impedimento viene stabilito anche nel gius 
rivile; ed ebbe luogo anche presso i Gentili. Nasce al- 
tresì questo impedimento dal matrimonio rato , e non 
consumato ; poiché dal matrimonio consumato non que- 
sto di pubblica onestà, ma De nasce, come s'è già detto, 
quello di affinità. 

II. Ricercasi alla esistenza di questo impedimento, se 
nasce dagli sponsali, che questi sieno validi ; perchè se q Ueslo 
per qualunque cagione o titolo sono nulli, non ne risulta pedùncolo 
impedimento veruno: nasce però da essi se sono stati C °j?* rc hj. n 
validi una volta , sebbene poi in progresso sieno stati 

sciolti anche di comune consenso degli sposi (’) Per quel 

(‘) Così ha deciso la sagra Congregazione del Concilio, come 
riferisce il Fagnano nel lib. 4. delle decretali sovra il cap. All 
audienliam 4 de sponsal. n. 29. l eeone le parole : ■dlpAotirus 
ftuiza et Isabella Rudriyue z l'actn, Uioecesis sjmutalin per rerba 
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die poi spetta all' impedimento di pubblica onestà, che 
nasce da matrimonio rato, tutti gli Autori convengono , 
che se il matrimonio è invalido per mancanza di consen- 
so , non ha più luogo questo impedimento. Ma all'op- 
posto se è nullo a cagione di qualche impedimento di- 
rimente, non dimeno lo pa rtorisce. È vero che alcuni du- 
bitano se nasca da un matrimonio nullo per impedimento 
di clandestinità; mentre sembra a taluno, come al Sau- 
chcz, essere questo matrimonio nullo per difetto di con. 
senso, non già assolutamente, ma quale dalla Chiesa si 
esige, cioè prestato alla presenza del parroco e de' tesli- 
monj. Pur nondimeno convien dire e tenere colla comune 
de’ Teologi, che l’impedimento di pubblica onestà risulta 
anche dal matrimonio clandestino, perchè anche in esso 
v'ha un vero consenso, quale può procedere liberamente 
dall'umana volontà, sebbene illegittimo egli siasi, ed inetto 
al valore del matrimonio pur difetto non già esistente nel 

de futuro inter te contro jeruut. Sed quum antequam te vidis- 
sent , «ut limul colloquerentur , Isabella gravi morbo eorrepta 
filistei, se invieem a promissione et juramento absolvertmt. Munc 
autem Alphonsits volens maininoti inni contrahere rum Maria lo- 
ro re germana dictae Hubellae, dubitai, an sponsalibus ctim /- 
tabella contrada, et mutuo consentii dissoluti t ortum sii pu- 
blicae honestatis impedimentumf Sacra Congregatio censuit , 
sponsalia linee, quum a principio valida fuerint, induriste im- 
pedimentum pubblicai honestatis , licei mutuo contcnsu disso . 
luta; quia Concilium Iter, solum considerai , quod a principio 
valida tini, et quia si a principio valida, deinde dirempta per 
marlcm id irnpcdimentnm inducimi, ita et dissoluta consenta . 
Ut novissime, jubenle Solidissimo Domino nostro, propositum 
fui t in Sacra Congregntione Coneilii, an sponsalibus valide ab 
inilio rontradis, deinde inalilo consenta dissoluta, lit sublatum 
‘nipcdimentum just itine publicae honestatis ? Et pluries proposito 
dubio, or mature era minato, tandem sub die S Julii 1 6oS Emi- 
nentissimi Cardinale s in antiqua cjusdem Congregationis ten. 
Ucntia rnnsistentes censuerunt non esse sublatum; cujus ten- 
enfiae rum rationibus Mac inde deductis et recentioribus ej'u. 
idem Congregationis in hac materia responsi s , facta relatione 
ad Sandissimum, Sandilas sua die 1 0 ej tilde in mentis praedic- 
lam Congregationis resolulionem probavit, eamque jussit in da' 
biuta deinceps non rivorarì. 
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consenso medesimo , ma bensì dal canto dell’ esteriori 
circostanze o solennità dal Tridentino prescritte, cioè della 
presenza del parroco e de' testimoni . 

III. Ma a quali persone si estende questo impedimen- 
to? Se nasce dagli sponsali, non va più oltre del primo 
grado , mentre cosi appunto ha decretato il Concilio di 
Trento nella sess. 2 * de Reform. Malr. cap. 3 ove dice: 
« Justitiae pnbblicae honestatis impedimcntum, nbi spon- 
sali quacunquo ratione valid a non erunt, Sancta Syno- 
dus prorsus tollit. Ubi autem valida fucrint, primum gra- 
dum non exccdant; quoniam in ulterioribus gradibusjam 
non potest hujusmodi prohibitio absque dispendio obser- 
vari. » Ove due cose sono chiare; 1’ una cioè, che non 
nasce tale impedimento, corno s'è già detto, da sponsali 
invalidi per qualunque capo ; e I' altra che nato poi da 
validi sponsali aquila il matrimonio soltanto fra lo sposo 
ed i consanguinei della sposa in primo grado, come pure 
fra la sposa ed i consanguinei in primo grado dello sposo. 

IV. Non cosi passa la cosa , allorché questo impedi- 
mento nasce da matrimonio rato non consumato. Quando 
anco il matrimonio rato sia invalido , so non lo è per 
mancanza di consenso, genera sempre l' impedimento; o 
questo anche di presente, come nei tempi andati annulla 
il matrimonio fino al quarto grado inclusivamcnte- Ila ciò 
diflìnito espressamen te s. Pio V. nella costituzione, che 
incomincia, Ad Romanum, ove cosi parla: « Motu pro- 
prio auctoritate Apostolica , tenore praesentium declara- 
mus et definimus , decretum Concilii hujusmodi omniuo 
intelligendum esse et procedere de sponsolibus de futuro 
duntaxat , non autem de matrimonio , sicut praefertur , 
contracto, sed in eo durare adhuc impedimentum in om- 
nibus illis gradibus et casibus, in qui bus de jure velcri 
ante praedietum decretum Concilii introductum erat, et 
ita ab omnibus judicari mandamus , atque statuimus. » 
Adunque quando il matrimonio è nullo per qualsivoglia 
altro impedimento salvochè per difetto di consenso, ha 
luogo l'impedimento di pubblica onestà fra il putativo ma- 
rito ed i consauguinci della putativa consorte, e di que- 

Vol. XI. 18 
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sta vicendovolmento coi di Ini consanguinei fino al quarto 
grado inclusivamente. 

V. Da un matrimonio nullo per impedimento di erro- 
re , o di violenza e timore non nasce impedimento di 
pubblica onestà; perchè siffatti matrimonj sono nulli per 
difotto di consenso, mentre è nullo il consenso di chi lo 
dà per errore , e chi celebra il matrimonio indotto dal- 
l’altrui forza, e dall’incusso timore, non acconsente, co- 
me è necessario. Oltracciò nemmeno in detrimento dei 
precedenti sponsali un matrimonio invalido induce impe- 
dimento di pubblica onestà. Spieghiamo la cosa con un 
esempio. Tizio ha fatto sponsali validi con Berta, poscia 
celebra matrimonio rato con Mevia sorella di Berta. Può 
Tizio senza veruno impedimento unirsi in matrimonio 
con Berta, perchè il matrimonio con Mevia è stato nullo 
per l'impedimento di pubblica onestà, e quindi non può 
impedire, che Tizio adempisca la promessa fatta a Berta. 
Che se poi non solamente ha celebrato il matrimonio con 
Mevia, ma ha anche con essa avuto carnale commercio, 
non può contrarre più matrimonio con Berta: non già a 
cagione della pubblica onestà, ma per l'affinità contratta 
con Berta in primo grado nata da copula illecita. 

VI. Questo impedimento poi ( o nasca da matrimonio 
rato, o dagli sponsali validi ) contratto una volta è per- 
petuo ; nè cessa o per scioglimento del matrimonio o 
degli sponsali, o per la morte del vero o putativo con- 
iuge. Riguarda egli però i soli consanguinei, e non già 
gli affini. Quindi sebbene v. g. Sempronio, il quale ha 
contratto un matrimonio nullo con Glena non possa con- 
giugnersi in matrimonio con Giulia di lei sorella, perchè 
consanguinea in primo grado; può però impalmare la 
vedova di Pietro fratello di Elena e di Giulia , perchè 
questa vedova non è già consanguinea nè di Elena nè 
di Giulia , ma soltanto affino benché in primo grado. 
Sotto nome finalmente di consanguinei vengono' anche 
gl' illegittimi ; perchè tanto questo impedimento , quan- 
to l'a ffinilà , la consanguinità , o la cognazione spiritua- 
le contraggonsi ugualmente co’ legittimi c cogl’ illegitti- 
mi. Egli è ben vero che quanto a certi effetti ci 
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vili non vengono considerati quai figliuoli ; ma nel ma- 
trimonio , in cui debb' aversi riguardo alla giustizia di 
pubblica onestà, alla decenza, ed al pudore, si conside- 
rano e si hanno quai figliuoli. Quindi chi ha celebrato 
gli sponsali eoo una figliuola legittima, non può congiun- 
gnersi in matrimonio con altra figliuola del medesimo 
padre, ma illegittima, cioè nata non di matrimonio, ma 
di fornicaziooe. 

VII. Per porre in più chiaro lume questo punto fare- 
mo qui alcune ricerche. E primamente cercasi , so a 
produrre questo impedimento bastino anche gli sponsali 
condizionati. Tizio a cagion d' esempio promette il ma- 
trimonio a Berta sua parente in terzo o quarto grado 
sotto la condizione, se il Papa dispenserà ; o poco dopo 
prima dell' esito della condizione , da cui la promessa 
dipende, fa gl i sponsali assoluti con Mevia di lei sorella. 
Nasco egli V impedimento di pubblica onestà dai primi 
sponsali, oppur dai secondi? 

Rispondo, che non nasce nè dai primi, nè dai secondi. 
Non nasce dai primi , perchè dagli sponsali condizionati 
prima dell’ esito della condizione non no risulta verun 
impedimento. La cosa è chiar issima ; perchè qualsivoglia 
atto o contratto fatto o stipulato sotto condizione, questa 
non verificata, non adempiuta, non partorisce [verun ef- 
fetto, perché sospeso rimane il di lui valore fino all’evento 
della condizione, come viene chiaramente stabilito nella 
leg. li cui hi. (F. de A ctonib. et obligat. nella leg. Le- 
gata sub corniti. Iti, ff. de condition. et demonstrat. Ma 
nemmeno dai secondi , perchè questi essendo contro la 
fede de' primi sponsali sono illeciti, invalidi , e nulli; e 
dagli sponsali invalidi non nasco impedimento di pubblica 
onestà , come ha diffioito il Concilio di Trento. Quindi 
Tizio ad onta di questi secondi sponsali può e deve me- 
nare, impetrata la dispensa, a moglie Berta, e non già 
Mevia di lei sorella* Se poi Tizio dopo aver sotto con- 
dizione promesso il matrimonio a Berta avesse per ner- 
ba de praesenli celebrato il matrimonio con Mevia di 
lei sorella, valido sarebbe q uesto matrimonio; perchè gli 
sponsali fatti sotto condizione non genera no l’ impedimento 
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di pubblica onestà se non se quando, purificata la con 
dizione , di condizionati divengono assoluti. Cosi ha di- 
chiarato espressamente Bonifazio Vili nel cap. unico de 
sponsal. in 6, colle seguenti parole. « Qui sponsalia cum 
aliqua muliero sub conditone contraxit , si postmodum 
ante conditionis eventum cum alia prioria consanguinea 
per verba contraxerit de praesenti, cum secunda rema- 
nere debebit. » 

Vili. Cercasi 2. se generino l'impedimento di pub- 
blica onestà gli sponsali fatti con persona non per anco 
giunta alla pubertà. Gneo v. g. ha contratti gli sponsali 
con Virginia fanciulla, che non ancora ha toccato il do- 
dicesimo anno deH’età sua. Questa adesso già giunta alla 
pubertà non solo non conferma o acconsente a siffatti 
sponsali, ma vi ripugna e contro di essi reclama aper- 
tamente. Può egli Gneo ammogliarsi colla sorella di Vir- 
gin ia? 

Rispondo, che non lo può fare, posto che Virginia nel 
tempo, in cui contrasse con Gneo gli sponsali giunta fosse 
ai sett’anni di sua età, ed abbia deliberatamente ad essi 
acconsentito, o gli abbia almeno legittimamente ratificali 
compiuto il settennio. La ragione è appunto, perchè in 
tal caso codesti sponsali furono validi, e quindi generano 
l’ impedimento di pubblica onestà fra Gneo e la sorella 
di Virginia ; come chiaramente si raccoglie dal C. Lite- 
lerat. cap. Accetsit de desponsationib. Imputi. Nè a ciò 
è punto necessario, che essa ci acconsenta e non ricla- 
mi allorché giugno alla pubertà; mcntro le leggi ciò non 
esigono pel valore degli sponsali già contratti , nè per 
indurre l' impedimento. Quindi è , che se Virginia alla 
pubertà arrivata riclsma tosto , e vuol recedere da tali 
sponsali, ella può bene) ciò faro lecitamente, almeno se 
non gli ha confermati con giuramento ; ma Gneo non 
può validamente unirsi in matrimonio colla sorella di Vir- 
ginia senza previa dispensa. E perchè? perché anche 
disciolti con Virginia gli sponsanli , rimane fra lui e la 
sorella di Virginia l’ impedimento di pubblica onestà per- 
petuo; come chiaro apparisce da questo, che se Virgi- 
nia frattanto, cioè dopo contratti gli sonsali fosse morta. 
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nemmeno in tal caso senza una legittima dispensa po- 
trebbe Gneo menare a moglie la d i lei sorella , oppure 
altra sua consanguinea in primo grado. Veggasi intorno 
ciò la decisione della s. Congregazione al nuro. 2, di 
questo paragrafo. • 

Dissi però posto che Virginia ec. perchè se ella aves 
se contratti gli sponsali non ancora giunta ai self anni 
dell'età sua , nè gli avesse ratificali compiuto il setten- 
nio, tali sponsali sarebb ero invalidi, e quindi non indù- 
centi l’impedimento. Ciò è chiaro dal C. Si infante t unic. 
de sponsal. impub. in 6, o ve cosi; a Si infantes ad in- 
vicem, vel unus major septennio, et alter minor spon 
salia contraxerint ipsi, ve 1 parentes prò eis, nini per co - 
habitationem eorum mutuam, seu alias verbo vel facto 
ipsorum liquido appareat , eosdem in eadom voluntate 
facies majores septennio perdurare; sponsalia hujusmo- 
di, quae ab initro nulla erant, per lapsum dicti temporis 
minime convaluscunl ; et ideo quum sint nulla ratione 
defedila consensus, publieao honestatis justitiam non in- 
ducunt. » Ed Alcssand. VII neleap, Accestii dice espres- 
samente: a Desponsationes ante septem annos fieri non 
possunt, si consensus postea non accedit. » Ed egli s tesso • 
si ivi, che nel C. per Literas dice chiaramente, che non 
si genera questo impedimento dagli sponsali contratti 
prima del settennio, se, compiutolo, non vengono rati- 
ficati. Da tutto questo è facile il raccogliere , che se 
Virginia ha fatti gli sponsali con Gneo prima dei sett'an- 
ni, nè gli ha , compiuto il settennio ratificati , no n ha 
luogo l’impedimento di pubblica onestà, e quindi può li- 
beramente celebrare le nozze colla di lei sorella. 

IX. Cercasi 3. se il matrimonio de praesenti celebrato Se il matri- 
prima della pubertà induca questo impedimento. Cajo 
v. g. giovanetto minore di quattordici anni d 'età ha con- ratio da un 
tratto matrimonio de praesenti con Mevia. Morta qygata Impube ge- 
indi a poco tempo, vorrebbe impalmare Tizia sorella di mipedimen- 
Mevia. Osta qui l' impedimento di pubbl ica onestà ? to. 

Rispondo, che osta. Imperciocché sebbe ne il matri- 
monio degl' impubi , ne’ quali il difetto della età non è 
supplito dalla malizia sitf dichiarato dal gius irrito e 
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nullo; tuttavia siiratto contratto matrimoniale per dispo- 
sizione dello stesso gius cap. unico de fìespons. Impub. 
si risolve in contratto di sponsali: perchè il gius presu- 
me aver voluto i giovaui impubi obbligarsi nella maniera 
che possono; o quindi non potendo obbligarsi col viticolo 
di matrimonio, presumo ed interpreta aver essi voluto 
obbligarsi almeno col vincolo degli sponsali, quando però 
non costi chiaramente della opposta volontà dei con- 
traenti. Ecco adunque che osta nel caso nostro l' impe- 
dimento di pubblica onestà . Nasce certamente questo 
impedimento dagli sponsali validi, quali appuotosouo nel 
caso nostro fra Cajo e Mevia. Adunque questo impedi- 
mento da tali validi sponsali nato rende certamente in- 
valido il matrimonio contratt o o da contrarsi con persona 
consanguinea in primo grado dello sposo o della sposa: 
o tale è appunto Tizia. Adunque non può Cajo congiu- 
gnersi in matrimonio con Tizia, perché osta l’ impedi- 
mento di pubblica onestà. 


§ 8 . 


Degl' impedimenti di Delitto e di Ratto. 


Cosa s'inten- 
da per delit- 
to e per 
ratto. 


I. questi due impedimenti sono di solo g ius ecclesia- 
stico, mentre per gius di natura non han forza d'annul- 
lare il matrimonio. Per nome di delitto, che dai Teologi 
appellasi impedimenlum crimini», qui non s'intende qual- 
sivoglia delitto: e quantunque molti delitti, v. g. la vip- 
lenza e il ratto, irritino il matrimonio, non vengo» però 
questi di presente sotto il uome di delitto; ma qui per 
impedimento di delitto si intende quello solamente, che 
nasce o dall'adulterio, o omicidio presi separatamente, 
o dall'uno e l'altro insieme uniti. E per nome di ratto 
si vuol significare il togliere o condur via per forza una 
femmina o renitente, o sedotta affine di contrarre con 
essa il matrimonio. Diremo qui dell'uno o dell'altro im- 
pedimento. 
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Delitto 

II. Il delitto, di cui si tratta, è di quattro sorti; cioè: 
1. il coojugicidio: 2. il conjugicidio coll' adulterio: 3. l'a- 
dulterio colla promessa di futuro matrimonio: 4 l'adulterio 
col matrimonio. Il conjugicidio affinchè sia un impedi- 
mento dirimente il matrimonio ricerca necessariamente 
■più cose; cioè: i. che amendue le persone , che inten- 
dono di celehraro il matrimonio, cospirino nella uccisione 
del marito o della moglie dell’altro: 2. che questa cospi- 
razione facciasi con intenzione e volontà di contr arre il 
matrimonio : 3. che questa intenzione di futuro matri- 
monio sia nota ad ambe le parti: 4. che diffatli siegua 
|a morte. So manca luna o l'altra di queste condizioni, 
l'uccisione della moglie o del marito non induce l'im- 
pedimento. Quest' è il primo delitto, cho, quando in esso 
concorrono le quattro assegnate condizioni , costituisco 
l' impedimento. 

III. Il secondo è l'adulterio congiunto coll'omicidio. 
Anche in questo richieggonsi alcune condizioni , quali 
mancando, l'impedimento non ha luogo. Ricercasi: 1. 
che l'uccisione sia fatta con intenzione di contrarre il 
matrimonio coll’adultero, o coll'adultera, benché l’altra 
parto nè cospiri nè macchini punto nella morte del con- 
iuge, oppure anche ignori adatto essere stata l'uccisione 
effettuata con questa rea intenzione : 2 . che l' adulterio 
preceda l' uccisione , e non già se dopo di essa venga 
commesso: 3. che l'adulterio sia perfetto :« consumato, 
cioè quant’è necessario alla consumazione d'un vero ma- 
trimonio: 4. che il matrimonio prima fatto sia stato va- 
lido e vero: altrimenti siccome non ci sarebbe un vero 
adulterio , cosi non ne nascerebbe verun impedimento : 
5. che l'adultero e l'adultera conoscano reciprocamente 
lo stato loro conjugale; perchè so una persona si unisce 
carnalmente con una donna maritata, cui crede libera e 
sciolta , non ha luogo l'impedimento: C. finalmente ri- 
cercasi, che siegua didatti la morte, e siegua per azione 
dell'adultero. Uopo però non è , affinchè contraggasi 
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l’ impedimento in questi due delitti , che intervenga la 
promessa di futuro matrimonio. 

IV. Il terzo delitto sta riposto nel matrimonio unito 
coll' adulterio : quando cioè una persona scientemente , 
mentre ancor vive il conjuge , con altro o altra celebra 
il matrimonio e lo consuma coll' adulterio. Questo ma- 
trimonio non solamente allora è onninamente nullo, ma 
neppure dopo la morte del conjuge può in verun modo 
rendersi valido ; nè possooo più i due adulteri congiu- 
gnersi validamente in matrimonio a cagione dell' impe- 
dimento di delitto, che osta e lo vieta. Lo condizioni a 
questo impedimento necessarie sono: 1. che il matrimonio 
fatto, o piuttosto attentato fra di loro, sia stato da essi 
consumato : perchè se non è cho rato, oppure non è 
stato consumalo se non dopo la morte del conjuge le- 
gittimo, l' impedimento non ha luogo: 2. che la donna, 
la quale contrae matrimonio coll' adultero, sappia essere 
lui con altra donna ammogliato ; poiché se contrae con 
buona fede, credendolo libero, può dopo la morte della 
moglie dell’ adultero , se vuole, con esso accoppiarsi le- 
gittimamente in matrimonio,' anzi I' adultero sarà anche 
tenuto a prenderla per moglie , «e I' ha turpemente in- 
gannata: 3. che il primo matrimonio sia stalo valido, 
altrimenti mancherebbe l’ adulterio. Non è però neces- 
sario che il secondo matrimonio sia stato celebrato in 
faccia alla Chiesa , ma a fondare l’ impedimento basta 
anche il clandestino; poiché questo secondo matrimonio 
non ha mai potuto esser valido, quand' anco fosse stato 
celebrato alla presenza del parroco, e de’ teslimonj. 

V. Finalmente il quarlo delitto è l'adulterio congiunto 
colla promessa di futuro matrimonio. Non basta nè la 
sola promessa, nè il solo adulterio, ma amendue questo 
coso insieme ricercansi a generare questo impedimento. 
Eccone le condizioni: 1 cho la promessa venga o espres- 
samente o tacitamente o virtualmente accettata dall’altro 
adultero, a cui e fatta, o cho questa accettazione venga 
con qualche segno esteriore manifestata; non è però ne- 
cessario, che sia mutua: 2 cho questa promessa non sia 
stata rivocata prima dell adulterio; poiché in tal caso sa- 
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rebbe lo stesso corno so noo mai ci fosse stala : 3 che 
la promessa sia insie me coll'adulterio conosciuto come tale 
da ambe le parti: fc. Non ò però necessario, che la pro- 
messa sia vera, ma basta che sia Tinta; perchè essendo 
questa finziono ignota ail'altra parte, tanto vale riguardo 
ad essa, quanto so fosso vera, nè meno della vera può 
dare eccitamento all'adulterio, ed all'omicidio: 5. Non è 
necessario che 1 sia assoluta, ma basta anche la condizio- 
* nata: 6 o preceda o siegua l’adulterio: 7 né punto giova 
che sia rivocata: perchè l'impedimento è già contratto, 
nè può piò cessare: 8 finalmente è bensì necessario, che 
il matrimonio sia valido, ma basta che sia rato, benché 
non sia consumato. 

VI. Per incorrere aduoque questo impedimento è ne- Caso in i ni 

cessarlo uno di questi quattro delitti. Quindi chi vivente T 0 " ,, * sc< ' 

.. .. .• .. . impeUinieu- 

il marito promette alla di lui moglie il matrimonio dopo l0 . 

la morte del marito stosso , senza elio sia preceduto o 
seguito l'adulterio, pecca bens 1 gravemente, ma non sog- 
giace a questo impedimento. Olt rechè la cosa è chiara 
da sè, a da quanto si è detto ne I num. precedente; cosi 
è anche stabilito espressamente nel gius da una risposta 
di Gregorio IX nel cap. Si quii. Extra de exeom. ove 
il Pontefice scrive: « Si quis uxore vivente fide data pro- 
roisit aliam se ducturus , vel cum ipsa de facto contra- 
xit, si nec ante nec post (legitima ejus superstite) co 
gnovit eandem , quam vis utrique ipsorum prò eo quod 
in hoc graviterdeliquerit, sit poenitentia injungenda, non 
est lumen matrimonium, quod cum ea contraxit post uxo- 
ris obitum dirimendum . Ceterum tolerari non debet, si 
prius vel postea, dum vixerit uxor ipsius, illam adulte- 
rio polluisset. » 

VII. Siccome quest’ultimo delitto, cioè l'adulterio con g . p r0I , on „ 
promessa di matrimonio è più facile ad avvenire e più un quotiti» 
frequente, cosi per metterlo in più chiaro lume farò dnec si scioglie, 
ricerche. La prima si è, se nasca l'impedimento, anche 
quando la promessa fu ritrattala , non già colle parole , 
ma co’ fatti. Ecco il caso. Tizio, persona libera, ha pro- 
messo a Berla coujugata di seco lei coogiungersi in ina 
trimonio dopo la morte del di lei marito. Poscia preso 
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dall’amore di Mevia, con ossa ai è accoppiato. Dopo ce- 
lebrato questo matrimonio, ha commosso con Berta l’adul- 
terio. Indi a poco tempo sen muore il marito di Berta-, 
son muore altresì Mevia moglie di Tino. Possono eglino 
Tizio o Berta osntrarre fra di loro matrimonio, oppure 
osta l'impedimento di delitto? 

Rispondo, eh e possono; perchè qui non ha luogo l’im- 
pedimento. La ragion’è, perchè per incorrere quelllmpe-. 
dimento di delitto, che consiste nell’adulterio con promessa 
di matrimonio, debbon esser insieme uniti la promessa o 
l’adulterio, come tutti concordemente insegnano. Ora ciò 
non si avvera nel caso nostro: perocché sebbene ci sia 
stata e promessa e adulterio; la promessa però fu ritrat- 
tata prima dell’adulterio , il che basta , affinchè non no 
risulti l’impedimento. Fu , dissi , la promessa ritrattata, 
non già colle parole, ma col fatto stesso; cioè col matri- 
monio celebrato con Mev ìa dopo la promessa fatta a Ber- 
ta , e prima dell’adulterio. E questa ritrattazione basta, 
quanto al presente effetto , che facciasi dal promittente, 
come quella che riguarda una promessa invalida e dal 
gius riprovata; sebbene poi non basti la ritrattazione di 
parole o di fatti dal canto di una parte sola per distin- 
guere gli sponsali fatti validamente ; perchè siccome gli 
sponsali per esser validi debbon esser promessa mutua 
e reciproca, cosi affinchè si estinguano ricercasi d’ambe 
le parti il mutuo consenso. Se adunque la promessa fu 
prima dell’adulterio ritrattata, egli è chiaro, che non fu- 
rono insieme la promessa e l’adulterio. Quindi niuna cosa 
osta alla validità del matrimonio fra Tizio e Berta. 

Vili. Corcasi 2 se si generi ed abbia luogo questo im- 
pedimento net caso che la promessa di matrimonio, venga 
fatta sotto un matrimonio, e l’adulterio sotto un altro. 
Tizio v. g. a Mevia ha promesso il matrimonio dopo la 
morte della propria moglie Caja. Muore Caja , e Tizio, 
passa alle secoude nozze con Berta: e sotto questo ma- 
trimonio avviene l’adulterio. Da qui luogo l’impedimento? 

Rispondo, che in questa ipotesi non ha luogo. Perchè 
sebbeno i sagri canoni non dicano espressamente, che e 
luna cosa e l'altra debbono effettuarsi durante uno stesso 
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matrimonio; equivalentemente però lo esprimono, e quan- 
to basta a comune in telligenza. Imperciocché nel capi- 
tolo finali de to qui duxit eie. cosi leggasi : « Si quia uxore 
vivente fide data promisit aliam se ducturum , vel cum 
■psa de facto contraxerit... tolerari non debet (lai matri- 
monio) si prius voi postea, dum vixerit uxor ipsius illain 
adulterio polluisset. » Ove ò da notarsi che ivi si parla 
della stessa prima moglie tuttora vivente ; o della pro- 
messa ed adulterio olTelt uati, mentre viveva per anco la 
di lui moglie : Dum vixerit uxor ipsius; e conseguente 
mente di promessa, e di adulterio avvenuti sotto e dprante 

10 stesso matrimonio. Oltracc iò se la promessa fu fatta 
in un matrimonio, e 1' adultorio fu commesso in un al- 
tro, già queste due cose non intervennero uxore vivente 
*n singolare , ina bensì uxoribus tuccetsive viventibus in 
plurale; poiché amendue tali cose non avvennero nel ri- 
spettivo tempo di veruna di esse successive due consorti, 
come per altro di amendue unitamente fassi menzione 
nel citato cap. come seguita vivente uxore, e dum vixe- 
rit uxor ijisius. Adunque allineile nasca 11 detto impedi- 
mento deve l'una e l'altra cosa concorrere, ed effettuarsi 
durante uoo stesso matrimon io. Cosi comunemente inten- 
dono la legge canonica, i teologi ed i canonisti. 

Ratto. 

IX. il trasferire violentemeote da un luogo sicuro una 
femmina invita o sedotta da un altro, che è sotto la po- 
destà del rapitore col fine di unirsi seco lei in matrimonio, 
è quel delitto gravissimo, che appellasi ratto ; è delitto 
tale, che non ve n' ha forse altro più pernicioso nella 
società civile. Si dice assolutamente una femmina ; per- 
chè o sia una vergine , o una corrotta , o una vedo- 
va, o una maritata , se viene con violenza trasferi- 
ta, è sempre ratto. Anzi anche se taluno rapisce la 
propria sposa invita , commetterebbe il delitto di ratto. 

11 trasferire , cioè o fisicamente prendendola per mano 
o conducendola , o moralmente, cioè col mezzo di gravi 
minacce e timor grave, o per sò immediatamente, o per 
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altra persona; perchè in tutte questo maniere ha laogo 
e si avvera il ratto. Da un luogo sicuro; o sia poi que- 
sto la casa de' parenti, o il monastero, ove trovasi in e- 
ducazione, o altra casa o luogo , ove trovasi al sicuro. 
In altro luogo , elio sia o del rapitoro o de' suoi amici, 
cosicché si capisca che la persona rapita patisce violen- 
za. Debh'csserc un luogo diverso dal primo; perchè non 
ha luogo ratto, se una fanciulla da una stanza della stessa 
casa viene trasferita in un'altra, o dall'appartamento in- 
feriore al superiore ; o so ritrovata in un campo viene 
tradotta in una casa vicina. 

X. Il ratto è stato annoverato fra i dirimenti impedi- 
menti del matrimonio d al Concilio di Trento nella sess. 24 
c. 6 colle seguenti parole: « Inter raptorem et raptam, 
quamdiu ipsa in potcstate raptoris manserit, millum possit 
consistere matrimonium. Quod si rapta a raptorc separala 
in loco Ulto, et libero constitut a illum in virum haberc 
consenserit^ eam raptor in tixorem habeat; et nihilomi- 
nus raptor' ipso, et omnes illi consilium, auxilium et fa- 
vorem praebenles sint ipsojure excommunicali, ac per- 
petuo infames , omniuuique dignitatum incapaces ; et si 
Clerici fuerint, de proprio gradii decidant. Teneatur prao- 
terea raptor mulierem raptam, sive eam in uxorem duxe- 
rit, sivo non duxerit arbitrio Judicis decenter dotare. » In 
ciò per altro il Concilio di Trento altro non ha fatto che rin- 
novare i canoni antichi, ne’ quali era vietato ai rapitori il 
matrimonio colla rapita. I.a scomunica poi dal Concilio nel 
testo riferito fulminata contro i rapitori e contro tutto quelle 
persone , le quali cooperano al ratto col loro consiglio , 
ajuto, o favore, è di lata sentenza, e s'incorre col fatto 
stesso, mentre il Concilio dico, sint ipso jure exeommu- 
nicati. Non è però riservata; poiché nel Decreto non vi 
ha parola o cenno di riserva. 

XI. Per porre anche qui la cosa più in chiaro faremo 
alcune ricerche. Cercasi 1 se al ratto ricerchisi una vera 
violenza praticata colla rapita, oppure basti che v. g. un 
innamorato tragga un'incauta fanciulla dalla casa di suo 
padre ad altro luogo, clic è in suo potere, puramente colle 
carezzo, colle lusinghe, colle persuasioni, colle preghie- 
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re, cogli allettamenti , colle promesse- Sari egli questo 
un vero ratto dirimente il matrimonio? 

I Teologi o Giuristi Francesi rispondono che si, e vo- 
gliono che il scduttorio ratto dirima il matrimonio non 
meno che il violento. Ma gli altri Teologi comunemente 
sono, e più probabilmente di sentimento contrario , per- 
ché in tal caso la femmina siegue di sua volontà e libe- 
ramente, e volonterosamente il seduttore. É vero che al- 
l’onestà del matrimonio ricercasi altresì il consenso dei 
genitori., ai quali fa onta il seduttore della loro figliuola; 
ma è vero altresì , che il Tridentino con quel suo De- 
creto ha voluto provvedere non già alla onestà, ma bensì 
alla libertà del matrimonio. Quindi ha stabilito, che al 
valore del matrimonio fra il rapitore c la rapita basti che 
sia la rapita collocata in luogo sicuro , e restituita alla 
sua primiera libertà , nè fa veruna parola o cenno del 
consenso de' genitori, de' tutori, o de’ consanguinei. Nel 
gius canon, cap. Quum causarti, 6 de Ilaptor. Lucio III 
dico cosi : a Iste raptor dici non debet , quum habuerit 
mulieris consensum, et prius eam desponsaverit quam co- 
gnoverit, licei parentes reclamarent, a quibus eam dici- 
tur rapuisse. » A' genitori della figliuola in tal caso si 
reca ingiuria, o relativamente ad essi il peccato del gio- 
vane seducente è di ratto, come insegna s. Tommaso nella 
2, 2, q. 151», art. 7, ma non è il delitto di ratto costi- 
tutivo dell'impedimento dirimente. 

XII. Cercasi 2 se, attese quelle parole della definizione Altro qnesi- 
del ratto , per lo fine di matrimonio , sia un vero ratto l0 - 
dirimente il matrimonio anche quando viene una femmina 
rapita non per lo fine del matrimonio, ma per lo line per- 
verso di satollare la propria. libidine. 

Su tal punto gli Autori sono assai divisi. Altri lo af- 
fermano, fra' quali il Cabassuzio , il Bonacioa, ed altri, 
i quali, comò fa anche il Continuatore del Tornei), ag- 
giungono alla definizione del ratto dopo quelle parole ma- 
irimonii conlrahendi queste altre, tei libidini s explendae 
causa; ed altrii fra quali il Sanchcz, lo negano: e tanto 
gli uni quanto gli altri portano iu prova della loro sen- 
tenza Decreti della Congregazion del Concilio- In tale di- 
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screpanza di pareri in un punto , in cui trattasi del va- 
lore del Sagramento pare a noi , che ognuno in pratica 
debba appigliarsi alla sentenza più sicura. A vero dire 
certamente la femmina rapita anche in tal caso trovasi 
in potere del rapitore, e in luogo non sicuro; il che im- 
pedisce coinè manifesto la libertà del matrimonio; al qual 
inconveniente appunto ha voluto ovviare il Concilio col 
vietare ed annullare il matrimonio del rapitore colla fem- 
mina rapita; e sembra che non avrebbe posto un suffi- 
ciente riparo a tal disordine , nè provveduto abbastanza 
alla liberti del matrimonio, se non avesse inteso di com- 
prendere anche questo caso. La cosa dunque almeno è 
dubbiosa, e conseguentemente, giacché trattasi del valore 
di un Sagramento , conviene in pratica stare alla parte 
più sicura. 

XIII. Corcasi 3. Se abbia luogo l’impedimento diri- 
mente del ratto anche quando una femmina rapisce un 
giovane per lo fine di matrimonio. Potrà ella questa fem- 
mina celebrare validamente il matrimonio con questo gio- 
vane rapita? 

Comunemente i Teologi e Canonisti si Francesi che 
d'altre nazioni contro il continuatore del Tornei) , che 
tiene la sentenza negativa , rispondono che può valida- 
mente celebrarlo, perchè questo non è quel ratto , che 
dirime il matrimonio. La ragion’ è , perchè il Concilio 
parla chiaramente di rapitore e di rapita; e non già di 
rapitrice e di rapito, e leggi di tal fatta penali e restrin- 
genti debbon intendersi strettameDte , e come suonano. 

I sagri Canoni ed i Concilj parlao dei rapitori , ed in- 
torno alle rapitrici tacciono onninamente. Si può anche 
aggiungere , che dal gius di quelle coso , elio di rado 
avvengono, non si fan leggi; ora è cosa rara, anzi ra- 
rissima, che una femmina rapisca un uomo. 

XIV. Cercasi k- come si tolga di mezzo questo im- 
pedimento ; e rispondo , che questo impedimento non ò 
nè perpetuo, come gli altri, nè si toglie colla dispensa: e 
logliosi solamente, e cessa , ognora che ìa donna rapita 
vien collocata in luogo sicaro, ed alla sua libertà resti- 
tuita: quando, dice il Tridontino, rupia a rapiore separa- 
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la , et in loco tato, ac libero costituta , illum in virum 
habere contenierit. Lo quali parole del Concilio moderano 
il rigor delle leggi antiche, per cui i rapitori erano di- 
chiarati in perpetuo incapaci di unirsi in matrimonio colla 
rapita , ancorché la rapita posta in libertà desse al tal 
matrimono il suo consenso. Siccome però il rapitore è 
vincolato dalla scomunica , cosi prima di celebrare le 
nozze colla rapita dovrà pensare a farsi assolvere. 

§9. 

Degl impedimenti di legame, di violenza e d'impotenza. 

Legame. 


I. Nasce questo impedimento dal vincolo del primo Cosa sia 
ancor sussistente matrimonio ossia rato, ossia consuma- qUM {Jj e le8 * 
to; giacché legame significa appunto vincolo legittimo di 
matrimonio con altra persona contratto, durante il quale, 
essendo indissolubile, resta impedito qualunque altro ma- 
trimonio da contraerei, ed annullato ogn’ altro matrimo- 
nio contratto. Impereiocchè Gesù Cristo , richiamate le 
cose alla primiera loro origine, ha tolto di mezzo la po- 
ligamia simultanea. Quindi questo impedimento non ha 
sua origine dal gius ecclesiastico, ma bensì dal gius di- 
vino. Non può adunque celebrarsi un secondo matrimo- 
nio, se prima non abbiasi della morte del conjuge una 


certa notizia. 

II. Tutta pertanto la difficoltà consiste nel determi- p cr un nno- 
nare il grado di certezza a tal effetto necessaria. La re- matruno- 
gola, che viene stabilita dai Dottori, si è, che né la sola tezza sia nc- 
assenza di molti anni , nè la sola fama della morte cessariadella 
del conjuge basta a fondare una certezza morale, on- 
de celebrare un nuovo matrimonio. Ricercasi dunque , 
come viene stabilito nel gius canonico a tenore della 
risposta di Clemente HI nel capitolo In praesentia , ex- 
tra de sponsal. et matrim. che l’uomo e la donna 
per poter passare ad altre nozze certum recipiant nun- 
>itim de morte del rispettivo conjuge. Ora la notizia 
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certa della morte del conjuge debba versi col mezzo dei 
testimonj idonei, e di autentici documenti, i quali deb- 
bo» essere rassegnati all'ordinario, senza la cui permis- 
sione non sarà lecito celebrare il matrimonio. Quindi poi 
se una donna, dopo aver celebrato un altro matrimonio, 
per la nuova avuta, o sulla presunzione della morte del 
marito , ha qualche dubbio prudente della vita del pri- 
mo cenjuge, deve rendere bensì il debito all'Inscio ma- 
rito , ma non può da esso esigerlo o domandarlo. Cosi 
ha deciso Innocenzo 111 nel cap. 44 de tenlcn. txeom. 
Convien vedere, dice, « utrum habeat conscientiam hu- 
jusmodi ( cioè dubbia ) ex credutitele levi et temeraria , 
an probabili et discreta. » Nel primo caso., « coscientia 
levis et temerà riae credulitalis esplosa ad sui pastoris 
judicium, licite potest non solum reddere, sed et esigere 
•lebitum conjugale. » Nel secondo poi, cioè a si concieo- 
lia pulsai auimum ex credulitate probabili et discreta; 
quamvis non evidenti et mani lesta, debilum quidem red- 
dere potest, sed postulare non debet, ne in alterutro vel 
centra legem conjugii , vel conira judicium conscientiae 
comminai olTcnsam. » Ma se accada, che o si presenti 
il primo marito, o arrivi un avviso certo del suo vive- 
re, tosto sciogliesi il matrimonio, benché contratto con 
buona fede; e le due parti debbono I' una dall' altra al- 
lontanarsi: o nondimeno i tigliuoli nati da questo secon- 
do matrimonio durante la buoua fede per legittimi deb- 
bun aversi , come insegna s. Raimondo nel lib. 4 della 
sua Somma. Finalmente anche nel caso, in cui si sco- 
pra, che viveva il primo conjuge in tempo nel quale fu 
celebralo il secondo matrimonio, ma che ora certamente 
più non vive; anche in questo caso, io dico, debbono i 
conjugi separarsi ; perchè questo secondo matrimonio è 
invalido e nullo, e possono nondimeno io tal easo di bel 
nuovo contrarre legittimamente, l'impedimento del lega- 
me essendo cessato. Non possono però obbligarsi o co- 
stringersi a ciò fare ; perché ciò da niuna legge viene 
prescritto, sebbene il farlo sia cosa assai onesta e con- 
venevole, e che può evitare molto brighe e sconcerti. 
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Violenza. 

III. Forza, violenza, timore sono una cosa stessa, da 
cui viene costituito quell'impedimento che viene indicato 
colla parola vis , e che annulla il matrimonio. Aflìnchè 
la forza, la violenza , il timore dirimano il matrimonio 
varie condizioni ricercansi. Primamente è necessario, che 
provenga da una causa estrinseca, cosicché se nasce da 
intrinseco principio , come sarebbe in un malato grave- 
mente per lo timore d'una vicina morte, non impedisce 
nè rende invalido il matrimonio. 2. Che la causa estrin- 
seca libera, la quale incote questo timore, ciò faccia in- 
giustamente; perchè se lo fa giustamente, l'impedimento 
non ha luogo ; e quindi può il giudice col timor della 
morte o di perpetuo carcere, costrignere lo stupratore a 
sposar una fanciulla da esso lui con inganno e iniqua- 
mente deflorata. Allora dunque soltanto ci sarà l'impe- 
dimento, quando una estrinseca libera cagione intimori- 
sca ingiustamente. 3. Che non basta il timor leggiero , 
oppur anche riverenziale, ma debb’esser un timor grave: 
questo, e non già quello costituisce l'impedimento, che 
annulla il matrimonio : timor grave , io dissi, che sia o 
assolutamente tale, o almeno tale relativamente alla per- 
sona, che viene intimorita. Ma si osservi , che affinchò 
abbia luogo l' impedimento non è necessario per vcrun 
modo che sia stato incusso afTine di trarne per tal via 
il consenso: nè che venga incusso dall’uno dei contraen- 
ti; no, ma per qualunque fine, e da qualsivoglia perso- 
na sia stato incusso , purché il timore sia stato la vera 
ingiusta causa dell'assenso, ha luogo l'impedimento, che 
rende nullo il matrimonio. 

Impotenza. 

IV. In una persona posson esserci due impotenze , 
l'una cioè a contrarre matrimonio, e l'altra a consumarlo 
già contrailo. La prima nasco o dalla pazzia o dal di- 
fetto di età. Della prima impotenza s’è già detto quanto 
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basta si parlando dei contralti trai . 8 , p. 3 , cap. 1 . 
§ 2 . e si ancora trattando degli sponsali , e del matri- 
monio. Qui adunque, per non ridire le coso dette, altro 
non ci rimane che parlare della seconda impotenza. E 
Iddio faccia, che ciò che siam per dire di questa diffi- 
cile materia per pura necessità , perchè occorre spesse 
fiate, per pura necessità sia letto. 

V. Adunque l'impotenza, di cui qui si tratta, e che è im- 
pedimento dirimente, è l’incapacità di consumare il ma- 
trimonio, cioè di praticare una perfetta copula conjuga- 
le, atta alla generazione: « In matrimonio (dice s. Tom- 
maso nel suppl. q. 58, art. 1 ) est contractus quidam , 
quo unus alteri obligatur ad debitum carnale solven- 
dum. Undo sicut in aliis contractibus non est conveniens 
obligatio, si aliquis se obliget ad hoc , quod non potest 
dare vel lacere, ita non est conveniens matrimonii con- 
tractus , si fìat ab aliquo , qui debitum carnale solvere 
non possit. Et hoc impedimentum vocatur impotenlia 
coeundi nomine generali. » 

VI. Questa impotenza, ossia inabilità può essere di due 
sorti, cioè o prodotta da una causa intrinseca e natura- 
le, o indotta da una cagiono estrinseca ed accidentale. 
Nasce la prima da quel difetto della natura medesima , 
come v. g. da troppa freddezza, debolezza, deficienza , 
inettitudine, o ristrettezza di organi necessarj all'uffizio 
conjngale; e la seconda si è quella , che proviene non 
già da difetto di natura, ma bensì o da malefìzio o dal- 
l'opera d'altro uomo. Può poi si l'ima che l'altra essere 
e perpetua e temperarla. La perpetua si è quella , che 
non può togliersi se non se con pericolo di morte , con 
miracolo, o con grave peccato per via di mezzi illeciti: 
e temperarla quella, che coll'arto medica, cogli esorcismi 
della Chiesa, o altri mezzi naturali o spirituali può su- 
perarsi- Può anco essere e assoluta e relativa. È del pri- 
mo genere , quando nell' uomo é in ordine a qualunque 
donna, e nella donna, in ordino a qualunque uomo; ed 
è del secondo, quando rende impotente soltanto rispetto 
a qualche persona determinata , e non già riguardo allo 
altre- E questa pure si divide in rispettiva quanto alla 
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specie, come sarebbe in chi non può con una vergine , 
ma può con una già corrotta o vedova; ed in rispettiva 
quanto all'individuo, perchè può con ogni altra o vergi- 
ne o corrotta e non può colla tale determinata. 

VII. La im|K>tenza perpetua, ossia naturale, ossia ac- 
cidentale, ossia assoluta, ossia rispettiva, rende invalido 
il susseguente matrimonio, non solamente per gius ec- 
clesiastico, ma pur anche per gius di natura. La ragione 
chiarissima si è, pere hè è di essenza e d'intrinseca ra- 
gione dui matrimonio l'obbligo di rendere il debito, eia 
reciproca tradizione d’un corpo atto al maritale congres- 
so; il che non può avverarsi d’un uomo o d’una donna 
impotente: e sebbene l'attuale congresso non sia di es- 
senza del matrimonio; lo. è però l'abilità e la potenza al 
medesimo : « Quamvis actus carnalis copulae (dice san 
Tommaso nel 4 disi. 34, q. noie., art. 3 al 1) non sit 
de essentia matrimoni; tamen polentia ad hoc est de es- 
sentia ejus. » 

Dissi a hello studio che la impotenza perpetua rende 
nullo il matrimonio tutseguenle ; perchè su la impotenza 
avviene soltanto dopo già celebrato il matrimonio , non 

10 annulla, nè lo scioglie, mentre il matrimonio una volta 
validamente contratto è indissolubile. Nasca dopo qual- 
sivoglia impotenza e per qualsivoglia causa, il matrimo- 
nio sussiste e non può sciogliersi. 

Vili. L’impotenza poi temporaria non dirime il matri- 
monio; perchè, come dice Innnocenzo III nel cap. Quo- 
niam frequenter. « In conjugio multi casus occurrunt, in 
quibus conjuges sine culpa, «ed non sino causa continere 
coguntur. » La ragione di ciò è l'anzidetla, cioè perchè 

11 matrimonio contratto una fiata validamente «eco porta 
la indissolubilità. Quando poi nasce il dubbio, se la im- 
potenza sia perpetua , si concede , oppur anche si co- 
manda il triennale esp erimento, come insegna san Tom- 
maso nel supplem. c. 58 , art. 1 in corp. ove scrive : 
a Ad cognoseeodum., utrum sit iropedimentura perpetuum, 
vel non perpetuum, Ecclesia tempus determinatimi adlii- 
buit , in quo hujus rei potest esse eiperimenlum, seili- 
cet triennium. Qtìod si post trienniura , in quo fìdeliter 


L’impot en 
za perpetua 
annulla il 
susseguente 
matrimonio. 


La tempora- 
ria non lo 
dirime. 


Digitized by Google 



f'UA ITA lo X. 


Quando lo 
sciolga l’im- 
potenza il* 
spettila. 


Quando 

qu olla, che 

n-t.'i'o da 
in ,1. litio. 


392 

ex utraque parie dederunt opcram copulae carnali im- 
plendae , inveni&tur matrimonium non caso consumma- 
tuoi, judicio Eccleaiae diosolv itur. » 

IX. Quanto finalmente alla impotenza rispettiva , se 
questa nasce da cagion naturale, non iscioglie il matri- 
monio , se non se quando non può togliersi con mezzi 
umani senza grave pericolo. Quindi se può vincersi que- 
sto difetto , che nasce per lo più da ristrettezza di or- 
gani dal canto della donna, il matrimonio sussiste- Cosi 
ita dichiarato e decretato Innocenzo III. nel cap. Fra- 
lernit. exira de frigid. Ma se poi in realtà la impotenza 
rispettiva non può togliersi per verun modo, o non senza 
peccato, o non senza pericolo della vita , in lai caso è 
giusta cosa che sciolgasi il matrimonio. Ma qui nasce 
ima gravissima difficoltà, cioè zln mulier (fìa bene pro- 
porla c scioglierla io Ialino) incisionem non periculosam, 
qua viro apla reddi potai, pali tenealur. Teneri in hoc 
casa muli ere ni ex juslitia censent malli cum Sanchezio ; 
al alii, quibut et ego subicribo, cum Ptmlasio oppositum 
docent. 1. Quia nullibi praecipit Ecclesia, ut mulier in- 
cieionem Itane patialur. 2. Quia mulier ea sola condi- 
lione corporie sui potulatem tiro Iradiditse cernendo eet, 
ut ille eibi proporlionalus atei. S, Quia ut impedimcntum 
repulelur temporale, rtquiri videtur, ut non solum eine vi- 
lae pericolo, ted etiam illesis honeslalit et pudiciliae le- 
gibus auferri possili al vero quum ad auferendum impe- 
dimenlum requirilur incisio, medium rcquirilur, quod non- 
ni»’ violalis honestaiis et verecundiae legibus adhiberi pa- 
lesi. Quid enti» lurpius , quam ut virgo nuda oculis et 
manibus chirurgi subjiciatur, et incisionem fa edam s intuì 
ac gravem pali cogalur ? Certe paucae sunl ejue sexus 
personae quae hac condizione, si ante matrimonium sibi 
svbeunda proponerelur, conha bere vellent, 

X. Se finalmente la impotenza nasce da una cagione 
allatto estrinseca , come da maiefizio , insegna s. Tom- 
maso noli'srt. 2 doversi parimente distinguere : cioè se 
è perpetua, scioglie il matrimonio, o non lo scioglie, se 
non è tale , ma temporaria: Aut est perpetua , et lune 
matrimonium dirimit; aut non est perpetua , et tunc non 
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dirimil. Ma e quando si dubita, se sia perpetua o tem- 
poria.che ha a farsiT Risponde il s. Dottore, cho per di- 
lucidar si fTatto dubbio la Chiesa ha stabilito il triennale 
esperimento : Ad hoc esperiendum eodem modo Ecclesia 
lempus Irienmi praepxit, sicul de frigidilale dicium est. 
Gli sposi però, che trovarsi situali in questo miserabile 
stato debbono esortarsi da prudente sagro Ministro, che 
in questo frattempo con cuor contrito ed umiliato fac- 
ciano una buona confessione di tuli’ i loro peccati, e sod- 
disfino per essi a Dio Signore coi gemiti, con larghe li- 
mosino, con orazioni ferventi, e con digiuni; ed i sagri 
"Ministri procurino loro la sslute cogli esorcismi, e cogli 
altri rimedj dalla Chiesa prescritti, o suggeriti. Ma pri- 
oria di proporre e far uso di tali mezzi, i quali possono 
assai sovente aumentare la persuasione d' un male, che 
forse non v’ha, o forse non ha luogo fuorché nell'appren- 
sione e nella fantasia alterata degli sposi , devo vedere 
il prudente confessore, se debba prima di tutto porsi ri- 
medio alla immaginazione. Il celebre medico Zachia di- 
ce , l’ impotenza , la q ualo credasi effetto di malefizio, 
spesse fiate nasce vtl « x vereeundia et pudore , tei ex 
n iimi'o amore, vel ex infenso odio sponsae, quam viraut 
inviliti, atti invilam duxil. 

Da questo impedimento la Chiesa non può dispensare, 
perchè è di gius di natura. 

§ to. 

Degl'impedimenti di disparità di culto, e di clandestinità. 

Disparità di cullo. 

I. Nasce questo impedimento dalla religione diversa 
dei contraenti. E qui per diversità di religione non s’in- 
tende già quella , che passa fra il cattolico e l' eretico . 
ma quella solamente , che trovasi fra il battezzato e il 
non battezzato. L’infedele adunque qui non si prende in 
largo senso, cioè in quanto comprende anche 1’ eretico , 
o l’apostata, che è stato battezzato; ma in senso stretto, 
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per chi cioè non è slato battezzalo, conno sono i Gentili, 
i Giudei, i Pagani, ed i Turchi. 

II. Questo impedimento, sebbene sia fondato nel gius 
di natura, pure è stato stabilito dal gius positivo, e da 
esso ha sua origine. Nei primi secoli della Chiesa non 
era vietato l'unirsi in matrimonio cogl'infedeli; giacché 
leggiamo aver celebrato le nozze cogl'infedeli molte san- 
tissime donne, senza che sieno mai state di ciò riprese. 
Ma nella presente disciplina della Chiesa non solamente 
è vietato il contrarre matrimonio cogl’ infedeli , ma pur 
anco il contratto è nullo o si dirime ; e ciò non già in 
forza di una legge positiva, o ecclesiastico decreto, ma, 
come dice l'Estio nel 4 delle seni. disi. 39, § 3. « More 
populi Christiani, et diuturna praxi totius Ecclesiae vita 
legis obtinente. » E sebbene ci sieno su tal punto sta- 
tuti di molti Concilj, questi però non vietano i matrimoni 
se non coi soli Giudei ; nò hai) fallo una legge univer- 
sale che vieti il matrimonio assolutamente con ogni in- 
fedele. 

III. Quando sciolgansi i matrimoni degl'infedeli per la 
conversione dell'uno o dell’altro coniuge con altre cose a 
ciò spettanti, lo abbiamo spiegato a sufficienza nel cap. 
antecedente al § 4; come pure abbiamo parlato del ma- 
trimonio dei cattolici cogli eretici. Una sola cosa dob- 
biamo qui aggiugnere altrove non toccata, ed è , che il 
matrimonio fra un fedele, ed un catecumeno già disposto 
a ricevere il battesimo ò invalido e nullo. E cosi inse- 
gna s. Tommaso nello stesso luogo, q. 59, art. 1 al 5 
ove dice: « Si aliquis cathecumcnus habens rectam (idem, 
sed nondum baptizatus, clini aliqua fideli haptizata con- 
Iraheret , non esset veruna matrimoniuni. » Perchè non 
essendo per anco cristiano se non di desiderio,- come non 
per anco battezzato, osterebbe questo impedimento di di- 
sparità di culto, che dirimo il matrimonio. Olire, di che 
il battesimo è la porta di tutt’ i Sa gramenti. Quindi nel 
gius can. cap. Cave 28, q. J si ilice: « Si Christiana sii, 
non est satis , nisi ambo indiati sint Sacramento Bap- 
tisnii. >» 

IV’. Questo impedimento ò dispensabile, perchè, alme- 
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no parlando universalmente, non è nè di legae na turalo, pcdimcntoC 
nè di legge divina, com’ è chiaro dalle cose detto, e dagli i e . 
esempj riferiti: dipende adunque dalla sola volontà della 
Chiesa ; e quindi in certi casi sebbene assai rari , può 
la Chiesa in questo impedimento dispensare. 

Ciandestinilà. 


V. Il matrimonio clandestino , propriamente parlando 
si è quello , ehe senza la presenta del parroco , e dei 
testimoni si contrae ; il matrimonio adunque cosi cele 
tirato è clandestino, ed è irrito e nullo per Decreto del 
Concilio di Trento sess. de Reform. cap. 5 ove cosi: 
« Qui aliter quam praesente paroeho, vel alio sacerdote 
de ipsius parochi seu ordinarii licentia , et duobus , vel 
tribus matrimonium co ntrahere attcntabunt , eoa sancta 
Synodus ad sic contrahendum omnino inhabiles reddit, et 
hujusmodi contractus irritos , et nullos esse decernit : 

prout eos praesonti decreto irritos facit, et annullai 

Decernit insuper , ut hoiusmodi decretum in unaquaque 
parochia suum robur post Irigiota dies habere incipiat, 
a die primae publicationis in eadem parochia factae nu- 
merandosi » La esposizione di questo decreto dichiarerà 
passo passo le principali difficoltà in questa materia oc- 
correnti. Si esaminerà pertanto ciocché spelta al parro- 
co, ciocché ai testinionj, e ciocché ai contraenti stessi. 

VI. Primamente adunque il Tridentino esige la pre- 
senza del parroco. Ma di qual parroco, di origine o di 
domicilio? Dico , che non basta certamente la presenza 
di qualunque parroco ; ma debb' essere di un parroco , 
che appartenga in qualche modo ai contraenti. Quindi 
debb' essere il parroco del domicilio degli sposi, o sia 
anche nel tempo stesso il parroco d’ origine , o non lo 
sia: anzi il parroco d’origine soltanto e non di domicilio 
non è un parroco idoneo ad assistere al matrimonio. La 
ragion' è , perchè a questo incombe il pubblicare i ma- 
trimonj colle solite dinunzie, e meglio d'ogn'altro conosce 
i contraenti , e più di tutti può scoprire gl' impedimenti 
che osterebbero^ al matrimonio. Nulla poi importa che 
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sia piuttosto il parroco dello sposo che della sposa , se 
diverse ne sieno le parrocchie , ma basta il parroco o 
dell' uno o dell' altra. Quindi la »■ Congregazione dell'an- 
no 1573. ha deciso, che basta la presenza del solo par- 
roco proprio della sposa quando il matrimonio celebrasi 
nella parrouliia della sposa; e che basti pure la presenza 
del parroco dello sposo, se il matrimonio viene celebrato 
nella parrocchia dello sposo stesso. Per una consuetudine 
però già invalsa suole adoperarsi il parroco dello sposo, 
da cui debb'avere l'attestato delle fatte proclamazioni quan- 
do su di ciò non fosse stata ottenuta la dispensa. Quali cose 
sieno necessarie, affinchè taluno abbia domicilio in qual- 
che luogo, ondo sappiasi quale esser debba il parroco 
assistente, lo dirò parlando de’ contraenti. 

Quindi seguendo a dire del parroco, nulla monta per 
la validità che il parroco assistente congiunga gli sposi 
nella propria parrochia o in altra , ed anche in aliena 
diocesi. Vuole nondimeno il buon ordine, che il parroco 
non congiunga nell' altrui parrocchia se non ottenutane 
prima la licenza dal Vescovo e dal parroco di quella 
diocesi e parrocchia: mentre cosi si evitano o gli scan- 
dali e lo querele dell'altro parroco. 

Questo parroco, che coogiunge gli sposi, debb' essere 
sacerdote, o perchè secondo la sentenza di molti il con- 
tingente è ministro di questo Sacramento , o perchè so 
non lo è, secondo la opinioue di molti altri, è però pri- 
mario testimonio, e sembra richiedere il Concilio, che 
didatti sia sacerdote , quando dice : a Qui aliter quam 
praesento parroco vei alio sacerdote. » Quindi la Con- 
gregazione de' Cardinali , come riferisce il Navarro in 
addit. ad consil. 9, tit. de Clandun. dospon. « Inclinavo 
in sententiam, ut parrocus non sacerdos non possit ma- 
trimonio contrahendo interesse, sed debeat licentiam ali- 
cui sacerdoti intcressendi concedere. » Alcuni autori 
che la sentono in contrario , confessano però , che farà 
molto bene il parroco uon per anco ordinato sacerdote 
a non assistere mai ai matrimoni ; ed oltracciò al solo 
sacerdote può accordare la licenza di fare io ciò le sue 
veci. 
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Qualpresen- 

VII. Questa presenza poi del parroco alla validità deli*» già neces- 
matrimonio non basta che sia naturale , quale può es- saria- 
sere anche quella d' una bestia ; ma ricercasi una pre 
senza umana e morale, e lo stesso ha a dirsi della pre- 
senza de’ testimonj. La ragion’è, perchè si 'l’uno che 
gli altri tenuti sono a rendere testimonianza del matri- 
monio; ed a ciò ò necessario che attendano ed avver- 
tano a quel che si fa. Quindi se due persone dessero a 
sè vicendevolmente la fede di matrimonio alla presenza 
di parroco e testimonj dormienti, o ubbriachi, non sus- 
sisterebbe il matrimonio. 

Che se il parroco ed i testimonj colla forza costrin- 
gane! a star presenti, benché contraddicano, o se men- 
tre passano due persone, prevalendosi dell’occasione, si 
presentino o si prendano per marito e moglie, sarà va- 
lido secondo la più comune opinione il loro matrimonio. 

Ma peccano mortalmente tali persone, e meritano d'es- 
sere punite. Didatti in molte diocesi incorrono la sco- 
munica col fatto stesso. E qui convien osservare la re- 
gola assegnala da Benedetto XIV nel lib. de Syn. 13, 
cap. 23, cioè non essere sufficiente quella presenza del 
parroco per cui nè vegga , nè oda i contraenti ; e non 
solamente se da una esterna causa venga impedito dal 
vedere e dall’ udire , ma pur anche egli stesso a bello 
studio, e appostatamente si volga o si sottragga in guisa, 
che veramente non possa nè vedere , nò udire i con- 
traenti : perocché in tal caso non può in verità essere 
testimonio di una cosa da sè nè veduta, nè udita: e per 
lo contrario basta quella presenza del parroco, per cui 
veramente e vede e ode, sebbene faccia di tutto per non 
vedere , e per non udire. Che il parroco contraddica , 
che faccia di tutto per non vedere, per non udirò . ciò 
serve soltanto, come soggiugne il lodato Pontefice, affin- 
chè gli animi de’ contraenti vengano un giorno o l’altro 
assaliti e tormentati dagli scrupoli; e non già che il ma - 
trimonio, che è clandestino di gius , sia tale anche di 
fatto , poiché il parroco in tal caso deve dinuoziarlo al 
Vescovo, e il Vescovo deve procederò giudizialmente 
contro i contraenti. 
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Vili. Sotto il nome di parroco iotendonsi anche i Ve- 
scovi, i loro Vicarj generali , come pure i Vicarj capi- 
tolari in tempo di sede vacante, i Cardinali ne’ loro ti- 
toli, gli abati di chiese non soggette ad alcun Vescovo. 
Gli Arcivescovi nelle diocesi de’ loro SuiTraganei possono 
soltanto assistere ai matrimoni , quando sono in visita 
attuale; oppur anche quando ad essi viene appellato con- 
tro il Vescovo loro suflragaoeo , che si oppone al ma- 
trimonio. Per altro punto non nuoce alla validità del 
matrimonio, cho ci assista o il parroco, o altro de’ testò 
nominati, che vengono sotto nome di parroco, il quale 
sia sospeso o scomunicato anche vitando , purché non 
sia privato del suo benefizio. Imperciocché in questo Sa- 
gramene non esercita veruna giurisdizione , ma presta 
soltanto la sua presenza, e se si vuole , anche il mini- 
stero di fatto. La scomunica e la sospensione non rendon 
irrito il Sagramento se non so in quelle cose che sono 
di giurisdizione, com’è l’assoluzion de' peccati. E che 
sia stato cosi dichiarato dalla s. Congregazione lo attesta 
il Fagnano nel cap. Lifteras extra de matrimonio. Ma 
pecca gravemente il s. ministro , che assiste in questo 
stato, come pure , se è vitando , quei che ne ricercano 
la preseuza, anzi incorrono anche la scomunica, 

IX.. Passiamo adesso dal parroco ai lestimonj. Quanti 
e quali ricercansi lestimonj per la validità del matrimo- 
nio? Il Concilio di Trento dice, che debbon essere duo 
o tre, duobut vtl tribui lestibus. Debbon essere adunque 
almeno due, nè uno solo può bastare. Quindi per testi- 
monianza del Lambertini de Syn. lib. 12, cap. 5, n. 5 , 
la s. Congregazione ha dichiarato nullo il matrimonio 
celebrato ancho con buona fede, e senza frode alla pre- 
senza del parroco e d’ un testimonio. 

Quanto poi alla qualità di tali lestimonj non v’ ha 
dubbio che i parrochi dovrebbero procurare, che fossero 
chiamate persone maggiori d'ogni eccezione, quali ven- 
gono descritte nei seguenti due versi: 

uElcu, conditio, tejcu s, diicretio, fama. 

Et fortuna, fides, in Icstibui isla rtquiro. 
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Dissi, che il parroco dovrebbe procurare che fossero tali, 
cioè per il meglio, e per la maggior decenza ; quindi 
che non fossero vagabondi, nè impubi, nè infami, nò di 
femmineo sesso. Per altro la comuoe sentenza de’ Teo- 
logi e canonisti insegna , che al valore del Sacramento 
basta chiunque., cioè persone d'ogni genere, purché pos- 
sano intendere , ed intendano ciocché si fa. Sono adun- 
que idonei testimonj i genitori , i consanguinei , gli uo- 
mini, le donne, i buoni, i malvagi, e pur anco gl’infa- 
mi, e gl’impubi; mentre il Concilio di Trento nulla pre- 
scrive intorno alle qualità de’ testimonj, affinchè le con- 
dizioni requisite ne’ testimonj non aprano la strada alla 
irritazione e scioglimento de’ matrimonj. Sono nondimeno 
esclusi gl' infanti , i pazzi, gli ubbriachi, e que' che son 
privi deli' uso di ragione, i quali non si hanno per idonei 
a far testimonianza di qualsivoglia altra cosa. 

Bastano anche secondo la piè probabile opinione te- 
stimoni non chiamati, e che casualmente trovansi pre- 
senti. Perchè ancor questi , purché avvertano sufficien- 
temente a ciò che si fa , possono sottoscrivere gli atti 
matrimoniali e confermare la verità anche, se uopo fia, 
con giuramento. > . 

X. Vengo ai contraenti. Questi debbon essere parroc- 
chiani del parroco, alla cui presenza contraggono. Ma 
è egli necessario ciò assolutamente ed in ogni caso? Dico sere par roc- 
che no. Se in un paese eretico o iofedele il parroco se 
ne stia in guisa nascosto, che non possa rinvenirsi, o su assiste, 
può trovarsi, non si può a lui andare con sicurezza, e Se Cl4 ’j 1 ' 
senza grave pericolo o danno; in tal caso può contram j n 0 „ n i ca- 
li matrimonio alla presenza di dne testimonj, ed il ma- so. 
trimonio -sarà valido. La ragion’ è perchè il Tridentino 
non intende , che contraggano innanzi al parroco quei . 

" che non possono averlo ; nè potè volere che osservino 
perpetua continenza quei , che trovansi in questo ca- 
so. Benedetto XIV ciò insegna precisamente d« Synod. 
lib. 12, cap. 5, ove dimostra essere stato giudicato va- 
lido il matrimonio celebrato con due testimonj ma senza 
parroco in luogo, ove non c’era, o ove ninno poteva 
essere parroco , si dalla s. Congregazione , si da inulti 
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Teologi e canonisti da esso mentovati. Se questi non- 
dimeno possono avere alcun sacerdote o secolare o re- 
golare, possono e debbono alla di lui presenza contrarre; 
si perchè in tal guisa osserverebbero quant'è possibile 
la forma dal Concilio prescritta; e si ancora perchè sem- 
bra che la Chiesa in tal cago dia a qualsivoglia sacer- 
dote la facoltà di benedire i matrimonj. 

Cosi pure ove non è stato promulgato il Concilio di 
Trento vale jl matrimonio contratto senza la presenza 
del parroco. La cosa è chiara dallo stesso Decreto del 
Concilio, in cui stabilisce che questo suo Decreto in 
ciascheduna parrocchia incominci ad avere il suo vigore 
dopo trenta giorni a die primae publicalionis in eadem 
Ecclesia f aclae numerandoi. Quindi ad indurre 1’ obbli- 
gazione è necessaria la pubblicazione, non già solamente 
nella diocesi, ma in ciascuna parrocchia. Ora è cosa 
certa, che non in ogni luogo e paese è stato pubblicato. 

XI. Ma quali poi sono i parrocchiani di un Pastore? 
Rispondo , che sono quelli , elio han domicilio entro ai 
confini della di lui parrocchia; e quindi parroco del do- 
micilio si dice quello , nella cui parrocchia i contraenti 
han domicilio , cioè ove dimorano la maggior parto del- 
l'anno. Quindi siccome può ta luno avere un doppio domi- 
cilio, come lo ha chi dimora la metà dell'anno in un luo- 
go,' e l'altra metà in un altro; cosi può anche avere un 
doppio parroco, e celebrare il matrimonio alla presenza 
dell'uno o dell'altro, cioè alla presenza di quello dei due, 
sotto di cui attualmente si trova. Ma domicilio non ha 
chi per motivo di villeggiare o di affari rusticani va in 
campagna ed ivi dimora a lungo; corno con molti Decreti 
dal Lambertini nella Nolif. 33 riferiti ò stato dichiarato 
dalla a. Congregazione come pure nemmeno quello per- 
sone, le quali partendo da un luogo sen vanno in un al- 
tro con animo bensì di ivi dimorare, ma non di contrarre 
domicilio; come ha dichiarato la medesima s- Congrega- 
zione. Quindi so tatuilo , lasciato il luogo del domicilio, 
si trasferisco ad altra parrocchia, non già con animo di 
fissarvi domicilio, ma soltanto di celebrarvi il matrimo- 
nio , lo celebra invalidamente ; come ha dichiarato ia 
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s. Congregazione tn una Romana dei 22 feb. 1631. Ma 
all’opposto ac taluno anche in frode trasferisce altrove il 
suo domicilio per celebrare ivi il matrimonio, lo celebra 
validamente. 

'XII. Altro è il parroco dei pellegrini ed altro quello 
dei vagabondi. 1 Vagabondi sono quelli, i quali, abbando- 
nato il proprio domicilio ne cercano un altro o non ne 
cercano alcuno; ed i pellegrini quei, che ritengono il pro- 
prio domicilio, al quale han intenzione di far ritorno. Quin- 
di, il parroco de’ vagabondi ai è quello, che ha cura di 
anime nel luogo, ove sono attualmente: e dei pellegrini 
il parroco del luogo, ove ritengono il domicilio, fino 
a tanto che altrove fissino la loro sede, e fissino l’animo 
di rimanervi. Ma siccome quasi in tutte le Diocesi viene 
comandato ai parrochi di non congiugnere io matrimonio 
i pellegrini, i vagabondi, i passeggieri senza prima inten- 
dersela col Vescovo, e senza la sua licenza ; i parrochi 
debbono ubbidire, ed osservare siffatte leggi. 

XIII. Può qui ricercarsi, quale sia il parroco dei servi 
e delle serve: quale quello dei carcerati o prigionieri: quale 
quello degl’infermi, che trovansi negli Spedali; cosi pure 
quello degli esposti nei conservatorj dei bastardini^ e di 
altre giovani, che trovansi ne’ pii Conservatorj : e final- 
mente di quelle fanciulle, che sono in educazione ne’ mo- 
naiterj. 

Soddisfaremo separatameote ad ognuna di queste ricer- 
che. Alla prima pertanto rispondo , che se il servidore 
o la serva non ha propria casa , ma fa sua dimora od 
ha attualmente sua abitazione e domicilio nella casa del 
padrone, a cui serve, il parroco del padrono è il suo par- 
roco, ed ò quello che debb’assistere al suo matrimonio. 
La ragion’è, perchè questo servo o serva non ha altrove 
proprio domicilio o quasi domicilio; e quindi non può ap. 
partenere al parroco d’altra parrocchia ('assistere al suo 
matrimonio. All’opposto abitando nella casa del padrone, 
cui serve, ha ivi un quasi domicilio, il che basta per as- 
sistere validamente , e però questo è il suo parroco , a 
cui spetta l’assistere al suo matrimonio. Cosi insegna Be- 
nedetto XIV nella Notif- 33, num. 17. Di presente poi 
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non §i può piò dubitarne; mentre cosi appunto ha deciso 
la Congregazione del Conciilio recentemente .cioè l'an- 
no 1788 rispondendo al dubbio propostole dal Vescovo 
di Gubbio, che è il seguente: « An matrimoni^ famulo- 
rum assist ere debeat parocus domicilii paterni , seu po- 
tius alter, in cujus paroecia pm llae famulatum praestant. » 
Al qual dubbio cosi ha risposto la s. Congregazione sotto il 
di 24- maggio dello stesso anno: » Episcopus per Decre- 
tum jcbeat, ut matrim oniis puellarum, quae famulatum 
Eugubii praestant, assistat parochus domicilii paterni, ma- 
terni, fraterni ejusdem puollae, quatenus illud habeat in 
eadem Civitate; si non habeant, assistat parochus domi- 
citii, io quo degunt, quatenus in eadem Civitate matri- 
monium contrshant. » Adunque la serva, che ha domi- 
cilio paterno o materno , o fraterno aver deve per par- 
roco assistente al suo matrimonio non quello del padro- 
ne, nella cui casa serve e dimora, ma bensì quello del 
domicilio paterno o materno o fr aterno; se poi non lo ha, 
quello del padrone, nella cui casa fa sua dimora. 

XIV. Ma qui nasce un dubbio: una serva ha bensì un 

Si propone e 1 

scioglie un fratello ; ma prima di andar a servire e di passare alla 
dubbio. ca <ia»del padrone era sol ita dimorare non già nella casa 
del fratello , ma bensì in quella del zio. Quale sarà in 
tal caso il parroco al di lei matrimonio assistente, quello 
del fratello o quello del zio! 

È certo che questa aerva non può validamente cele- 
brare il suo matrimo ilio alla presenza del parroco del pa- 
drone, cui serve; perchè ha domicilio suo proprio, anzi 
ha due case, l'una del fratello e l'altra del zio, ciascuna 
delle quali può essere considerata come suo proprio do. 
micilio. E da ciò nasce appunto il dubbio, o la difficol- 
tà: imperciocché per una parte non si può dubitare, che 
nel concorso di due parrochi, sotto uno de' qusli la no- 
stra fantesca ha il domicilio d el fratello , e sotto l'altro 
quello del zio, parlando assolutamente sia il primo e non 
già il secondo, posto che voglia maritarsi, l’idoneo assi- 
stente al di lei matrimonio; pur nondimeno la circostanza 
particolare di questa serva, che prima di servire abitava 
col zio non col fratello fa c angiar faccia alle cose in gui- 
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sa, che deve dirsi, essere io tal caso l’idooeo assistente 
al suo matrimonio il parroco del rio , e non già quello 
del fratello; posto però che la fantesca abbia io animo di 
ritornarsene in casa del zio ogni qualvolta cessi di ser- 
vire. Imperciocché in tal caso la casa fraterna non è in 
verità suo domicilio , ma lo è realmente e formalmente 
quella del zio. Adunque si deve diro, che questa serva 
ha a presentarsi pel suo matrimonio al parroco del zio, 
e questi debb’essere ed è l'assistente idoneo del suo ma- 
trimonio. Cosi la sentono fra gli altri il Pignatelli Tom. 5, 

Consult. 79 , num. 3 , ed il Barbosa de Oflic. Parochi 
par. 2, cap. 21, num. 3t. 

Lo stesso deve dirsi anche nel caso che una donzella 
non abbia altro che un fratello , il quale trovasi a ser- 
vire in qualche casa, ed ha uno zio, presso cui fa sua 
dimora. Spetta il di lei matrimonio al parroco dello zio: 
perocché non a vendo ella domicilio nè paterno, nè ma- 
terno, e neppure fraterno, giacché il fratello , che, tro- 
vandosi al servizio altrui non ha proprio domicilio , in 
cui possa ricevere la sorella, il di lei domicilio altro non 
può essere se non se quello dello zio. É adunque fuor 
di ogni dubbio, che il di lei matrimonio ha a celebrarsi 
alla presenza del parroco dello zio presso cui fa sua di- 
mora. 

XV. Vengo al secondo punto, che si domanda intorno Quale sia 
ai carcerati. Questo vien deciso sapientissiinamente in tutte j“ r e c '*° 4 ^ oi 
le sue parti dal gran L ambertini nella già citata Notif. 

33, num. 12 ove dice cosi: « Secondo la disposizione le- 
« gale due sono i cas i dei carcerati. 11 primo è di quei 
« carcerati, che sono stati condandati alla carcere in por- 
re petuo, o per qualche tempo determinato, in ordine ai 
a quali la carcere non è custodia , ma pena: ed il par- 
a roco di questi è il parroco di quella parrocchia in cui 
« le carceri sono situate: Relegalut in eo loco, in quem 
a relegalut etl interim necessarium domicilium habet; sono 
a parole del testo della legge Filii IT. ad municipalem. 
a 11 secondo caso ò di quei carcerati, la causa dei quali 
« non è spedita, e che stando in carcere non per pena, 

« ma per custodia. E il parroco di questi è il parroco. 


Digitized by Google 



TRATTATO X. 


Quale degli 
infermi ne- 
gli Spedali. 


Quali degli 
esposti er. 


304. 

« nella cui parrocchia essi hanno il proprio domicilio ; 
« non potendosi valutare per loro parroco quello, nella 
« cui parrocchia sono situate le carceri , stando sempre 
« quegli sventurati coll'animo di ritornare alle case loro. 
« Camminando con questa distinzione, il matrimonio de' 
« carcerati della prima specie deve farsi avanti il parro- 
« co, nella cui parrocchia sono situale lo carceri; ed il 
« matrimonio dei carcerati della seconda deve farsi avanti 
« il parroco, nella cui parrocchia hanno il domicilio. Cosi 
« solennemente fu risoluto dalla s. Congregazione del 
« Concilio in una cau. l'arfcn. Matrim. 2G maggio 1707. 
« che fu inserita negli statuti del Clero di Roma ec. » 

XVI. Il terzo punto concernente i malrimonj degl'in- 
fermi esistenti negli spedali , viene dal Lamberlini me- 
desimo diflìnito cosi al mim. 13 della stessa Notif. « In 
« ordine ai matrimonj, che alle volte per rimediare allo 
« coscienze é uopo che si facciano negli spedali da chi 
« gravemente maialo, e restituito in pericolo di morte, 
« in essi s'incontra la dilììcoltà, clic non vi è tempo per 
« provare lo stato libero ec. Perlocchè sia qui lecito di 
« accennare potersi in questo caso fare il matrimonio an- 
« che senza di questa condizione; purché però, risanan- 
« dosi il maialo , prima che vada a coabitare , e molto 
u più avanti che consumi il matrimonio si faccia quant'è 
a prescritto dal s. Ullìzio ( quanto cioè alle prove dello 
« stato libero). E in ciò che riguarda il punto della per. 
« sona, avanti a cui debbono negli spedali celebrarsi que- 
« sii matrimonj, sapendo noi le gravi controversie, che 
« sono fra i cappellani degli spedali ed i parrochi, nelle 
« cui parrocchie sono situati i detti spedali ; comandia- 
« mo, che io simile circostanza a noi preventivamente si 
« parli , come sempre si è ancor praticato per lo passa- 
« lo; acciò da noi si possa deputare chi assista al matri- 
« monio, e si possano dare le regole opportune, affinché 
« il matrimonio sia notato per conservarne la necessaria 
« memoria. » Cosi egli. Ricorrasi adunque in tali casi al- 
l'ordinario , oppure il parroco dcll'ospedalo convenga col 
cappellano per assicurar la partita. 

XVII. Quanto al quarto punto, che riguarda il matri- 
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(nonio degli esposti ec. ecco quanto ne dice il lodato Lain- 
bertini al n. IV. « Parlando delle giovani esposte, I loro 
« matrimonj si sono sempre falli per lo passato avanti 
« il parroco nella cui parrocchia è situato il loro con- 
« scrvatorio ; e lo stesso dovrà farsi anco in avvenire , 
« concorrendo a favore del parroco non meno l'antica 
« pratica, che la disposizione espressa dalla s. Congre- 
« gazione del 2 aprile 1651 lib. 19 dei decreti pag. 12V 
« a tergo: Gubematorei Uospitulis expositonim cieitatis 
« Eugubinae asserenti s , saceriìolem , ibi in confessarium 
« deputatisi n eum approbaliont Episcopi hucutque puellis 
« expositis administratse matrimonia , praeviit denunciatio- 
« nibus in Ecclesia ipsius Uospitalis, supplicane prò deda- 
li tallone, hujusmodi matrimonia celebrando esse coram io- 
ti detti sacerdote, et non coram reclore Ecclesiae parochialis, 
« t ntra cujus limites Hot pitale ex ititi. Sacra etc, censuit, 
ti matrimonia dictarum puellarum esse celebrando coram 
a proprio parodi o, non autem coram dieta cappellano Ilo- 
ti spitalis. Quanto poi allaltrc zitelle, che sono negli al- 
« tri conservatorj, essendovi pure l'antica cousueludine, 
« che i loro matrimonj si facciano avanti i parrochi. Delle 
«parrocchie dei quali sono situati i predetti conservato!], 
« non vogliamo, che s'innovi cosa veruna: tanto più che 
« ricevendo le dette zitelle gli alimenti, ed anche la dote 
a dai conservatorj, può dirsi, che abbandonino il domi- 
« cilio paterno , e diventino fìglie del luogo , da cui se 
« qualche volta partono per andare a casa, ciò suol se- 
« guire per breve tempo , e quasi a titolo di custodia e 
« deposito a nome dello stesso conservatorio. » 

XVIII. Non cosi passa la cosa quanto alle educande 
(che è il quinto ed ultimo punto proposto), che trovansi 
nei monasteri. Queste « avendo (dice al num. 16) in al- 
« tra parrocchia il domicilio paterno, materno, o frater- 
« no, debbono contrarre il matrimonio avanti il parroco, 
« nella cui parrocchia è situato il predetto domicilio, fatti 
«però i proclami lauto nella parrocchia del domicilio, 
« quanto nell'altra del monastero. E soltanto quando non 
« abbiano in altra parrocchia il loro domicilio, debbono 
Voi. XI 20 
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a contrarlo avanti il parroco, nella cui parrocchia è si- 
« tuato il monastero. » Cosi il sapientissimo Lambertini. 

S- il • 

Delle dispente dagl' impedimenti del matrimonio. 


Della di- 
spensa degli 
impedimenti 
impedienti.' 


Delle di- 
spense degli 
impedimenti 
sopravve- 
gnenti al 
matrimonio. 


I. Dopo avere spiegati ad uno ad uno gl'impedimenti 
del matrimonio si impedienti che dirimenti , dir ci con- 
viene colla possibile brevità delle dispense da tali impe- 
dimenti. Sarà questo il compimento di tutta l’opera, al 
di cui termine per la grazia e misericordia di Dio siamo 
arrivati. Adunque, incominciando dagl’impedimenti impe- 
dienti, da questi, se si eccettuinogli sponsali, ed i voti 
di castità e di religione, possono i Vescovi dispensare , 
come già si disse nel § 2, num. 13. Qui però è neces- 
sario agg iungere ed avvertire, che non ogni voto di ca- 
stità impedie nte il matrimonio è in guisa riservato, che 
non possa il Vescovo dispensare. 11 voto di castità indi- 
spensabile da ogn'altro fuorché dal Papa è soltanto l'as- 
soluto e perpetuo. Se non ó perpetuo, ma temporario , 
se è condizionatoj se penale puramente, è sottoposto alla 
dispensa vescovile; perchè al sommo Pontefice è riser- 
vato unicamente il voto di castità perpetuo ed assoluto, 
e fatto per amore e fine della virtù della castità. I voti 
quindi di non accoppiarsi in matrimonio, di ricevere gli 
ordini sagri, di non fornicare, di non adulterare, di non 
chiedere il debito posson togliersi dai Vescovi , mentre 
non son compresi sotto il voto di castità o di religione; 
come pure il voto di castità temporario. Ma non possono 
pur i Vescovi dispensare daU'impedimento di eresia, che 
rendo illecito il matrimonio, e da cui può il solo sommo 
Pontefice dispensare, come insegna Benedetto XIV lib. 9 
de Syn. cap. 3, num. 2 e seg. 

II. Possono poi anche i Vescovi dispensare negl'impe- 
dimenti al matrimonio sopravvegnenti, che impediscono 
la petizione del debito , quale si ò quello, che nasce dal 
fornicano commercio del marito con una consanguinea 
della moglie , o della moglie con un consanguineo del 
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marito, o da quelle della cognazione spirituale- E ciò pos- 
sono i Vescovi non già in virtù di qualche gius, che loro 
lo conceda, Anzi di diritto ciò loro non compete', perchè 
essendo tali impedimenti stabiliti dai Concilj, dai sommi 
Pontefici, e dal gius ecelesiaslieo comune ed universale, 
non na hanno i Vescovi su di essi la podestà. Possono 
adunque dispensare soltanto In forza duna consuetudine 
quasi universale già introdotta nella Chiesa. 

III. Ma non potrà dar altri che il solo Vescovo la® 0 .' ®eg«la- 
dispensa di questo impedimento, che non di rado per di- dispensare 
sgrazia si contrae? Non potranno almeno darla i re- °d petenti um 
golari in virtù dei loro privilegj , e restituire il per- ha \'v rdu- 
dulo diritto? Rispondo, che molti Teologi e canonisti lo >° il gius, 
affermano francamente e costantemente. Ma altri anche 
lo negano apertamente. Recentemente ha esaminato con 
somma accuratezza questo punto il diligentissimo P. Ga- 
briele da Vicenza, altre volte da noi in quest' opera lo- 
dato , nel suo libro intitolato de Privilegiit hegularium 
pag. 1, cap. 22. Egli , dopo aver beu bene cribrali i 
privilegj che vengono portati dai difensori deH’affermali- 
va sentenza, dice, d'averli ritrovati o incerti e dubbiosi, 
o affatto suppositizj . A scolliamolo con attenzione, e vedre- 
mo che ha tutto il fondamento di ciò asserire. 

Dicono primamente i difensori deH'aflermativa senlen- Argomenti 
za, essere stato questo privilegio conceduto da s. Pio V della scnten- 
ai confessori dei Minori dell'osservanza ad istanza del za af ^, | inial1 ' 
P. Giovanni d' Aquillera , la cui autentica testimonianza 
esiste nel convento d’Aracaeli. 2. Essere stato questo 
stesso privilegio conceduto da Eugenio IV ai Renedcttioi 
della Congregazione Cassinense con sua Bolla dell'anno 
143(5 l’ultimo di luglio. 3. Portano il privilegio di Leo- 
ne X conceduto ai padri Agostiniani, per cui si dà loro 
la facoltà: ut cum hit , qui in primo affimtalin gradu 
scienler aul ignoranler conlraxerant, modo id noi ori um 
non fumi , ncque in judicium produelum , dispensare 
valeanlj ut de novo conlrahanl , et in eodem conimelo 
matrimonio remaneanl ; prole eliam legitimata. Questi 
sono i loro argomenti. 

Ma per verità non han forza di persuadere. E quanto R, a S /T. l<1 
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al primo, cioè al privilegio di s. Pio , egli non è altro 
che un oracolo di viva voce : e tutti siffatti oracoli di 
viva voce furono poi da Urbano Vili con sua costitu- 
zione rivocati. Tanto è ciò vero che il Lezana stesso ed 
il Ferrari, per altro difensori acerrimi di questo privile- 
gio ai regolari secondo essi conceduto, confessano, che 
quest'oracalo di s- Pio vale o poco, o affatto nulla. 

Risposta Nulla più vale il secondo conceduto ai Benedettini da 

al 2 

Eugenio IV, poiché in esso non v'ha neppure una sola 
parola intorno al dispensare coi conjugi incestuosi a chie- 
dere il debito. Ciò é si vero , che lo confessa anche il 
Ferrari medesimo ; mentre la cosa- è troppo chiara, nè 
si può negare. Ma soggiugne aver poi Giulio II dichia- 
rato, esserci conceduta in essa bolla questa facoltà , ed 
aver anche voluto, che tale sua dichiarazione venisse no- 
tificata da Lodovico prete Cardinale di s. Marcello som- 
mo penitenziere, e da esso munita col sigillo dell'uflìzio 
della penitenzieria. Ma oltreché questa dichiarazione è 
un puro oracolo di viva voce compreso aneli’ esso nella 
rivocazione di Urbano Vili, è pur anco una cosa peral- 
tro capo assai sospetta , e che non si può ammet- 
tere con quiete di animo. DifTatti come mai poteva Giu- 
lio II dichiarare contenersi nella bolla d'Eugenio ciò di 
che in essa nemmen per ombra si diceva? Poteva egli 
bensì, se gli piaceva, concedere un nuovo privilegio; ma 
affermare contenersi nella bolla ciò, di cui non c'è pa- 
rola, non poteva farlo senza una falsità patente. [Ollrac. 
ciò nè nel gran Bollario Romano, nè nel particolare Bol- 
lario Cassincse , in cui Margerino ha raccolto tutl'i pri- 
vilegi d e > Cassinosi da esso lui diligentemente e con som- 
mo studio ricercati, e tratti dagli archivj e dalle biblio- 
teche, non vi ha cenno, non ombra, non vestigio di sif- 
fatta dichiarazione. Di più quei Teologi, i quali prevalgonsi 
di questo privilegio per asserire nei regolari tale facoltà 
in forza di questo pr ivilegio ai Cassinosi conceduto, non 
convengono fra di loro: porocchè altri, cioè il l-ezana , 
il Miranda, o Rodorico lo dicono conceduto da Martino V 
confermato da Giulio II. Altri cioè il Ferrari , dato lo 
affermano da Eugenio IV e da Giulio medesimo confcr- 


Digitized b 


DUI SAORVMKKTI 


309 

malo. Inoltre alcuni vogliono necessaria la designazione 
del provinciale , affinchè i religiosi possano far uso di 
questa facoltà ; altri che basti la designazione fatta dal 
snperior locale; anzi non mancala di loro chi tiene non 
essere necessaria la designazione di chicchessia. Ora da 
queste varie diversità d'opinioni fra i difensori di tal pri- 
vilegio apparisce manifes lamenta non aver essi nò veduto 
nè letto il monumento indubitato ed autentico di tale con- 
cessione. Se l'avessero veduto e letto, non sarebbero fra 
loro si discordi. Non meritano adunque veruna fede, co- 
me non la meritano quei testimonj, le cui testimonianze 
non si accordano e non convengono. 

Vengono al 3. cioè al privilegio di Leone X agli Ago- 
stiniani conceduto; e mi stupisco grandemente, che ab 
biasi il coraggio di produrlo ; mentre in esso non v’ ha 
nulla, alTatto nulla, che sia a proposito. In esso soltanto 
si dà la facoltà di dispensare nell’ imped imento occulto 
di affinità per rivalidarc un Matrimonio nullo ; e non viene 
conferita la podestà di ridonare agl'incestuosi il gius di 
chiedere il debito. Ma rispondo il Reiffensluel , che se- 
condo la regola 53 del gius in 6. Cui licei quod est 
plus, licei ulique quod est minus. Adunque dic'egli, se 
è conceduto agli Agostiniani il dispensare nell'impedi- 
mento d’ affinità , onde rentfer valido un matrimonio da 
contraersi, che per altro sarebbe nullo; molto più è ad 
essi conceduto l‘ esentare gl’ incestuosi dal peso di non 
chiedere il debito , che è cosa molto minore. Ma s’in- 
ganna a partito questo dotto canonista. Patisce questa 
regola mille eccezioni , massimamente in quelle cose, 
che dipendono unicamente dalla volontà del concedente. 
Il che è manifesto nella facoltà ai regolari conceduta di 
assolvere da molti casi e censure alla Sedo Apostolica 
riservate; ai quali poi non è accordata quella di assolvere 
dai casi riservati ai Vescovi. Oltracciò nasce giustamente 
il dubbio intorno alla verità ed autenticità di siffatto pri- 
vilegio, perchè troppo esorbitante. Nemmeno ai Vescovi 
è assolutamente conceduto il dispensare in un'occulto 
impedimento dirimente. E se talvolta possono attribuirsi 
questa facoltà, ciò non è che coll'intervento di più con- 
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dizioni e circostanze, come ha dichiarato Benedetto XIV 
de Syn. lib. 9, cap. 2, n. 1 cioè che il matrimonio sia 
stato contratto con buona fede , e che non si possa ri- 
correre al sommo Pontefice. Ma io questo privilegio si 
concede ai regolari, che possono dispensare anche in un 
matrimonio contratto con mala fede , senza veruna ne-, 
cessila, e senza alcuna limitazione. Ora chi potrà mai 
credere elio stato sia conceduto ai regolari un privile- 
gio, ch.e ai Vescovi viene negato , e che sieno quelli a 
questi in tal fatta di autorità anteposti? Finalmente di 
questo privilegio non hanno mai fatto uso i regolari; nè 
veruno di essi ha mai osato di dispensare nell' impedi- 
mento occulto in primo grado d'affinità. Anzi queglino 
stessi, che lo allegano, confessano non essere cosa spe- 
dante farne uso in pratica. Dopo tutte questo cose chi 
potrà mai fidarsi di questo vantato privilegio? Quindi con 
ogni ragione il già lodato P. Gabriel da Vicenza inculca 
qui l’avvertimento di Antonio di Cordova: « Non ó cosa 
« sicura il servirsi di tal concessione di dispensare net- 
ti I' affinità ; perchè non costa della verità, ma soltanto 
« del rumore di tal concessione , nè si trova nei libri 
« dell'ordine. E però in cosa di tanta importanza non ha 
n da credersi ai rumori. » Cosi egli , parlando del pri- 
vilegio di dispensare nelle affinità contratte dopo consu- 
mato il matrimonio , a cagione dell'incesto dal marito 
commesso colla consanguinea della moglie , o all'opposto, 
dalla moglie con un consanguine o del marito- 
in quali im- IV. Ha poi il sommo Pontefice l'autorità e podestà 
pedimenti di dispensare in tutti quegl' impedimenti dirimenti, che 
ìim pontefice S0D0 di 8 ius ecclesiastico , perocché quei che sono di 
dispensare, gius naturale e divino non ammettono, nè possono am- 
metterò dispensa; e quindi non ammettono dispensa gli 
impedimenti di errore, di violenza, d'impotenza perpe- 
tua, di legame, e secondo san Tommaso anche del voto 
solenne. La ragion' è, perchè nei primi due manca il 
consenso per gius di natura onninamente necessario al 
matrimonio: il terzo seco porta una naturale inettitudine 
al matrimonio: il quarto introdurrebbe la poligamia vie- 
tata dalla leggo Evangelica : nel quinto poi si sottrae 
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a Dio ima persona ad esso lui solennemente consagrata. 

Non può inoltre dispensare nei gradi di consangtiinità 
nella linea retta; e nel primo grado della linea trasver- 
sale, o possa o non possa , non ha mai dispensato, nè 
inai accordato, nò accorderà , che un fratello si mariti 
con una sorella. 

Ma può dispensare negl'impedimenti di condizione, di 
cognazione si spirituale che legale, ed anche nella carnale, 
ad eccezione, come s’é detto , della linea retta , e del 
primo grado della linea trasversale; o della afTinità, non 
eccettuato più probabilmente neppure il primo [grado 
della linea retta; dell' Ordine; del delitto; della disparità 
di culto; della pubblica onestà; del ratto; e Finalmente 
della clandestinità. Con ogni ragione si dice dai Teologi 
comunemente , che in questi impedimenti può il Papa 
dispensare ; perchè la legge di questi impedimenti es- 
sendo stata fatta dalla podestà puramente Ecclesiastica, 
può anche togliersi e dispensarsi dalla suprema eccle- 
siastica podestà. Quindi il Concilio di Trento nella sess. 2ì. 

Can. 3, ha diflìnito: « Si quia dixerit , eos tantum con- 
sanguinitatis et affinitatis gradus qui in Levitico espri- 
muntur, posso impedire matrimonium contraheudum, et 
dirimere contractum , nec posse Ecclesiam in nonnullis 
eorum dispensare , aut constiluere , ut plurcs impediant 
et dirimant; anathema sii. 

V. Ma per qual ragione o diritto è riservata ai Som- Per qual ca- 
rni Pontefici la dispensa di tali impedimenti? Il Cabasu- g |0ne ‘a| c di- 

,, " spensasia ti- 

zio, a cui tutt i Teologi fa nno eco , adduce queste due servata al 

ragioni: 1. perchè gl’impedimenti sono stati stabiliti dai sommo Fon- 
Concilj , o da' sommi Pontefici , i cui decreti non può tclice ' 

rompere un inferiore, uè può mai un inferiore per verun 
modo o rilassare, o abrogare le leggi fatte da un'auto- 
riià superiore; 2. perchè sebbene non ci sia Canone ve- 
runa, o decreto , che riservi ai sommi Pontefici la di- 
spensa di tali impedimenti in guisa che n' escluda i Ve- 
scovi ; pure per lungo e vigente uso e , consuetudine a- 
venta vigor di legge è stabilito , che il solo Pontefice 
Massimo negl'impedimenti dirimenti possa dare la di- 
spensa. Al Pontefice dunque ed a lui solo ap- 

partiene il concederne la dispensa. 
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VI. Quanto poi a’ Vescovi , insegna il sapientissimo 
Pontefice Benedetto XIV de Synod. lib. 9, Cap. Ì,e2, 
ciocché possano o non possano fare negl' impedimenti 
del matrimonio dirimenti. Possono essi concederne la di- 
spensa in un matrimonio già contratto , purché concor- 
rano le seguenti sei condizioni 1. Che il matrimonio sia 
stato già celebrato in faccia alla Chiesa con tutte le so- 
lennità solite e prescritte. 2. Che sia stato contratto con 
buona fede per ignoranza di gius o di fatto. 3. Che sia 
già consumato, 4. Che l'impedimento sia occulto. 5. Cho 
non si possa facilmente ricorrere al Papa; o la dispensa 
del Papa non possa ottenersi per la povertà de’conjugi, 
per la distanza de' luoghi, ed altre cause di simil fatta, 
ti. Finalmente che non si possa fare la separazione senza 
scandalo. Nel caso che manchi alcuna di tali circostanze 
e le persone sieno povere e rozze , spetta all' Ordinario 
il procurare in Roma questa dispensa in forma pauperum, 
onde si ottenga gratuitamente, e senza spesa. 

Se poi l’impedimento, che precede il matrimonio, è 
pubblico, dimostra egli diffusamente non essere lecito ai 
Vescovi il dispensare. Anzi insegna , che non può dare 
la dispensa in un impedim ento , che precede il matri- 
monio , quand'anco sia occulto , nè accordare che ad 
onta di tale impedimento dirimente venga celebrato il 
matrimonio. Ed aggiugne solamente non doversi assolu- 
tamente disapprovare ( nel che però protesta: se nullum 
velie iudicium (erre) quella dottrina de' Teologi e Cano- 
nisti, i quali affermano, esser lecito talvolta ai Vescovi 
per istraordinaria podestà , o coll'assenso presunto del 
sommo Pontefice dispensare in qualche impedimento di- 
rimente occulto nel ca so di urgentissima necessità, quan- 
do cioè osti ad un matrimonio non per anco contratto, 
ma da contraersi tosto; e tali sieno le urgenti circostanze, 
che non si possa nè ricorrere al Papa , nè differire il 
matrimonio, per cui sono già disposte tutte le cose, senza 
scandalo e senza infamia degli sposi alle nozze preparati: 
perocché in tal caso per ischifare tanti gravi mali , se 
non v'ha altra maniera di evitarli o impedirli, ha a pre- 
sumersi, che il supremo Pastore deleghi al Vescovo la 
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podestà di dare la dispensa, cui egli stesso non neglio. 
rcbbe, se ne fosse ricercato. E la concede altresì questa 

podestà ai Vescovi , quando in morte dell' u oo dei con- 
jugi è necessario il matrimonio per legittimare la prole, 
per evitare l’ infamia della donna , ed altri gravi mali 
ed assurdi. Ecco le dottrine, cui debbono avere innanzi 
agli occhi i Vescovi, ed i Teologi loro consultori, onde 
nò dilatino a capriccio ed oltre il dovere la loro auto- 
rità; nè la restringano per soverchia timidezza. 

VII. Due sono in Roma i tribunali eretti e stabiliti 
per le dispense, cioè la sagra Peniten zieria, o la Dataria. 
Le dispense poi degl'impedimenti dirimenti o si ottengono 
puramente pel foro di coscienza , quando sono occulti ; 
o pel foro esterno , quando sono pubblici e manifesti. 
Per le prime si deve ricorrere alla sagra Penitenzieria, 
nella maniera ed a tenore della furinola , che daremo 
nel seguente paragrafo: per le seconde bisogna aver ri- 
corso alla Dataria. Ma conviene avvertire, che nei ma- 
trimonj già contratti non concede mai la sagra Peniteu- 
zieria la dispensa per r iva lidarli nei gradi primo e se- 
condo di consanguinità o di aflìnità ex copula lidia-, se 
non se forse nel secondo grado , nel caso che per un 
decennio sia stato occulto l'impedimento , ed i conjugi 
sieno stati tenuti per legittimi , come anche altrove ab- 
biamo avvertito. Dispensa poi negli altri gradi. Dispensa 
pur anco nei gradi terzo e quarto; e rende validi i ma- 
trimoni invalidamente contratti per causa occulta di sur- 
rezione, ed orrezione di lettere Apostoliche ; purché la 
falsità non consista nella falsa narrazione della prece- 
dente copula. Cosi ha decretato Innocenzo XII. Nei ma- 
trimoni poi da contraersi nel Decreto stesso si comanda, 
che il sommo Penitenziere si astenga dal dar dispense 
su di qualunque impedimento in qualsivoglia grado di 
consanguinità e di affinità ex copula licita, u da cogna- 
zione spirituale risultante, sebben l’ impedimento sia oc- 
culto, e imminente sia il pericolo di scandalo. Quindi 
in tali casi convien ricorrere alla dataria. E nondimeno 
eccettuato l’ impedimento di pubblica onestà nato da oc- 
culti sponsali in cui il Pcnitenzier Maggiore dispensa 
anche per un matrimonio da contraersi. 


Ove abbia a 
ricorrersi 
per tati di 
spense. 
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Dilla maniera di chieder le ditpent* matrimoniali, di 
eteguirle, e di rivalidare i malrimonj nulli 


('.oso deliba 
esporsi nella 
supplirà per 
la dispensa. 


1. Il confessore , il parroco , o qualunque altro, che 
viene pregato o si muove da sè a scrivere a Roma alla 
sagra Penitenzieria per una dispensa di qualche impedi- 
mento dirimente occulto, avverta bene di non iscostarsi 
un punto dalla verità, ma esponga il tutto con ogni can- 
didezza, chiarezza , ed ingenuità. Ed in primo luogo è 
necessario che dichiari l'impedimento, di cui chiedo la 
dispensa, spiegando nettamente la specie, ed il grado o 
di consanguinità, o di affinità ec. guardandosi bene dsl- 
1* esporrò un impedimento per l'altro, o un grado per 
l'altro, benché fosse uno maggiore per uno minore; per- 
chè in materia di dispense non ha luogo l'argomento 
dal più al meno. 2. Quando v’ ba più d’un impedimen- 
to, tutti debbono esporsi in uoa stessa supplica , quan- 
tunque l‘ uno di essi sia pubblico e però da non dispen- 
sarsi dalla sagra Penitenzieria, e 1' altro occulto, di cui 
dalla stessa si attende la dispensa. 3. Se abbia o no il 
postulante contratto il matrimonio con buona fede. 4. Se 

10 abbia contratto con isperanza e fine d' impetrare più 
facilmente la dispensa. 5. Nell'impedimento di consan- 
guinità ha ad esprimersi in qual linea , cioè se retta o 
trasversale, eguale o ineguale, e della linea il grado. 
In quello poi d'affinità ha in primo luogo a dichiararsi 

11 grado, e in secondo luogo la moltipticiti del vincolo, 
come a cagione d'esempio, se ha peccato con più per- 
sone consanguinee di quella , cui s' è poi congiunto in 
matrimonio, e il grado loro più prossimo. 6. Per la di- 
spensa dell' impedimento di pubblica onestà si deve spie- 
gare, se nasca dagli sponsali, o da matrimonio', e se da 
matrimonio , in qual grado sieno i contraenti- 7. Circa 
la cognazione spirituale è uopo il dichiarare , se ci sia 
per I’ una parte la paternità o maternità spirituale ■, e 
conseguentemente la spirituale filiazione per 1' altra: se 
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l’ impedimento sia doppio, cioè o dal battesimo e erosi 
ma insieme; o dell'avere reciprocameli te I’ uno tenuto il 
figliuolo dell'altro al sagro fonte. 8. Nell' impedimento 
di delitto bisogna esporre , se sia avvenuto per via di 
macchinazione, so pel solo adulterio senza macchinazione, 
su per l'una e l'altra cosa insieme. 

II. Con questi avvertimenti innanzi agli occhi potrà 
il confessore o chiunque altro formare la sua supplica 
nella seguente o altra somigliante maniera , dirigendola 
al Cardinal Penitonzicr maggiore; o come suol appellar- 
si, sommo Penitenziere. 

Eminenza. 

Fobia (oppure altro nome supposto, e non inai vero) Forinola del- 
conscia ('oppur ignara) dell' impedimento , ha contrailo la sll PI ,llca - 
in faccia della Chiesa matrimonio con un uomo, di cui 
aveva prima carnalmente conosciuto il padre, oppure il 
figliuolo, oppure il fratello. Quindi non polendo venir 
separati senza scandalo, ed essendo occulto il loro impe- 
dimento, supplica umilmente pel rimedio dell'assoluzione 
e dispensa. Degnisi i Emimenza vostra dirigere la risposta 
a me infrascritto. E qui poi è necessario esprimere 
il nome e cognome della persona , alla quale si vuole 
diretta la risposta; come pure il nome della città o ter- 
ra, alla quale ha a dirigersi la risposta. Fuori della let- 
tera la mansione o iscrizione debb' essere la seguente: 

A SUA EMINENZA IL SIGNOR CAD1NALE PE- 
NITENZIER MAGGIORE. 

Venuto poscia il favorevole Rescritto, non manchi pri- 
ma di tutto di considerarlo attentamente, onde eseguire 
tutte le condizioni e clausole in esso contenute. Suol'es- 
sere per lo più del seguente tenore. 

« N. miseratione divina Episcopus N. S. R. E. Car- 
dinali. : ■ 

k Discreto confessori Salutem in Domino.Ex parte... 

nobis oblata pctitio continebat, quod ipsa alias matrimo- 
nium publico in facie Ecclesie contraxit , et successive 
consummavit cum viro cujus patron, oppur fratrem, op- 
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pur filium carnaliter cognoverat. Quimi autem, sieut ea* 
dem pelili» subjungebat, dieta.. ob impedimentum exprae-, 
missis proveniens, quod occultum est, in dieto matrimo- 
nio remanere nequeat «bsque Sedis Apostolicae dispensa- 
tione, ad evitanda scandalo , quae, si divortium fìeret in- 
ter se et praedietum virum, exorirenlur, cupit, a prae- 
missis, de quibus plurimum dolet, abaolvi, secumque rte- 
super dispensari. Oliare supplicavi! humiliter etc- Nos i- 
gitur. . . discretioni tuae commiltimus, quatenus, si ita est, 
dictam etc. audita prius ejus Sacramentali confessione etc. 
a quibusvis sententiis , censuris, et poenis ecclesiasticis, 
quas propter praemissa quomodolibet incurrit, incestu, et 
excessibus hujusmodi absolvas..., injuncta ei prò tam e- 
normi libidinìs excessu gravi poenitentia salutari, ac con- 
fessione Sacramentali semel quolibet mense per tempus 
arbitrio tuo statuendum, et aliis injunctis quae fuerint de 
jure injungenda. Demum, dummodo impedimentum prae- 
serlim occultum sit, et separatio inter eoa fieri non pos- 
sit absque scandalo , et ex coabitatione de incontinentia 
probabilità limendum sit, aiiudque canonicum non ob- 
stet, cum eadem...ut dicto viro do nullitate prioria con- 
sensi certiorafo, sed ita caute, ut mulieris delictum nu- 
squam detegatur, matrimonium cum eodem viro, et uter- 
que inter se de novo, secreto ad evitanda scandala; prae- 
dictis non obstanlibus, contrahere, et in eo postmodum re- 
manere licite valeant , miaericord iter dispenses ; prolem 
susceptam, si qua sit, et suscipiendam exinde legitimam 
decernendo iti foro conscientiae , et in ipso actu Sacra- 
mentalis confessionis tantum, et non alitar, neque ulto a- 
lio modo; ita quod hujusmodi abiolutio et dispensatio in 
foro judiciario nullatenus sufTragentur. Nullii super bis 
teatibus adhibitis, ani litteris dalia, seti processibus con- 
fectis; sed praesentibus laceratis , quas sub poena exeom- 
municationis lacerare tenearis, neque eas latori restituas; 
quod si restitueris, mini ei praeseìites litterae suiTragen- 
tur. Datum Itomao etc. » 

III. Esigesi in primo luogo nell'iudicato Rescritto, elio 
il confessore debba accertarsi, prima di dispensare dallo 
impedimento, elio la cosa sia veramente come nella sup" 
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(dica è slata esposta , quaterna ti ila sii , oppure come 
no' tempi andati si diceva , e sempre si deve sottinten- 
dere, qualenut ti ila ette per diliycntem o rat ori t exaitli- 
nalionem, ac poti mortila et eonsilia opportuna ilii prae- 
tliia intenerii eie. £ adunque tenuto il confessore in co- 
scienza, e sotto, grave peccato ad indagare la verità, e 
le circostanze della cosa , cioè investigare se l'impedimento 
alia sagra Peni! enzieria proposto sia occulto; e se dalla 
separazione sieoo per nascere scandali, e sconcerti, come 
l'orasione nella supplica ha affermato. In una parola, se 
le preghiere s ieno fondete nella verità; e se veramente 
sussista la causa finale, che muove la sagra Psnitenzie- 
ria a dispensare, e senza la quale non dispenserebbe. E 
il fine della dispensa si è l'impedire le discordie, i giu- 
dizi temerarj, le detrazioni, gli scandali, e simili cose, 
le quali nascono pur troppo, comunemente parlando, dalla 
separazione. In questo esame però per accertarsi, che la 
cosa sia cosi, non deve nè può interpellare altre perso- 
ne, ma ha da credere e stare all'asserzione del peniten- 
te;" poiché nel foro della penitenza nè si fa nè si può far 
uso di testimoni, nè può farsi vernn processo giudiziale- 
É però tenuto ad ammonire seriamente il penitente o la 
penitente a dichiarare, sinceramente, e innazi a Dio, la 
verità: ed altresì procurare égli stesso di rilevare il vero 
col mezzo di opportune interrogazioni. Se il confessore 
esecutore non premette le acc ennate diligenze, la dispensa 
è nulla, se si eccettui il caso, in cui egli per altra parte 
fosse già sicuro della verità di tutto l'esposto, e della sui 
aistenza della causa. , 

Ma che dovrà fare il confessore, a cui è diretto il re- 
scritto per l'esecuzione, se sa altronde non esser vere le 
cose nella supplica esposte, quantunque la persona da di- 
spensarsi costantemente asserisca essere tutto vero? Che 
dovrà fare? Dico, che non deve nè può eseguire la di- 
spensa, se non se nei caso , che ciò avesse saputo per 
via di confessore. Cosi insegna il gran Lambertini nella 
Notif. 87 « Se, dice, il confessore sapesse non esser vero 
a l’esposto, ancorché il dispensando costantemente asse 
« risse esser vero, deve astenersi dall'esegnire la dispcn- 
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« sa , purché la notizia che il fatto non è vero , o che 
« l'esposto non è sincero, non l'abbia avuta da altre pre- 
ci cedenti confessioni, essendo proibito il prevalersi delle 

« notizie av ute in confessione. » 

Quando I im- IV. I-eggesi 2 nellanzi detto rescritto la seguente clau- 
pedimcnto go la ; Dummodo praefalum iwpcdimenlum sii ocrullum. 
dirsi* o<"cul- 1 ro cose ‘ D ^ orno tal® clausola possono ricercarsi: 1. Può 
io. egli essere e dirsi occulto quell Impedimento, che è noto 
a pochissime persone? 2. £ quello pure, che è pubblico 
in quel luogo, ove fu contratto, ma è occulto iu quell'ab 
tro in cui trovansi le persone, che domandano la dispen- 
sa? 3. Ila egli potuto un impedimento in altro tempo es- 
ser pubblico, e col progresso e ssere occulto divenuto, ed 
atto conseguentemente ad essere dispensato come occulto? 

Alla prima ricerca rispondo, essere cosa certa che quan- 
do la sagra peoitenzieria nen si serve nel suo rescritto 
della semplice clausola , dummodo impedimentum occul- 
tum sii, ma bensì di quest'altra più caricata , dummodo 
impedimttilum o omino occullum sii, non ha luogo la qui- 
stione; perch è in tal caso , come insegna Prospero Fa- 
gnano , l'impedimento debb'essere si e per lai guisa oc- 
culto , che nulla r a Itone probari possit , e però nolo al 
solo o soli duo delinquenti. Di essa clausola, la penilen- 
zieria si vuol prevalere, allorché trattasi di dispensare dal- 
l’impedimento di delitto, e particolarmente nella macchi- 
nazione dei due conjugati nella morte del conjuge. Dice 
allora cosi: « Dummodo OMN1NO oceultum sit quod u- 
terque oratorum in morte dicli mariti machinatus sit et 
piane ignoretur, quod ejus mors inde secula sit. » Quan- 
do poi la s. Peoitenzieria fa uso della semplice prima clau- 
sola , dummodo impedimenlum occullum sii , ha luogo 
la quislione, cui per ben decidere, « non molto giova (dice 
« nel luogo cit. num. 43 il Lambertini) il vedere cosa ne 
« abbiano detto gli Autori , che ne hanno scritte senza 
« aver pratica veruna della Penilenzieria; ma è necessa. 
« rio l'indagare , cosa intenda il tribunale sotto il nome 
« di occulto : e per s speme il vero senso non può esso 
. « ricavarsi da altri che da chi ha scritto essendo stato 

« uffìziale del detto tribunale. » A tenore di ciò veggiamo 
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ora quale siasi intorno tal punto il sentimento delle per- 
sone deH'inilieato carattere. 

Il poc'anzi lodato Mons. Prospero Fagnano, ch’ebbe uf 
Tizio di correttore della s. Penitenzieria nel cap. Vcstru 
al num. 100 e sogli, de eohabil ■ eierie. et mulier., dice, 
esser occulto quel delitto , che è noto a due , o a tre, 
oppur anche a cinque persone: « Dicitur impedimentom vel 
crimen occulterò , licite aliquibus sit notum, puta quatuor 
vel quinque , et hanc opinionetn servat sacra Poeniten" 
tiaria. » Dello stesso parere sono Marco Paolo Leone, fu 
procuratore dello stesso tribunale , come si può vedere 
presso il sign. Cardinal Petra alla pag. 3811. Il Tesauro, 
pratichissimo della Penitenzieria di Poma e Penitenziere 
Apostolico per molti anni nella Basilica Vaticana; Tibur- 
zìo Navarro, ed il Siro, che sono stati per molto tempo 
Penitenzieri Apostolici nella Basilica Lateranese, ai quali 
giornalmente dir iggonsi dal Cardinale sommo Penitenziere 
i rescritti, che si danno ai penitenti, che sono in Roma; 
tutti questi asseriscono col Fagn ano, essere occulto qutl- 
Fimpedimento, che non è noto se non se a duo, a tre, o 
anche a cinque persone. Osservano però il Tesauro ed 
il Navarro e avvertono prudentemente, che il confessore 
deve astenersi dall’ eseguire la dispensa , allorché dalle 
circostanze pud congetturare, che il delitto o impedimento 
in breve di occulto può divenir pubblico. 

Alla 2 ricerca rispondo col lodato Navarro nella sua 
Opera intitolata, Manu duclio ad praxim execulionisl.il- 
lerarum sacrat Poenitenliariae par. 2, che se alcuno ha 
esposto alla sagra P enitcnzieria essere il suo impedimento 
occulto, perchè è occulto v. g. ov’egli di presento vive, 
ed ove si deve eseguire la dispensa: ma non in Vienna 
v. g. ove lo contrasse, senza esporre nella supplica' che 
è pubblico in Vienna, si astenga il confessore dall’ese- 
guire la dispensa, insinuando al penitente, che deve di 
bel nuovo ricorrere a I sommo Penitenziere, notificando- 
gli tale circostanza, cioè essere il suo delitto o impedi- 
mento pubblico in Vienna. Cosi egli , il cui sentimento 
viene abbracciato dal Lambertini nella lodata Notif. al 
num. 40. 
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Alla 3 rispondo elio al, purché però sieno passali dieci 
inni dal giorno in cui fu commesso il delitto o contratto 
l'impedimento. Cosi la sente il più volte , ma non mai 
abbastanza lodato Lamberlini al mim. 47, ebe porta l’au- 
torità di Marco Paolo Leone, il quale nella parte ideile 
formole delle dispense matrimoniali alla pag. 133 dice , 
essere questo lo stile e la pratica della penitenzieria 
quanto alle dispense matrimoniali. E qui è da notarsi , 
che se il delitto come delitto è noto, benché se ne ignori 
la pena, la censura, 1' impedimento annesso; non ha a 
considerarsi come occulto , nè proporlo come tale alla 
s. penitenzieria , come appunto insegna sapientemente 
contro parecchi troppo benigni Teologi nella citata No- 
tif. al mira. 48 il Lambertini , che in conferma della 
sua sentenza adduce l'autorità del P. Tesauro: « Il pro- 
ci tico P. Tesauro ( egli dice ) nel suo trattato de poenis 
e Eccletiatlicis par. 1 , cap. 22 , § Adverlendum 2 ri- 
ti getta la sopradetta (contraria) sentenza, come rigettata 
« dalla sagra Penitenzieria, al sentimento della quale deve 
« uniformarsi chi eseguisce i suoi brevi, o i suoi rescrit- 

« ti. » 4 , r , 

Se per olici- V. Leggesi 3. Audita prius ejus Sacramentali confa- 
mele la di- «ione. E poco dopo: !njuncta ei prò tali etc. gravi poe- 
ne rossa riaTa tàtentia salutari. Sarà adunque necessaria assolutamente 
confessione, la Sagramental confessione per effettuare la conceduta 
lenze debba- c *' 8 P ensa ez ' a ®dio allorché il penitente, postulatore della 
no imporsi, dispensa, non si conosce reo che di peccati veniali? Quali 
poi penitenze dovrà il confessore imporre al suo peni- 
tente ? 

Oggi cessa sul primo punto ogni e qualunque contro- 
versia, che ne’ passali tempi agita vasi fra i Dottori; per- 
chè tii presente viene ingerita nel Rescritto l' anzidetta 
clausola chiarissima : Audita prius Sacramentali confes- 
sione. Importa questo ablativo assoluto una vera e ne- 
cessaria condizione, quale non adempiuta, è nulla la di- 
spensa. Quindi anco se il Dispensando dall'ultima sua con- 
fessione non si conosca reo di peccato mortale, non ba- 
sterà che dica al confessore: Dall’ultima mia confessione 
non ho commesso vcrun grave peccalo; ma dovrà onnina 
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mento fare la Sagramental confessione. La ragion'è, per- 
chè sebbene niuno sia tenuto a confessare i peccati o 

veniali, o mortali già scancellali col mezzo della Sacra- 
mentale assoluzione ; tuttavia potendo la Chiesa coman- 
dare la Sacramentai confessione nell’ ipotesi che taluno 
voglia godere il benefìzio della dispensa , e didatti co- 
mandandola , com 'è chiaro dalla riferita clausola , è te- 
nuto il Dispensando a confessarsi Sacramentalmente : e 
se ricusa di farlo, per difetto della condizione dalla santa 
Penilenzieria prescritta , non |iolrà godere il benefìzio 
della dispensa. Egli è certo, che la S. Penilenzieria non 
era tenuta a dispensare, e che dispensando fa una gra- 
zia. Se adunque non vuol dispensare se non sotto tale 
condizione , quando non venga adempiuta , nemmeno si 
ha il benefìzio della dispensa. Cosi la sentooo comune- 
niente gli autori; poiché altrimenti cadrebbe a terra quasi 
tutta la forza dell'Apostolico rescritto. 

Quanto poi alla penitenza da imporsi , quella deve il 
confessore imporre, che al delitto commesso sia propor- 
zionata, a quel delitto cioè da cui è nato l’impedimento, 
su del quale si concede la dispensa; il che viene avver- 
tito dalla stessa S. Penilenzieria, dicendo; « Injuneta ei 
PUÒ TAM ENORMI EXCESSU gravi poenitentia. » E 
primamente , se nel rescritto s’ ingiugne, come appunto 
nel nostro, che s’imponga al dispensando il confessarsi 
una volta al mese , deve prescrivere al penitente, che 
faccia ogni mese la Sacramentai confessione ; perchè il 
delegato deve ubbidire al sommo Penitenziere, eh’ è il 
delegante. E lo stesso deve dirsi d’ogni altra penitenza, 
che fosse espressa nel rescritto. 

E qui è da osservarsi, die nel uostro rescritto 6i la- 
scia in primo luogo all'arbitrio del confessore il determi- 
nare per quanto tempo dovrà il penitente confessarsi o- 
gni mese; ed in secondo luogo gli s'ingiugne di prescri- 
vere penitenze, che debbonsi di ragiono imporre: « lu- 
juncta ei etc. Sacramentali confessione semel quolibet 
mense per tempus suo arbitrio atatuendum; et aliis, quae 
de jure fuerint injungendae. # Quest arbitrio lasciato al 
confessore debb’ essere un arbitrio non già capriccioso. 
Voi.. X!. 21 
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ma bensì Tegolato dal diritto, dalla retta ragione, dalla 
prudenza , e dalle circostanze. Quindi dovrà il dispensante, 
camminando per la strada di mezzo, scansando non meno 
il troppo rigore che la soverchia dolcezza, si nello sta- 
bilire il tempo , entro cu i debba il penitente accostarsi 
al Sacramento della penitenza una volta per ciaschedun 
mese; e si ancora nell'imporre altre penitenze dovute o 
allo stesso delitto, o agli altri di lui peccati, secondo il 
senso di quelle parole: Et aliit, quae de jure fuerint in- 
jungendae. Debb’avere anche il dovuto riguardo alla qua- 
lità, allo stato, al sesso, ed alle circostanze del peniten- 
te. Deve linalmente considerare se il delitto egli altri pec- 
cati, di cui si accusa , sieno stati o no in altra confes* 
sione esposti, ed abbia eseguita la penitenza dal confes- 
sore imposta; perocché se ciò ha fatto, la penitenza deb- 
b'essere minore; se non l'ha fatto, assai maggiore. 

Se nella rin- Vi. Leggunsi k nel medesimo rescrittole seguenti pa- 
. “ovazione role: « Ut uterque inler se de novo secreto, ad evitanda 

delmalrimo- , , . . . 

nio per di- scandala , contrahere, et in eopostmodum remanere licite 

spensa sia valeat, miserieorditer dispenset. » Ad onta di tali parole, 
presenza" de* se bbeno assai chiare, parecchi autori sono stali di sen- 
Parroco e timento , che anche in tale rinnovazione di matrimonio 
de Testimo- g j a necessar j a | a presenza del parroco , e de’ testimonj 
e lo è stato anche il p. Concina appoggiato all'autorità 
di Paolo Gomitolo, il quale riferisce l'oracolo di viva voce 
di Clemente Vili al p. Tuccio, per cui il lodato Ponte- 
fice comandò , che debba rinnovarsi tale consenso alla 
presenza del parroco, e de' testimonj; poiché quello già 
prestato in faccia alla Chiesa è stato di niun valore. 

Ma la opposta sentenza è di presente comunemente 
abbracciata, e viene essa insegnata, e validamente soste- 
nuta dal gran Lambertini nella più volte citata Notific- 
ai num. 62 per le seguenti ragioni. 1. Perchè cosi ha 
dichiarato la sagra Penitcnzieria dopo aver sentito l'ora- 
colo di s. Pio V. , come lo abbiamo presso il Navarro 
Consult. k de Spomalibut. 2. Perché cosi ha parecchie 
fiate dichiarato la s. Congregazion del Concilio si presso 
il Fagnano, e si ancora in vario decisioni , come nella 
Ispalense dei 20 Luglio del 1609 e Constantinopolitana 
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dei 2 dicembre dello stesso anno. 3. Percliè dubitando 
di tal cosa gli auditori della sagra Rota Romana, il Car- 
dinale CaralTa , chiamati a sè due auditori della stessa 
Romana Rota , loro f ece vedere , che le decisioni della 
Congregazion del Concilio erano fatte secondo la dichia- 
razione di s. Pio V. , i quali perciò si acchetarono, e 
d'indi in poi seguirono anch’essi la stessa norma nelle loro 
decisioni, 4. Finalmente dopo aver portato in conferma 
di ciò l'autorità di moltissimi teologi e canonisti, lo prova 
colla ragione al num. 63 , cioè perchè non possono ac- 
cadere quegli assurdi, pe’ quali il Tridentino ha fatto quella 
Legge. « Non avendo (son sue parole) il sagro Concilio 
« di Trento avuto altra mira, nel volere che il matrimo- 
« nio si contragga avanti il parroco c due testimoni, che 
« di levare i matrimoni clandestini, dai quali bene spesso 
n derivava, che dopo aver uno fatto segretamente un ma- 
« Irimonio senza parroco, e due testimoni, ne faceva un 
« altro o nella stessa maniera , o pubblicamente avanti 
« il parroco, e due testimoni ; qusl grave disordine sie- 
te come non può succedere quando si è già contratto puli- 
ti liticamente il matrimonio avanti il parroco e due tesli- 
« moni ancorché sia nullo per un impedimento dirimen- 
ti le occulto; cosi essendo già stalo presente co' testimo- 
« nj, il Curato al primo matrimonio riputato valido, per- 
« chè l'impedimento era occulto; non è d'uopo nel riva- 
< lidare il matrimonio , ossia nel rinnovare il consenso, 
« il farlo nella stessa maniera; dovendo bastare, che la 
« rinnovazione si faccia segretamente fra gli stessi con- 
ti jugi, come bene al proposito avverte il Pontas nel suo 
tt dizionario dei casi di coscienza alla parola matrimo- 
« nium cas. -V , e 3. 

«Trattasi ( soggiugne egli al numero 64-, ) , come 
« ognuno può conoscere dal detto fin' ora , nel caso 
« presente , di un matrimonio contratto avanti il par- 
« roco , e due lestimonj , essendovi però di mezzo un 
« impedimento dirimente occulto. Coerentemente tinn- 
ii quo alle riferite dottrine la clausola del Breve della 
« sagra Penitenzicria , in cui si dice , che il matri- 
ci mordo colla donna di nuovo si faccia , e si rin 
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« novi il consenso sccrete ad evitanda teandala , do- 
« vrà eseguirsi mediante un consenso da darsi reci- 
« procamente fra le parti , senza che sia d’uopo il 
« darlo avanti il parroco , come ben anche si avverte 
« nella Istruzione pei novelli confessori stampata in 
« Roma ec. » 

Se la fiauso- VII. Prescrivasi 5 nel Rescritto, che sia avvertita la 
'parJe'Tfr* 0 P arte 'S nar ®> P ar> intcia eertior fiat della nullità del 
sìa ana con- matrimonio, ma in guisa però s) esula, che non si sveli 
dizione o una j| delitto, ita caute, ut delictum detegatur. Ecco final- 
istruzione. mente a che si riduce il cardine della difficoltà nella 
esecuzione del Rescritto, onde convalidare un matrimo> 
nio nullo. La difficoltà consiste nel dover cerziorare la 
parte, che non sa nulla dell’ impedimento, e cerziorarla 
in guisa, che non si scopra il delitto , da cui nasce si 
cuuV Teoio- impedimento. Il chiericato nella dee. 50. attesta 
gj. d’avere più fiate sudato e stentato nel procurare I’ ese- 
* cuzione di tale clausola. Qu indi per liberarsi da que- 

st' impiccio, e facilitare nel tempo stesso la rinnovazione 
de’matrimonj nulli, hanno alcuni asserito non contenersi 
altresì in quelle parole una vera condizione , ma bensì 
una semplice istruzione- La mente della sagra Peniten- 
zieria secondo essi altra non è io quella clausola che di 
ammonire l' esecutor del Rescritto ad aver diligenza per 
vedere, se mai è possibile, d’ informare della nullità del 
matrimonio la parte ignara senza scoprir il delitto. Che 
se poi praticamente conosce di non potersi ciò fare, ed 
essere evidente il pericolo o di gravi amarezze fra i con- 
iugati, o eziandio che una delle parti pentita dica di non 
volere nè punto nè poco rinnovar il consenso , ma di 
starsene in libertà, tralasci di fare il passo e prucuri la 
. rinnovazione del consenso segretamente senza che si ma- 
nifesti del matrimonio la nullità. Altri poi accordano 
bensì, che sia una vera condizione, e non già una sem- 
plice istruzione, ma con questo che si eseguisca, se si 
può, e si tralasci, se non si può, cioè quando si temano 
gl' inconvenienti. Cosi eglino. 

Sentimento non cosi il gran Pontefice Lambertini , il quale 

del Lamber- nelle tante volte lodata sua Notif. al n. 08 è di sentimento, 
tini. 
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nè potersi ammettere , » che la detta clausola importi 

« istruzione, e non condizione, essendo già proposizione 
« assicurata tra i Giuristi, che l'ablativo assoluto ( (]uale 
« si è quello del rescrtto, certiorata parie ) importa una 
« vera condizione; nè potersi ammettere che essendo con- 
« dizione si possa tralasciare , ancorché concorrano l'e- 
« sposte gravissime circostanze; appoggiandosi la clausola 
«alla disposizione del gius comune, che nella rivalida- 
« zione del matrimonio vuole un vero nuovo consenso 
a d' ambidue i contraenti colla notizia in chi ne ignora 
a la nullità , acciò il suo nuovo consenso non si dica 
« dato per errorem , o per meglio diro , acciò non con- 
« tinui il primo di lui erroneo consenso dato quando fu 
« contratto la prima volta il matrimonio, * 

Assicura egli poi al num- 80 che fra le due contrarie 
testé riferite sentenze la sagra Peniteozieria ha abbrac- 
ciata sempre la seconda , come si raccogile dalla clau- 
sola, di cui parliamo; ed aggiugne, che l' esecutore delle 
sue lettere , e de’ suoi brevi deve nella esecuzione con- 
formarsi al di lei sentimento. 

Vili. Ma se è necessario nella rinnovazióne del ma- Madidi cer- 
trimonio il nuovo consenso colla notizia della nullità in tàmcntc^a 
chi la ignora, ella ò cosa ovvia il desiderare di sapere, parte ebe 
come ciò possa eseguirsi , e con qual cautela , allineile ve jg”^“ tj * s 
non si scopra il delitto, dal quale nasce ('impedimento. 

Adunque io qui riferirò i varj modi, che vengono asse- 
gnati. 1. Chi sa l’ impedimento , dica al conjuge ignaro 
sospettar egli , che per qualche cagione non sia stato 
valido il matrimonio contratto, e però, se mai ciò fosse, 
per quiete di sua coscienza si rinnovi fra di loro il con- ' 
senso 2. Chi è consapevole dica all' altro, se lo ami tan- 
to, che , essendo libero , fosse per fare con esso lui il 
matrimonio ; e rispondendo il conjuge ignaro che si , e 
dandosi scambievolmente un nuovo consenso, resta prov- 
veduto a tutto. 3. Chi sa l’ impedimento dica liberamen- 
te, che nel primo contratto diede invalidamente il con- 
senso, e che per consiglio del confessore , e per quiete 
della propria coscienza ò necessario, che ameudue rin. 
novino il consenso , il che egli fa ben volentieri , o di- 
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cendosi Io stesso dall' altra parte, ecco rinnovato il con- 
senso rolla sufficiente notizia della nullità del matrimo- 
nio , senza che resti scoperto il delitto , da cui è nato 
l'impedimento. 4. La parte conscia dell'impedimento , 
(piando otini altro modo inanelli a cagione di qualche 
grave sconcerto, che dchtia temersi . acceda! ad conjugem 
inscium impedimenti , el cum ea hobeal coputam affectu 
maritali, quale allotto maritalo dovendo supporsi nell'al- 
tra parte, in quest' atto nel caso di bisogno può riporsi 
il consenso d'amendue le parti bastevole alla rinnova- 
zione del matrimonio, senza che scoprasi il delitto, da 
cui è nato l'impedimento. 

Ma il primo modo non pud ammettersi in conto al- 
cuno; perché il sospetto è molto differente dalla certez- 
za. Chi dice di sospettare non induce certezza in chi 
lo ode ; e per altro la clausola richiede , che la parte 
ignara venga certificata della nullità del primiero con- 
senso: cerliorala parte de nuli itale priori s contensun. Lo 
stesso è del secondo, per cui parimente resta sempre igna- 
ra la parte, che debb’ essere certificata della nullità del 
consenso. Ma nemmeno può amm ettersi il quarto. Imper- 
ciocché ( cltcechcssiasi di quell a quislione , se nella co- 
pula avuta con affetto mar itale intendasi rinnovato , o 
no ) il punto, che ora trai tasi, si è , se possa ciò aver 
luogo nella esecuzione dui rescritto della s. Penitenzie- 
ria, in cui si contiene la detta clausola. Sembra certa- 
mente che no; poiché come niai può dirsi col mezzo di 
tale copula , fatta con affetto maritale dal canto della 
darle consapevole dell' i mpedimento, come mai, replico, 
può dirsi certificata l'altra parte, che è in buona fede, 
della nullità «del primo consenso, come richiede espres. 
samenle la sagra Penileuzieria ? Ciò soderebbe bene se 
fosse vera l' opinione , che nel nuovo consenso non sia 
necessario certificare la parte ignara della nullità del 
matrimonio; ma non già quando la sagra Penitenzieris, 
come abbiamo già veduto, persiste mila sentenza, che 
debba l'ignaro conjuge venir prima certificato d' essa nul- 
lità, affinchè il matrimonio resti rinnovato ; nè l'esecu- 
tore può allontanarsi dal di lei sentimento. 


Digitized by Google 



DEI iugeamknti 327 

Il terzo modo adunque è uoicamen te quello, che con terzo'modò* 
sicurezza si può abbracciare, e questo auto viene appro- 
vato da Benedetto XIV nella più volte citata sua Noti- 
ficazione al num. 78. dopo aver rigettati gli altri tre 
già accennati, ed anche da noi scartati. La ragion* è per- 
chè per esso 1. resta certificata la parte, che noi sape- 
va, della nullità del matrimonio ; 2. non iscopresi ad 
essa il delitto, da c ui procede l’ impedimento, e la nul- 
lità; 3. nè v'ba in essa veruna menzogna o inganno, 
ma bensì la pura verità, essendo verissimo, che nel pri- 
mo matrimonio ha dato invalidamente il consenso. Ecco 
pertanto l'unico modo, che debb’ essere in pratica ado- 
perato. 

IX- Tutto va bene, dirà qui taluno; ma il punto sta, si propone 
che teme con fondamento il confessore esecutore del re- UDa diffico1 ’ 
scritto, che se la parte ignara viene informata nella di- 
visata maniera della nullità del matrimonio , oon vorrà 
in conto alcuno rinnovare il consenso, anzi vorrà il discio- 
glimento del matrimonio con grandissimo disonore della 
famiglia, con iscandalo del prossimo, con dissidj e scapiti 
de’ genitori , de’ co nianguinei , e con cent' altri disturbi 
e sconcerti. Com'ha a regolarsi in tali critiche e difficili 
ciscoslanze il confessore ? 

Rispondo col medesimo Lamberlini al num. 80, che si scioglie 
nemmeno in questo strettissimo caso potrà il confessore 001 jjj|j n * er ’ 
servirsi di veruno de’ tre modi già esclusi , e riprovati. 

Che dovrà dunque fare? Dovrà, dio' egli, nuovamente ri- 
correre al sommo Penitenziere, ed attenderne da lui la 
risposta, » potendo darsi (sono sue parole j elio per ca- 
li gione delle sue circostanze o receda dal rigore pretta- 
a so, o prenda la facoltà dai sommo Pontefice, il quale, 

« noo trattandosi d’ impedimento di errore di persona , 

« che sarebbe di gius naturale , ma degli altri impedi- 
« menti, che sono di gius positivo, non solo può togliere 
c di mezzo gli eilètt i già da esso prodotti , come gior- 
« nal mente si vede nelle legittimazioni, che dà in radice 
a Matrimonii ; ma essendovi già stato in principio un 
« consenso naturale, potrebbe forse, se volesse, diapen- 
ti sare dalla rinnovazione del consenso. » Soggiugoe però. 


Digitìzed by Google 



1 Hi'l TATO X. 


328 

che siccome non è troppo da sperarsi di ottenere tale 
dispensa , cosi deve in tal naso il parroco o confessore 
ricorrere al Vescovo, ed a lui, soppressi i nomi dei con- 
jugali , manifestare il lutto , e attendere da esso lui il 
consiglio, c la decisione di «pianto deliba operarsi in tal 
frangente. 

So benissimo, che non mancano Teologi, che la sen- 
tono diversamente; ma noi giudichiamo di non dover isco- 
starci dal sentimento del sapientissimo Lambertini cotanto 
pratico di tali materie, e delia sagra Penitenziaria. 

X. Restaci a dire una parola per ispiegare quando , 
mc*debba °il ed •» qual maniera debba il confessore far uso della po- 
eonfessore deslà a sè nel rescritto conceduta , ed effettuare la di- 

fi "euiiare la ensg Dico a d un q Ua , che dopo aver imposta al peni- 
disrcnsa. 1 . , . , , 

tonte dispensando la congrua penitenza a tenore del re- 
scritto, e secondo la esigenza degli esposti peccati, deve 
far uso «lolla a sà delegata podestà nella stessa Sagra- 
inental confessione; e quindi profferita l'assoluzione e dalle 
censure, e dai peccati nella forma consueta, deve aggiu- 
g fiere . El insupcr auclorite Apostol iea mihi specialiter de- 
legata dispenso tecum super impedimento (e qui il Dome 
deH’impedimentoj, ut pratfato impedimento no n obstanle 
matrimonium cum data mulierc , eppure, cum dato viro, 
servata forma Concilii Tridentini, contraher e, "consumare, 
ac in eo permanere licite possi* el vateas. In nomine Pa- 
tri», et Fili», el Spirilus Sancii. Amen, Poi aggiunga: In- 
suptr eadem auclorilate Apostolica prolem, qua m ex ma- 
trimonio suteepitii, et tuscrperi » legitimam [ore decemo, 
ac decloro. In nomine Patri», et Ftlii, el Spiritvs San- 
eti. Amen. 

È tenuto finalmente a lacerare tosto il rescritto della 
sagra Peoitenzieria, o ciò venga comandato nel rescritto 
medesimo, come lo è nel nostro , sotto pena di scomu- 
nica , o si ommelta si fatta pena. Imperciocché questa 
dispensa non ha luogo che nel solo foro della coscienza. 
Quindi se l’ impedimento diviene pubblico , potrà il giu- 
dice ecclesiastico procedere alla separazione dei conjugi. 
Perciò il savio confessore devo mollo raccomaodare al 
peoitcnte di non manifestare a chicchessia , e di tenere 
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segretissimo il suo impedimento, affinché ciò non avven 
ga. Se però ciò per qualsivoglia accidente avviene, dice 
il Lambertini nella più volte lodata Notificazione, che H 
superiore ecclesiastico ammonito dal confessore della di- 
spensa dalla sagra Penitenzieria ottenuta, dovrà desiste- 
re, ed a questa notizia e testimonianza acchetarsi e la- 
sciare in pace quei conjugi, che hanno impetrata la di- 
spensa. « Judex habuit { dice il Chiericato allegato dal 
Lainbcrtini) talem qualem notitiam hujus delieti: procu- 
rai per examen testium illud probare , ut puniat delin- 
quentes: poterit ne confessarius eundem judicem admo- 
n»rc de dispensatione elargita ad hoc, ut desistat a for- 
mattane processus ? Affermative respondent Filliucius , 
Tamburinili eie. dummodo confessarius secreto moneat 
Episcopum, Parochum, Judicem, qui omnes acquiescere 
debebunt hujusmodi no titiae ac certifìcationi. » E dopo 
tali parole soggiugne egli immediatamente: a E qualche 
« volta ahbiam vedulo seri versi dal Card- sommo Peni- 
«'tenziero a chi non voleva quietarsi, che si quietasse » 

E qui do fine a questa materia , ed insieme a lutto 
il corso della Teologia Morale, in cui se m’ò fuggita dalla 
penna alcuna cosa meno giusta , meno retta , come pur 
troppo mi sarà fuggita, attesala somma difficoltà di certe 
materie , io fino da ques to momento la rivoco c la ri- 
tratto. Il tutto poi assoggetto con animo, e cuor sincero 
al giudizio della santa Romaua Chiesa, nella cui comu- 
nione intendo col divino ajuto d’imrnobilmunto vivere e 
morire. 

Prego poi o scongiuro i Lettori di questa mia , qua- 
lunque siasi Opera, a nulla e poi nulla deferire alla mia 
autorità, lo veramente mi sono sempre studiato d'inse- 
gnare le dottrine più probabili e più sane , senza dare 
nogli eccessi o del troppo rigore, o della soverchia in- 
dulgenza. Ma Torso , e anche senza forse mi sarò tal- 
volta ingannato- Esaminino adunqne essi medesimi le cose 
da me dette. Se le trovano ben dette, e ben fondate le 
abbraccino; non già perchè dette da me, ma perchè vere 
ed a sodo ragioni appoggiate. Se poi le trovano meno 
giuste, mono rette; oppure erroneamente dette, con ogoi 
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nio, V, 89. 

'• v * \ 

ACCIDIA. Sua diilinizione, I , 270. E di suo genere pec- 
calo mortale , ivi. Quando sia solo peccato veniale , 271. Sei 
viz], malizia, rancore, pusillanimità, disperazione, torpore, e- 
vagazion della mente, che nascono dall'accidia, Ivi. Quando 
sia peccato speciale d'accidia la noja del bene spirituale, 273. 
Qual peccato sia nei religiosi il rincrescimento del ! proprio sta- 
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lo. 274. 

ACCOLITATO X, 189. 

ACCUSATORE. Differenza fra l’accasa, e ladinunzla, V. 30. 
Quali delitti debbansi accusare, ivi. Quali persone sono esenti 
dall’obbligo di accusare , 31. Se l'accusa esser debba fatta in 
iscritto, ivi. A qual pena è sottoposto l'accusatore mancante 
di prove , 32. Se chi non può provare tenuto sia ad accusa- 
re. ivi. Quando possa o debba l'accusatore desistere dall'ac- 
cusa, 33. A che tenuto sia chi ha falsamente accusato, ivi. 
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ADORAZIONE. Sua idea, II, 142. Sua divisione, ivi. Quale 
sia l'assoluta, c quale la rispettiva, ivi. 

ADULTERIO. Cosa sia, e sua divisione, IV, 46. Se sia pec- 
cato gravissimo , ivi. Se gli adulterj sieno nella graviti (latti 
uguali, 17. Cosa debba in confessione esprimere l'adultero 18. 
Se il consenso del marito faccia si che il fallo della moglie 
non sia un vero adulterio, ivi. Se prima della ronsnmazione del 
matrimonio si dia vero adulterio, 19. Se lo sia 1' accesso ad 
una sposa de futuro, ivi. Quando i conjugi sieno adulteri di 
pensiero , ivi. Se lo sieno quando lodomitico coitu te defe- 
darti', ivi. Se l’adulterio sciolga il matrimonio, XI 141, 

ADULTERO e ADULTERA. In qual caso l'adultero non porti 
seco I’ obbligo di restituzione , V, 242. Quando lo porli , 243. 
Doveri dell’adultero riguardo alla prole nata , ivi. Al [marito 
dell'adultera, 244. Ai figliuoli legittimi, ivi. Nel caso di dub. 
bio, ivi , Doveri dell’aduRera, 248. Se debba in qualche caso 
manifestare il suo delitto, 249 e seg. Almeno allo spurio, 230. 
E se questo tenuto sfa prestarle fede, 231. 

AFFINITÀ' Imp. Dirim. XI, 237. Quali persone stringa ivi. 
Come s'intenda che l'affinità non partorisce affinità, 238. Come 
si conosca il grado di affinità ivi. Albero di affinità, 260. Se si 
contragga per lecito e per illecito accoppiamento, 260. Effetti 
dell'affinità sopravvegnente al matrimonio, 261 e seg. Quale af- 
finità sia dispensabile , 263. Se sia valido il matrimonio del 
figliastro colla moglie del patrigno già morto, 266. Casi pratici 
nei quali non si contrae l'affinità, 267. V. IMPEDIMENTI. 

AFFITTANZA, T. LOCAZIONE. 

ALLAGAMENTO. Cosa sia, in quante maniere accada, c co- 
me, e da che con esso si acquisti dominio. V, 88. 

AMBIZIONE. Cosa sia , e in quali casi sia peccalo morta- 
le, I 236. 

AMOR DI DIO E DEL PROSSIMO V. CARITÀ’. 

APOSTASIA, Cosa sia, e di quante sorti, II, 34. Dell' apo 
slasia dalla fede , 35. Dall’ ordine, ivi. Dallo stato religioso , 
e quando questo apostata incorra , o non incorra la scomuni- 
ca, 36. 

ARCIDIACONO, X, 220. 

ARCIPRETE X, 219. 

ASSICURAZIONE. Diffioizione e differenza dalla sicurtà, VI, 232. 
È contratto lecito, poste alcune condizioni, ivi. 

ASSOLUZIONE. Regole per T assoluzione ai moribondi , IX, 
122 e seg. É nulla l'assoluzione del complice nel peccato con. 
tro il sesto precetto, 221. Cqslituzioni su questo punto di Be- 
nedetto XIV. 222c seg. Si riducono a quattro capi , 233. Si 
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sciolgono alcuni essi pratici. 224e segg. Se queste costituzioni 
si estendano anche al solo turpiloquio, 231. Se si possano as- 
solvere i complici di altri peccati , 234. Se dal peccalo turpe 
almeno in tempo di Giubbileo. ivi. A quali penitenti debba 
negarsi e differirsi l'assoluziene, 222e segg. 

ASTROLOGIA. Cosa sia l’astrologia naturale , li, 282 Incer- 
tezza, e vaniti di questa sci cdzs, ivi. Cosa sia l'astrologia giu- 
diziaria, ivi. Se sia vietata , e condannala, 286. Qual peccato 
commetta chi consulta gli astrologi, 257. Se pacchi chi li con- 
sulta per curiositi, e per giuoco, ivi. 

ATTRIZIONE. Si sp iega e dichiara cosa sia, IX, 41. E quanto 
sia utile, 42 e seg. Se sia o non sia sufficiente col Sagramento 
per giustificare, 44 V. CONTRIZIONE- 

AVARIZIA. Cosa sia , I 242. Quando sia o non sia peccato 
mortale, 243. Suoi germogli, ivi V. PRODIGALITÀ'. 

AVVOCATO. Quante , e quali doti sicno necessarie in es- 
so, V. ivi. Quando pecchi per mancanza di scienza , e tenuto 
sia a restituire , ivi. Se debba abbandonare una causa cono- 
sciuta ingiusta, 22. Se patrocinar possa una causa dubbia 23. 
Se ogni piccola differenza di probabilità renda illecita la dife- 
sa, 24 . Se la renda illecita una differenza notabile, ivi. Quan- 
do sia tenuto a patrocinare il povero gratuitamente 1 , 27. Se 
non possa patteggiare col cliente d'ona data porzione della roba 
su di cui versa la lite in luogo di mercede, ivi. Quando pec- 
chino gli avvocati, 28. 

AZIONE UMANA. Qual veramente ella siasi, 1, 115. In che 
consista la sua moralità , 170. Della moralità specifica , ivi. 
O accidentale cagionata dalle circostanze, 171. Quali e quante 
queste sicno, ivi. Se una stessa azione possa esser buona e cat- 
tiva, 174. Se si diano azioni umane da sé indifferenti, 175. Se 
in individuo, ivi. Tutte debbono riferirsi a fine onesto, 177. 
Se tutte debbano riferirsi a Dio. ivi. Se la bontà degli atti della 
volontà dipenda dall’intenzione del fine, 187. Quando l'atto e- 
sterno sia un sol peccato coll’ interno, 188. Quando aggiunga 
bontà, o malizia all’interno, 189. 

B 

BALLI. Quanto sieno pericolosi. IV. 58. Se ognuno tenuto 
sia sub gravi ad astenersene, ivi. Se sia mai lecito concor- 
rervi, 60. 

BATTESIMO. Onde derivi questo nome, VII. 104. DifBoì- 
zione del battesimo; 103. Quando da G. C. sia stato instilui- 
lo, ivi. Qual differenza passa fra il battesimo di s. Giovanni, 
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e quello di G. C. 106. Qual sia la materia tintola del batte- 
simo, 108. Qual sia l'atqua naturale ossia elementare , 109. 
Qual meschianra possa pregiudicare , iti. Quali cose siano 
materia inetta, 110. Quale non sia materia lecita sebbene va- 
lida, 111, e seguenti. Se l'acqua debb'essere benedetta, 114. In 
qual caso necessaria non sia l'acqua benedetta, 113. Qual sia 
la materia prossima di questo Sagramento , iti. Rito aDtico 
di battezzare colla trina immersione nel Battesimo solenne, 116- 
Quando cominciato abbia il rito di battezzare per infusione, it i' 
E quando ito sia in disuso quello di battezzare per immarsio* 
ne, ivi. Come si amministrasse anticamente il battesimo pri- 
vato, 117. Ragione della legittimiti del battesimo conferito 
per aspersione o infusione , 118. Condizioni per la validità 
'del battesimo in riguardo alla materia prossima , ivi. e segg. 
Avvertimento intorno al battesimo per aspersione, 122' Qual 
sia la forma del battesimo nella Chiesa Latina, 122. E quale 
nella Chiesa Greca , 123. Alla validità del battesimo quali pa- 
role della forma sieno necessarie e quali no , ivi. e segg. Re. 
gola intorno alle variazioni che corrompono la forma , 129- 
Quali forme rendano invalido il Sagramento, ivi. Quali va- 
riazioni non corrompano la forma , 130. K quali la rendano 
dubbiosa e incerta, 131. Se sia peccato, e qual peccalo ogni 
variazione nella forma, 132. Se l' ignoranza del ministro possa 
scusare, 133. Cautela per non iterare il battesimo sotto con* 
dizione', ivi. Di quante sorti sia il Ministro del battesimo. 133‘ 
Se ogni nomo possa validamente battezzare , ivi. Anche fnori 
del caso di necessità , 137. Quali sieno i Ministri di solen- 
nità, 138. Come l’ uffìzio di battezzare convenga ai Sacerdo- 
ti , ivi. Come ai parrochi . 139. E se da questi debba dipen- 
dere il Sacerdote , ivi. Come competa ai diaeoni battezzare 
solennemente, 110. Se possa assumersi un chierico per solen- 
nemente battezzare, 141. Se alcuno battezzar possa se stes- 
so , ivi. Qual ordine debba osservarsi nel battesimo di ne_ 
cessità , 112. Quando preferire si debba la donna all' uo- 
mo , ivi. In qual caso possa il padre battezzare la propria 
prole, 143. Se abbia a preferirsi al Sacerdote scomunicato il 
laico , ivi. Se possa uno proferire la forma, c l'altro infondere 
l' acqua , 111. Se nello stesso tempo battezzare si possano più 
persone , 148. Se più persone possano unitamente battezza- 
re, lift. Se senza necessità sia lecito battezzare fnori di Chie- 
sa , 147. Quale sia il soggetto del battesimo, 148. Se possa- 
no battezzarsi i bambini recentemente nati , ivi. Se si pos- 
san validamente e lecitamente battezzare i figliuoli degl'infe- 
deli , 149. e segg. Se passano battezzarsi i bambini nel ma* 
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terno utero racchinsi , liti. Se sia lecito uccidere la madre 
per battezzare il feto, 186. Se, c come poasansi battezzare 
quei bambini, che non sono per anche intieramente venuti alla 
luee , ivi. Se abbiano a battezzarsi i feti abortivi, 157. Se 
i mostruosi , 158. Se per battezzare gli adulti necessario sia 

il loro consenso, 150. So sia valido il battesimo ricevuto per 
timore , 160. E senza la fede , ivi. Necessiti del battoai- 
mo, 162. Come sia necessario di necessiti di mezzo pei fan- 
ciulli , ivi. Come per gli adulti , 163. Qtiando comincialo ab- 
bia questa necessiti c precetto del Battesimo , 164. l'niti del 
battesimo in che consista , ivi. Se possa iterarsi , ivi. Pene 
contro chi lo ripete , 166. Sa lo distinzione del battesimo flu- 
minit, flamini z, et languinis osti all' uniti del battesimo , 167. 
In che consista il battesimo flamini a , ivi. Se negli adulti 
questo supplisca a quello di acqua , ivi. Cosa sia il Battesi- 
mo languirne, 160. E se supplisca negl' infanti e negli adulti 
a quello di acqua, ivi. Se i battesimi flamini t, et tanguinii 
producano tutti gli effetti del battesimo d'acqua , 170. Se deb- 
bano essere congiunti col voto del battesimo d'acqua, ivi. 
Effetti del battesimo , . iti. e segg. Perchè pel battesimo non 
tolgansi le penalità della vita , 173. Quale sia il tempo di am- 
ministrare, e di ricevere il battesimo secondo l'antica e pre- 
sente disciplina , 178. Per quanto tempo si possa differirlo 
ai fanciulli, ivi. E per quanto agli adulti, 170. In qual luo- 
go debbasi amministrarlo, 181. V. CERIMONIE DEL BATTE- 
SIMO. PADRINI. COGNAZIONE SPIRITUALE. 

BENEFIZIATI. Tre sor te di beni da distinguersi nei bene- 
fizi; II. 03. Quale obbligo abhìano i benefiziati di far elemo- 
sina del superfiuo, 06. Qual differenza passi fra i semplici Cri- 
stiani, e i benefiziati, 07. Se abbiano dominio assoluto sui 
beni della Chiesa, 08. Quale sia la mente dei fondatori dei 
Benefizi, 09. V. DISTRIBUZIONI QUOTIDIANE. ORE CANONI- 
CHE. Obbligo de' benefiziali di re stiluire i frutti pi r la om- 
messionc dell’ Uffizio; 186. Se l’obbligo di restituire comprenda 
anche i primi sei mesi, 188. Se la restituzione debba farsi 
prima d'egni sentenza del Giudice, 180. Se servano per essa 
1* elemosine fatte prima della omessiooe, ivi. Se quelle fatte 
dopo, ma senza intenzione di soddisfare , ivi. A chi debba 
farsi la restituzione, ivi. Se il benefiziato povero possa a se 
stesso applicare i frutti che deve restituire , 106. Se tenuti 
sieno alla restituzione i benefiziali che recitano l’Ufficio di- 
strattamente, 101. Sequelli ebe non salmeggiano, e non cantano 
cogli altri, ivi. Se chi ha un benefizio con cura , omettendo 
l' Uffizio, debba restituirà tutt’ i frutti , anche corrispondenti 
Yn l. XI. 22 



339 

Ita chi accetta un benefizio acni’ animo di perseverare nello 
stato chiericale, e con animo dubbioso o condizionato, ivi. Chi 
debba aversi per indegno del benefìzio, 21U. Chi per degno , 
c chi per più degno, 220. Se il più degno debba cercaisi fuori 
del genere delle persone stabilite, 221. Se sia iecilo dare be- 
nefìzi agli indegni , ivi. Se pecchi V indegno nel domandare 
un benefizio curato, 222. Se i benefìzi carati , od anche sem- 
plici debbansi dare ai più degni, ivi. In qnal caso possa darsi 
il benefìzio semplice al degno in confronto del più degno, 223. 
Se gli elettori, e quei che presentano debbano eleggere, e pre- 
sentare i più degni, 221. Se a ciò tenuti sieno anche I rasse- 
gnanti, o permutanti, ivi. Obbligo di restituire per la mala 
collazione dei benefìzj, 22S. Quali sieno i benefizj compatibili, 
e quali gl’incompatibili, 22tì. Se possano possedersi ducitene- 
Gzj incompatibili, ivi. E se due compatibili , 227. Se la piu* 
ralilà de' benefizi ripugni al gius naturale, ivi. Quando esser 
possa lecita, e se la sola Papale dispensa basti a renderla 
tale, 228. Se oltre la giusta causa si ricerchila Papale dispen- 
sa, ivi. Su la nobiltà sia una causa giusta per la pluralità dei 
benefizi, 220. Se quando un benefizio basta al sostentamento, 
sia lecito averne un altro , 230. Dottrina di Bened. XIV , su 
questo punto, ivi. Quai benefìzi portino geco l’obbligo di re- 
sidenza, V. RESIDENZA. In quante maniere vachino i benefi- 
zi, 243. Delle vacanze dei benefizj per l’elezione dello stalo 
religioso, ivi. Legittime ragioni per ammettere le rassegne dei 
benefizi, 244. Se vachi il benefizio per matrimonio non consu. 
mato, ivi. E se per matrimonio invalido, ivi. Per quai delitti 
si perde il benefizio, 213. Divieti di Bened. XIV, intorno al- 
I' alienazione delle rendite de' benefizi, ivi. Se nelle elezioni 
ai benefizi vietato sia 1’ uso delle sorti, 239. Quando il bene- 
fizio sia simoniaco, 302. e seg. 

BENEFIZIO. Titolo pel suddiaconato, X. 202. 

BESTEMMIA. Sua diflìnizione; III. 132. Se la bestemmia sia 
una derogazione della bontà divina, 133. Sua divisione , ivi. 
In quanti modi si possa bestemmiar Dio , ivi. Della bestem- 
mia semplice, ed ereticale , ivi. Maniera di commettere la be- 
stemmia semplice , 134. Quali espressioni, e frasi debbansi a- 
vere per bestemmie , ivi. Se bestemmiare si possa anche coi 
fatti , 133. Se la bestemmia contro i Santi sia diversa di spe- 
cie da quella contro Dio, 136. Se sia necessario di distinguer* 
la nel confessarsi , ivi. Quanto sia grave peccato la bestem- 
mia , ivi. Se il bestemmiare per giuoco scusi da peccato mor- 
tale chi bestemmia , 137. Cosa esaminare debba il confessore 
in un bestemmiatore , 138. Chi assolvere possa dalle bestem- 
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mie, ivi. Quali esami debba il confessore fare al bestemmia- 
loro, 139. Quali pene stabilite sieno contro i bestemmiato- 
ri, ivi. Se vi sia obbligo di dinunziare i bestemmiatori , 140. 

BESTIALITÀ' . Sua diffinizione, IV, 47. Quanto sia grave pec- 
cato , ivi. Se Sia peggiore di luti' i vizj contro natura , ivi. 

BIGAMIA, V. IRREGOLARITÀ’. 

B1V1RATO. Ripugna all'unità del matrim. XI, 132. 

BUGIA. Sua diffiniiione, IV, 116. Sue varie sorti, 119. Se 
sia sempre peccalo, ivi. So per evitare qualche male anche 
gravissimo sia lecita , 120. Che peccato sia la bugia giocosa, 
ed officiosa ,121. E la dannosa, 122. Se la bugia in confes- 
sione in cosa grave sia peccalo mortale, 123. Se lo sia in ma- 
teria leggiera, e non necessaria, ivi. Se sia peccato la simula- 
zione , 123. Quando debba manifestarsi' la verità , e quando 
no, 126. 

C 

CALUNNIA. Cosa sia, IV , 142. Sua gravità, 143. 

CALUNNIATORE. Come debba risarcire i danni recati IV, 161. 

CAMBIO. Diffiniiione. e divisione, Vi 149. Cambj leciti, 130. 
c seg. Condizioni necessarie, 132. c seg. Cambio secco , 138. 
Condannato , ivi. Cambio colla ricorsa, 186. È illecito, 138. 
Cambio obbliquo , 189. Se sia lecito, 160. 

CANONI PENITENZIALI. Tratti dalle istruzioni di san Car- 
lo, IX, 168. e segg. Qual uso ne debba fare il saggio confes- 
sore, 171. 

CANONICI , X. 222. V. BENEFIZI. ORE CANONICHE. 

CANONICO TEOLOGO, X. 221. 

CARATTERE. Difliniz ione del carattere Sagramcntale Vili, 90. 
Se sia domma di fede che s'imprime nel battesimo, nella cre- 
sima, e nell'ordine , ivi. Come si confermi questa cattolica ve- 
rità , ivi. In che consista il carattere. 92. Oro s’imprima , ivi. 
Sua indeiebilità, 93. 

CARITÀ’. Sua diffinizionc, II , 83. È virtù speciale, e in 
qualche senso anche generale , 34. Sua eccellenza, "ivi. Oggetti 
dell’amore , 83. OGGETTO della carità , 87. Sua ragion for. 
male, ivi. Carità minore delia giustificante, 37. Carità che 
giusliGca , 89. Suoi gradi , 60. Sua distinzione dall'amor di 
concupiscenza, ivi. Necessità della carità per salvarsi, 62. Pre- 
cetto di carità positivo e negativo , 63. Quando corra obbligo 
di far atti espressi di amor di Dio , ivi. Obbligo di riferir 
a Dio lo nostre azioni , 68. Con qual relazione, 66. Quando 
cessi la relazione virtuale, 67. 

CARITÀ'. Verso il prossimo è di precetto li. , 68. Cosa s< 
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ricerchi per adempire questo precetto , 69. e seg. Doveri verso 
gl'inimici ivi. e seg. Se l'ordine della rarità sia di precetto , 74. 
Si spiega quest’ordine e i snoi doveri , 73. e seg. Quando c 
da chi si debba soccorrer il prossimo con pericolo della vita, 77. 
e seg. V. CORREZIONE FRATERNA. LIMOSINA. SCANDALO 

CASI RISERVATI, V. RISERVE. 

CASTITÀ'. Idea della castità, IV 3. Castità perfetta, ed im- 
perfetta, ivi. Castità coniugale, vedovile, e verginale, ivi. La ver- 
ginale distinguasi in materiale e formale , ivi. Come perder si 
possa questa virtù, 6. Come ricuperarla, 7. Eccellenza dello sta- 
to verginale sopra lo stato coniugale, ivi. 

CENSO. Nozione e divisione, VI. 87. È lecito il reservativo. 88- 
E il consegnaliro reale, ivi. Condizioni, 89. Censo personale, 1)2' 
Sa sia lecito quando non è redimibile che dal canto del vendi- 
tore , 93. e seg. Si estingue il censo se perisce il fondo, «ti. 
È lecito il patto di assicurazione pei casi fortuiti , 98. Censo 
misto, 100. Censo vitalizio, ivi. 

CENSURA. Diffinizionc, X. 4. Divi sione, ivi. Pene ceclesiasli - 
che che non sono censnre. ivi. A chi competa la facoltà d'impor 
censure, 8. e seg. A chi possa con venire la facoltà delegata. 8. 
Se alcuno possa farne uso in causa propria. 9. Delle censure 
valide, invalide, giuste, ingiuste, ivi. Forma d'i mporle , IO. Mo- 
nitorio ivi. Pubblicazione 11. Per quali colpo si possano impor 
censure, 12. Quando feriscano 1 mandanti c consulenti , 14. e 
seg. Quando gl'innocenti, 16. 0 i rei di colpa leggiera, ivi. Con- 
dizioni per incorrer nelle cens ure, 17. Ragioni che scusano dal- 
l’incorrer le censure, 18. Ne cessilà, ivi. Innocenza, 19. Quale i- 
gnoranza, 20. e seg. Qual dubbio, 23. Qu andò i ragazzi sono 
soggetti allo censure, 24. Se l’impedisca l'appellazione, ivi. O 
il beneplacito della persona interessata, 23. Le censure si tol- 
gono solamente coll'assoluzione, 26. Varie manie re di essa, ivi 
e seg. Ognuno è tonato a chiederla sollecitamento, 28. Chi possa 
assolvere dallo censure non riservate, 29. Ogni sacerdote anche 
dalle riservate in punto di morte , ivi. chi possa assolvere dal- 
le censure abhomine, 30. Chi dalle riservate dalla legge o statu- 
to, 31. Modo di assolvere dalle censure, 32. V. SCOMUNICA. SO 
S PENSIONE. INTERDETTO ec. 

CERIMONIE DEL BATTESIMO. Niuna di esse può omettersi 
senza peccato, VII, 178. Quali cerimonie precedano il battesi- 
mo, ivi. E quali lo accompagnano, e lo sieguono. 176. Se fuori 
del caso di necessità si possano riservare ad altro tempo, 177. 

Se le omesse debbano essere supplite , ivi. V. BATTESIMO. 

CERIMONIE CHE PRECEDONO LA CRESIMA, VII, 215. Il 
confermando dev'essere presentato al Vescovo dal padrino , ivi. 
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Quanti, e quali debban' «saere i padrini , ivi. Persone esclusa 
dall’uffizio di Padrini, 210. Quali cerimonie accompagnino la 
confermazione, ivi. E quali la sieguano, 218. Se dai padriui si 
contragga la cognazione spirituale, ivi. 

CERIMONIE SACRE. Cosa s’intenda sotto questo nome. VII. 
95. Se assegnare si possa la ragione per cui sono state istitui- 
te, ivi. Se la Chiesa abbia potesti! di prescriverle. 97. Loro u- 
tilitè, 98. Se vi sia obbligo di osservarle, 99. Quali cerimonie 
e rito dehbansi osservare comunicando fuori della Messa, Vili, 
44. L’omessione di quali cerimonie nella Messa sia peccato gra- 
ve, 185. 

CESSAZIONE a divinit. Cosa sia, X. 83. 

CHIERICI. V. ECCLESIASTICI. 

CHIRURGHI. Loro particolari obbligazioni, V. 11. V. MEDICI. 

CIRCOSTANZE. Delle azioni umane, I, 151. E circostanze che 
si debbono esprimere in confessione. Si annoverano, e si spiega- 
no, IX, 105. 

CLANDESTINITÀ'. Imp. Diritn. Cosa sia, XI, 293. Qual Par 
roco sia idoneo ad assistere al matrimonio, ivi. Quanti e quali 
testimoni sieoo necessari, 298, 

COAZIONE. Imped. Dirim. XI, 229. Come e quando si con- 
tragga, 287. 

CODICILLO, e clausola codicillare, VI, 265. 

COGNAZIONE. Imp. Dir. XI, 244. Carnale , ivi. Regola per 
conoscere il grado di consanguinità in linea retta, 246. In li- 
nea collaterale , 247. Come debbano esprimersi i gradi per la 
dispensa, 218. Cognazione spirituale, 251 e seg. Cognazione le- 
gale, 285 e seg. V. PADRINI. IMPEDIMENTI. 

COMODATO, cosa sia, VI, 230. Doveri del comodatario, 231. 
Obblighi del comodante, 232 e seg. Quando dehbansi preferire 
le cose comodate alle proprie, 233. Quando il comodatario possa 
Servirsi della cosa comodata oltre la concessione , 234 Quando 
sia tenuto pei casi fortuiti, ivi. 

COMPENSAZIONE OCCULTA. Che s'intenda per essa, IV 97 
Sa sia mai lecita, 98 e seg. v. SERVI. Regola pei Confessori 
su questo punto. 10*. 

COMPIACENZA. Idea della semplice compiacenza. I, 178. 
Della compiacenza di cosa lecita in passato o in futuro, 183. 
Di azione illecita fatta senza peccato, 184. V. DILETTAZIONE 
MOROSA. 

COMPLICE. Non si dee manifestar in confessione, IX, 110- 
Quando si possa, 111, È vietato sotto gravi pene ai confessori 
('interrogare senza necessità i penitenti del nome del loro com- 
plice nel peccato ec. 112 c seg. Complice in poetalo turpi, V. 
ASSOLUZIONE. 
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COMPRA, V. VENDITA. 

COMPROMESSO. Cosa sia c quanti» non abbia luogo, VI MI. 
e seg. Per arbitri quali persone possano eleggersi, 25». 

COMUNIONE PASQUALE. Esistenza di questo precetto, IV 278. 
E se obblighi sub gravi, ivi. E quali persone riguardi ed ob- 
blighi , 270. In quale eli sieno tenuti i ragazzi , ivi. In qual 
tempo adempiere 9i debba questo preietto, 280. A che tenuto 
sia chi ha omesso la Comunione nella Pasqua , ivi. Se debba 
prevenire il tempo di Pasqua chi prevede allora un impedimen- 
to, 281. Se chi si ù comunicato prima del tempo Pasquale debba 
nuovamente comunicarsi per adempiere il precetto, 282. Se di 
proprio arbitrio possa alcuno differire oltre allo stabilito tempo 
la Pasquale Comunione, 283. E se debba riceverla nella propria 
parrocchia, 281. Se chi ha differita la Comunione Pasquale deliba 
poi farla nella propria parrocchia, 283, Se i p arrochì abbiano 
diritto di esigere la fede della confessione prima di ammettere 
alla Comunione, 288. Se in verun caso possa riceversi altrove, ivi 
e seg. Se i sacerdoti soddisfino al precetto celebrando nel tempo 
Pasquale in qualunque Chiesa, 2t>0. A che tenuti sieno non ce- 
lebrando, ivi. Ove abbia a comunicarsi chi ha domicilio in due 
parrocchie, 291. Ed i forestieri c pellegrini, ivi. Quali persone 
possano fare la Pasquale Comunione presso 1 regolari, ivi. Se 
possano i regolari comunicare secolari nel giorno di Pasqua, 292 
e seg. Se adempiasi il precetto con una Comuniono sacrile- 
ga, 294. Chi sia scusato dall'adempimento di questo precetto 293. 
Pene contro i violatori, ivi. Come debbono contenersi i parrò - 
ehi contro i violatori di questo precetto, ivi. 

CONCUBINATO. Cosa sia, IV, li. Se sia peccato piti grave 
della semplice fornicaziono , 12. Cosa esprimerò debba il con- 
cubinario in Confessione, ivi. Non può assolversi se non si se- 
para dalla concubina , ivi. Nò anche il putativo se non toglie 
lo scandalo , ivi. Che far si debba con quei che scacciare non 
possono la concubina, 13. 

CONCUPISCENZA. In ordino all’involontario, I, 183. Divisio- 
ne, 164. Se e quale diminuisca il volontario, 163. Se la libertà 
ed il peccato, ivi. So possa toglier onninamente il libero, ivi. 
Regolo pei moti di concupiscenza, 167. 

CONDIZIONE. Imped. Dirim. Quando o da chi contraggasi, XI 
237 e seg. 

CONFERMAZIONE, V. CRESIMA. 

CONFESSIONE. Riguardo al precetto ecclesiastico dell'annua 
Confessione. IV. 263. Canoni di Coneilj che stabiliscono questo 
precetto, ivi. Come sia divino, o come ecclesiastico, 264. So 
obblighi luti’ i battezzati , e in quale età li obblighi , ivi. So 
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una Confessione invalida soddisfa al precetto, 263. Se per adem- 
piere a questo precetto sia necessaria l’ accusa dei peccati ve- 
niali, ivi. A che tenuto sia chi non ha commesso che soli pec- 
cali veniali, 206. A che tenuto sia chi ha fatto una Confessione 
invalida, 267. Chi sia il proprio sacerdote cui deve farsi l'an- 
nua Confessione, 268. La Confessione deve farsi per bocca del 
penitente, 269. Quando taluno tenuto sia a confessarsi co' cen- 
ni, o per iscrittura, o per interprete, ivi. In qual tempo del- 
l'anno obblighi questo precetto, 271. Se abbia obbligo di confes- 
sarsi per la Pasqua chi si è confessalo entro l'anno, 272. Come 
abbia a computarsi l'anno in ordine all'annua Confessione, ivi. 
Chi entro l'anno non s'è confessato, è tennto a farlo quanto pri- 
ma , 273. So con una sola Confessione si adempia il precetto 
per due anni, >71. Se chi non s'è confessalo per venti anni te- 
nnto sia a confessarsi 20 volle, 275. Se tennto sia a confessarsi 
nel principio dell’anno, chi prevede, che non potrà confessarsi 
nel decorso o nel fine, ivi. Se debba prevenire il tempo chi dif- 
ferendo teme di dimenticarsi qualche grave pcecalo, ivi. Cosa 
scusi dall' adempimento di quest» precetto , 276. Avvertimento 
molto necessario, 277. 

CONFESSIONE SACRAMENTALE, IX, 7». Istiturione e pre- 
cetto, 76 e seg. Necessità, 79. Chi obblighi e quando, 81 e 
seg. Deve farsi di propria bocca, 84. Scusa i' impotenza, 85. 
Della Confession per interprete, ivi. Condizioni per una buona 
Confessione, 87 e seg. Qual peccato si» mentire, e in quanti 
modi si possa offender la verità nella Confessione. 90 e seg. In- 
tegrità, 96 e seg. V. ESAME. CIRCOSTANZE. COMPLICE. Come 
abbia a confessarsi chi ignora il numero dei suoi peccati, 113 
e seg. Ragioni che scusano dall'Integrità della Confessiane, 117. 
Se scusi la gran copia de’ penitenti , 120. F. ASSOLUZIONE 
DE’ MORIBONDI . 

CONFESSORE. È tenuto a manifestar la verità al penitente, 
cho lo interroga , I, 22. Quali coso debba manifestare non in- 
terrogalo, ivi. Quando anche non ispera frutto, 24 . Se quando 
indi ne teme de' gravi assurdi, 23. Come debba diportarsi co- 
gli scrupolosi, 47. V. PENITENZA. ASSOLUZIONE. GIUBILEO. 

CONFUSIONE. V. MISTIONE. 

CONGRESSO COL DEMONIO. A qual peccato si rivocbi dai 
Teologi, IV, 47. Circostanze che ne aggravano la malizia, e ma- 
lizie delle quali si veste secondo la varietà della comparsa, ivi 

CONGRESSO INORU1NATO. Cosa- gii, IV, 48. Dottrina di san 
Tommaso su questo punto, ivi. 

CONIUGI. Quali c quanti sicno i loro vicendevoli uffizj, IH, 
200. Corno e quanto pecchino contro l’amore scambievole, 201 
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Se sieno obbligati a coabitare insieme, ivi. Se sia tenuta la mo- 
glie a seguire il marito, ivi. Se debba il marito alimen- 
tare la moglie, 202. Se debba alia moglie cura, tutela, 
e correzione, ivi. Ed essa a lui soggezione, c obbedienza, 203. 
Se sia talvolta tenuta ad alimentarlo, ivi. Come pecchi la mo- 
glie contro ia soggezione dovuta al marito, ivi. Quali cose non 
debba il marito impedire alia moglie, 204. E quali non debba 
concederle, ivi. Per qual motivo sia lecita la separazione dei 
conjugi, ivi. Quando le mogli pecchino di furto, IV, 86. In quali 
casi sieno scusale dal furto, 87. Qual dominio loro conven- 
ga, V. 65. Se possa il marito consumare i beni parafernali delia 
moglie contro la di lei volontà, 66. Qual dominio abbia la me- 
glio su i suoi particolari guadagni, ivi. Se sieno valide le do- 
nazioni tra conjugi, vi, 224. Se le mogli senza il consenso del 
marito possano far limosina, II, 90. V. MATRIMONIO. 

CONSANGUI.NITA' P. COGNAZIONE. 

CONSUETUDINE. Sua idea e divisione, I, 139. Quando ah- 
bia luogo, 140 e seg. Condizioni acciò acquisti vigor di leg- 
ge, 141 e seg. Può inlerpetrar le leggi, 142. Ed ancho abolir 
le leggi untane, 143. So pecchino i primi che introducono una 
consuetudine contraria alla legge, 143. 

CONTESA. Cosa sia, e quando sia Peccato, I, 139. 

CONTINENZA. Se i chierici in sacrit vi siano tenuti per vo- 
to, X, 194. Obblighi di una , che avesse dato il consenso ai 
marito di ricever il suddiaconato, 196. Santità della legge ec. 199. 

CONTRATTO. Dittìniziooe , VI , 4. Obbligo ebe impone , 5. 
Divisioni , 6 e seg. Quali persone sieno capaci o incapaci di 
contrattare, 9 e seg. Se i pupilli, 10. Se i minori, 13. Privi- 
legi degli tini e degli altri, ivi. Se altre persone che non bau 
dominio , 15 e seg. Come e quai consenso sia necessario alla 
validità dei contratti 18 c seg. Co3e che possono pregiudicare 
alla libertà del consenso, 20. Qual sorta di frode e d’inganno 
tolga o non tolga la validità del contratto , 21 e seg. Quando 
la tolga o no 1’ erroro , 24 e seg. Nozione e division del timo- 
re, 26. Li contratti fatti per timor greve se sieno validi, 28 e 
seg. Quando possano esser irritati, 29. Se debba mantenersi la 
promessa fatta ai ladro per timor grave, 30. Timor leggiero c 
riverenziale, ivi. Della materia dei contratti, 32. Se sieoo ma- 
teria dei contralti le cose future , 33. Se le altrui, 34. Se le 
incerte, 33. Se le illecite, ivi. Materia rimota dei contratti, 36. 
Loro forma , 37. Quali e quante sieno le qualità dei contrat- 
ti, 38. E le lor condizioni, ivi. Condizioni di cosa necessaria- 
mente futura, 39. Di futuro impossibile, odi cosa illecita, ivi. 
Condizioni di future contingenze, ivi. Regola per tal sorta di 
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contratti, 40. In riguardo al matrimonio, 41. Esile ultime co- 
lonia, ivi. Quali c quanti sicno i contratti non puri, 42. Del 
contratto Ad diem, ivi. Ad modum, 43. Ad cautam , ivi. Sui ' 
ditjunctione, 44. Ad demonttractioncm, ivi. Dei contratti giu- 
rati. Dee distinguersi l’obbligo dal giuramento dalla conferma 
del contratto, 45. Quando il giuramento nei contratti obblighi 
e quando no, ivi. Li contratti irriti per gius positivo in favor 
del ben comune dal giuramento non restano convalidati , 47. 
La mancanza delle prescritte solennità rende irriti i contrat- 
ti, ivi. Se anche nel foro della coscienza, 48. Contratti di cosa 
vietata dal gius naturale sono irriti, e debbono rescindersi, V, 
151. Vedi i titoli particolari d'ogni corta di contratti. 

CONTRATTO TRINO. Cosa sia, VI, 114. È pericoloso in pra- 
tica, ivi. Con una stessa persona è illecito e usurario, 116 e 
seg. 

CONTRIZIONE. Cosa significhi, IX, 20. Diffinizione, 21. Qua- 
lità e condizioni, 22 e se zg. F. PROPOSITO. Necessità dimez- 
zo e di precetto, 30. Quando obblighi, ivi. Contrizione perfet- 
ta, che giustifica innanzi, ma non senza il voto del Sagramen- 
to, 33 e seg. Non è disposizione necessaria al Sagramento, 35. 
Quale vi si richieda, 36 e seg. Non ai desume dal senso, ma 
dalla volontà , 30. L’ atto di contrizione dee farsi prima de- 
l’assoluzione , 68. Anche dei veniali , 69. Avvisi su di ciò ai 
confessori, 70. Come debba esser concepito l’atto’di dolore, 72 
e seg. 

CONTUMELIA. Nozione della contumelia , e dell’ imprope- 
rio, IV, 143. Loro gravità, 144. Quando sieno colpa mortale , 
e quando veniate, 145. Quando non sieoo peccato, 146. Avver- 
timento ai confessori, ivi. 

CONVERSAZIONI.. Quanto sieno pericolose le moderne con- 
versazioni promiscue, IV 57. 

COOPERATORE AL DANNO ALTRUI- Cosa s’intenda con que- 
sto nome , e varie maniere di cooperare , V , 168. Ordine col 
quale devono restituire i cooperatori, 169. In generale quando 
e quanto debbono restituire , ivi e seg. Anche nel dubbio di 
aver inlluito nel danno altrui. 172. Chi sia il mandante, 173. 

A che sia tenuto, 174. Quando resti libero dall' obbligo di re> 
stituire, ivi. II consigliante è tenuto alla restituzione, 176. Se 
anche quando consiglia un mal minore, 177. O quando consi- 
glia con buona fede, ivi- 0 rivoca il dato consiglio, 178 e seg. 

Il consenziente dee restituire, 180. Se anche quando dà il suo 
voto dopo decretato il danno, ivi. O lo dà ad un raen degno per 
escludere un indegno, 182. Ma lo dà quando col suo voto po- 
trebbe escludere un indegno , 183. Gli adulatori a che sieno 
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tenuti. 184. 1 ricettatori come e quando sieno tenuti alla resti- 

turione, iri. I partecipanti quali sieno 186. Se sia lecito ad un 
contadino ;trasporlore la preda per lo timore di un mal grave ivi. 
Como cooperi chi tace, 188. Chi nou osta. 189. Chi non moni- 
sta, ivi. Quando debba restituire un servo che tace, ivi. Quoti 
do un confessore, 191. Quando i custodi condotti, 193. O ehi 
V impedisce dai gridare contro dei ladri. 191. Quanto) alle cir- 
costanze di ordine , tempo , luogo , persone cui debbono re- 
stituire i cooperatori, V. RESTITUZIONE. 

COOPER AZIONE AL MALE, l’rincipj generali e fondamen- 
tali, II, 121 c segg. Se sia lecito agli osti per timor della morte 
dar vino a chi vuol imbracarsi, 131. Se sia lecito in caso di 
necessità chieder prestito a chi non è per darlo che con usu- 
ra, 133. Osservazioni sopra ciò che può esser lecito o illecito 
ai servi, 134 c seg. 

CORREZIONE FRATERNA. Sua idea, U, 99. Precetto natu- 
rale e divino, 100. Chi, e quando obblighi, ivi e segg. Doesi 
osservar l ordino da Cristo prescritto, 101. Eccezioni, 103, 107. 

COSCIENZA. Nozione e divisione, I, 3 e seg. Coscienza retta 
e come obblighi, 5. Come avvenga [Terrore della coscienza er- 
ronea, 6. Obbligazione della coscienza erronea , ivi. La vinci- 
bile dee deporsi: la invincibile scusa dal peccato, 7. Qual pec- 
cato commetta chi fa un’ aziono cui la coscienza erronea delta 
esser peccaminosa , 8 e seg. Como debba regolarsi chi ha la 
coscienza erronea perplessa vincibile , IO. Come se è invinci- 
bile 11. Se chi opera contro la coscieuza erronea incorra la 
pena: o debba riparare il danno, 12. Se un'azione cattiva fatta 
con coscieuza erronea invincibile sia meritoria, 27 e segg. Co- 
scieuza certa, 30. Dubbiosa, 31. V. DUBBIO. Qual certezza ri- 
cerchisi por operar lecitamente , 36. Coscienza probabile, 38. 
Sistema dei probabilioristi, 39. Dei probabilisti, ivi. Qual debba 
abbracciarsi, 40 e seg. Quanta debba essere la maggior proba- 
bilità per operare con sicura coscienza , {42. Varj gradi delia 
certezza morale, 43. Coscienza scrupolosa, 44. Gli scrapoli sono 
gcneralmeute nocivi, 43. Rimcdj contro di essi, 46. Regole ai 
confessori degli scrupolosi, 47. 

CRESIMA. Sua diflìnizione, VII, 190. Se sia Sagrainento 101 
c seg. Quale ne sia la materia prossima, 192 e seg. Se T im- 
posizione delle maui sia necessaria a questo Sagramento. 194. 
Qual sia la materia rimota, 106. Se il crisma debba essere olio 
incschialo col balsamo, od olio semplice, ivi. Se debba essere 
dal Vescovo benedetto, 197. Se questa benedizione sia al salo 
Vescovo riservala, ivi. Se questa sia di necessità di precetto 198. 
Se il Papa possa dare la facoltà di benedirlo ad uu semplice 
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sacerdote , ivi. Se il crisma debba essere di quell' sano, 190. 
lo che consista la materia prossima , ivi. Come abbia a farsi 
I‘ unzione, ivi. Perchè i cunfìrmandi segnati vengano in fron- 
te , 200. Se pecchi mortalmente chi omette di formare col 
crisma in fronte la croce, ivi. Qual sia la forma di questo Sa- 
gramento, ivi. Se la forma nostra convenga con quella dei Gre- 
ci, 202. Quali parole costituiscano tutta intera la forma , ivi. 
Se quest# possano omettersi o variarsi , 203. Cbi sia l'ordina- 
rio ministro di questo Sagramento . 204. E chi lo straordina- 
rio o delegato, ivi. Cosa richieggasi nel ministro per la lecita 
amministrazione di questo Sagramento, 203. Se tutti li battez- 
zati sieno soggetti alla cresima , 200. Ri qual età debban es- 
sere , ivi. E quando si possa essa prevenire , 207. Se questo 
Sagramento sia alla salute necessario , ivi e seg. Quando ob- 
blighi il precetto di riceverlo, 209. E quando obblighi per ac- 
cidente, ivi. Quando pecchino in tal ponto i genitori, 210. De- 
bito dei parrochi, 201 Quanti sieno gli effetti di questo Sacra- 
mento , ivi e seg. E quale sia la propria di lui grazia , 212. 
Come produca talvolta la grazia prima , 213. Se commetta un 
sacrilegio chi scientemente lo riceve in peccato mortale, 214. 
Quali previe disposizioni ricercansi in chi lo riceve , ivi. Pe- 
di CERIMONIE DELLA CRESIMA. PATRINI. COGNAZIONE 
SPIRITUALE. 

CURATORI, V. TUTELA. 


D 

DEBITI, V. RESTITUZIONE. 

DECANI. X, 222. 

DECIME. Cosa sieno, e loro divisioni, IV, 297 e seg. Se il 
pagamento delle decime patir possa accrescimento e diminu- 
zione 301. Per qual titolo debbano pagarsi, ivi. Se abbiano a 
pagarsi anche ai pastori ricchi e malvagi , 302. A chi si pa- 
gassero anticamente le decime, ivi. A chi debbansi pagare le 
decime reali, ivi. A chi le personali, 303. Se sieno dovute an- 
che ai chierici benefiziali, 304. Se ai regolari competa il gius 
delle decime, ivi. Se al' laici, 305. Quando debbono pagarsi le 
decime prediali, 306. Se si debbano pagare le decime dei frutti 
rubati, ivi. In qual luogo debbano pagarsi, 307. In quale sta- 
to ivi. So debbansi pagare da tutti i fedeli, 308. Se dagli ere- 
tici, c dai giudei, c dagli infedeli, ivi. Se dai semplici chie- 
rici, ivi. Se dai curali, 309. Se dai regolari, 310. Di quai pro- 
venti debbansi pagare le decime, 312. Se anche dei novali 313. 
Se delle cose illecitamente acquistate, 314. Se abbiansi a pa- 


Digitized by Google 



gare le decime personali , iri. Se le decime delibanti pagare 
anche quando non sono domandate, 315. 

DEGRADAZIONE VERBALE E REALE, X 78. 

DEPOSITO. Diffinizione, VI, 23G. Obbligazioni del deposita- 
rio, 237. e scg. Quando pecchi o no chi non restituisce la cosa 
depositata, ivi e seg. Che debba fare se due domandano la cosa 
depositata. 210. 

DEPOSIZIONE. Cosa sia, X, 78. 

DERISIONE. Cosa sia, IV, 116. Che peccatu sia, 147. 

DESIDERIO. Inefficace peccaminoso, I. 184. Quando sia o non 
sia colpevole il desiderio condizionato di cosa vietala, 168. 

DETRAZIONE. Sua diffinizione, IV, 130. Se ex genere <uo sia 
peccato mortale, ivi. In quante maniere possa farsi la detrazio- 
ne, ivi. Se possa essere soltanto peccato veniale, o anche nes- 
sun peccato, 131. Se accader possa che colpa grave sia la de- 
trazione assai perniziosa, 132. Se ad una sola persona palesar 
si possa un delitto occulto, 133. Quando rivelare si possan gli 
altrui occulti delitti, 134. Se pecca chi parla male per sola lo- 
quacità, e leggerezza, 133. Qual peccato sia il narrare un de' 
litio notorio, ivi. Se lecito sia infamare l' infamante , 137. Se 
pecchi chi per solo sollievo narra un occulto delitto, 138. Qual; 
circostanze debba il detrattore esprimere in Confessione, 130. 
Se pecchi chi ascolta i detrattori, 140. Come debba il delral- 
lorc risarcite la fama, 101. V. FAMA. 

DIACONATO. É vero Sacramento, X, 140. Diffinizione, 200. 
Materia e forma, 210. Funzioni del Diacono, 212. e scg. 

DIGIUNO. Varj generi del digiuno generalmente considera, 
to, IV. 200. Origine del precetto del digiuno , 201. In qua| 
senso dicasi precetto della Chiesa, ivi. Se obbliga $ub grati, 
ivi. Quante cose comandate vengano da questo pred ilo, 202. 
Ora della refezione secondo l'antica disciplina, ivi. Varj can- 
giamenti, e tempo in cui avvennero, iyi. Quale sia del digiuno 
la parte essenziale. 203. Quale sia il digiuno Quaresimale, 204. 
E quale quello delle quattro Tempora , ivi. Se vi sia obbligo 
di digiunare nelle vigilie comandate, 203. Se nei giorni di di. 
giuno vietalo sia di mangiar carne, ivi. Cosa s' intenda sono 
nome di carne, ivi. Come trasgrediscasi questo precetto, 200. 
Se fra gli animali vietali ci sia la folaga , ed altri uccelli ac. 
quatici ; ivi. Se vietate sieno 1' uova, e i laiiiciuj, ivi. Anche 
nelle Domeniche di quaresima, ivi. Se gli infanti dispensali 
sieno da tale astinenza, ivi. Se diasi in questo precetto par- 
vità di materia, 207. Se sia lecito in Quaresima inaDgiar ciam- 
belle fatte coi burro, nova ec. ivi. Se pecchino i fabbricatori, 
c venditori di tali cose, 208. Quante volte pecchi gravemente 
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chi più volte io un giorno di digiuno mangiacarne, ivi. Quali 
cause scusar possano dall'astinenza, 209. e seg. Avvertimento 
si medici, 211. Avvertimenti da darsi ai fedeli dai perrocbi, 
e confessori in ordine alla dispensa, 212. Se i dispensati dal- 
l' astinenza sieno tenuti all* nnica refezione , 213. Se possano 
insieme mangiare carne, c pesce, ivi. Se nella colezione della 
sefa si possa far uso di carne, e latticini, ivi. Se chi per di- 
spensa mangia latticini possa far insieme uso di pesce , 214. 
Se chi mangia carne possa far anche nso dei latticini, ivi. Se 
nella colezione della sera permesso sia ai dispensati di cibar 
carne c latticini, 216. Anche nella cena delle domeniche di qna- 
resima, ivi. Se la sera, e fra il giorno possano i giovani non 
ancor giunti ai terzo settennio di loro età mangiar carno e lat- 
ticini »*i giorni di digiuno, 217. Chi dispensare possa dall'a- 
stinenza quaresimale, 219. A chi debbasi ricorrerà per la di- 
spensa di tutta una Cittì, o diocesi, ivi. Se i Vescovi, i par- 
rochi e i superiori regolari possano dispensare alcuni individui 
particolari, ivi. Se il precetto dell’ unica refezione sia negati- 
vo. 220. Se interrompere si possa 1’ unica refezione , 221. E 
per quanto tempo , 222. Se guasta il digiuno quello che 
picciola cosa mangia più volte, 223. Se i liquidi frangano il 
digiuno, 224. Varj generi di liquidi, e quali frangano il di- 
giuno , ivi e seg. Quaoti peccati commetta chi in giorno di 
digiuno mangia più volte, 227. Se chi per inavvertenza ha rotto 
il digiuno debba poscia osservarlo, 229. Se ci sia obbligo di 
aspettare 1' ora meridiana per prendere la refezione, ivi c seg. 
Quale anticipazione sia grave, 231. Se sia lecito far colezione 
là mattina, e pranzare poi la sera, 232. Quando incominci e 
termini il digiuno, 233. Se chi dubita esser giunta la mezza 
notte possa mangiare 234. Se chi cena cessar debba al segno 
di mezza notte, ivi. Se la colezione serotina sia dalla Chiesa 
permessa, 235. Regola generale per la qualità e quantità del 
cibo, nella colezione, 236. e seg. Regola pei confessori inter- 
rogati dai penitenti sulla quantità del cibo permesso nella co- 
iezione, 240. e seg. Se la legge ecclesiastica del digiuno ob- 
blighi prima del 21 anno, 243. Se prima di tal età «sser vi 
possa obbligo del digiuno, ivi. Se tosto compiuto il ventune- 
simo anno debba osservarsi il digiuno, 244. Che abbia a farri 
in raso di dubbio, 245. Se vi sia età in cui cessi l' obbligo 
del digiuno , ivi e seg. Se debba digiunare chi dubita di po- 
terlo fare senza grave pregiudizio, 249. Se i forestieri lanuti 
sieno ai digiuni dei luoghi per cui passano, 230. Se sia lecito 
partire a bella posta da un luogo ove si digiuna per esentar- 
sene, 251. Se l' impotenza fìsica, c morale scusino dal digiu- 
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naro, 282. Quali poveri, e mendichi siano scusati dall' osser- 
vanza del digiuno, ivi. Se la difficoltà del digiunare scusi dal 
digiuno, 283. Se le donna gravide, e lattanti scusate sic- 
no dal digiuno, ivi. Se i coniugali esenti sieno dall' obbligo 
di digiunare per non rendersi meno atti agli oflìij maritali, 238- 
Quali persone sieno comunemente scusale dal digiuno, 287. e 
seg. Come pecchino quei che cooperano alla violazione del di- 
giuno, 261. Avvertimento ai confessori, 262. 

DIGIUNO NATURALE. Se debba premettersi ulla santa co- 
munione, Vili, 84. In che consista questo digiuno, 88. Quali 
cose violino questo digiuno , ivi e seg. Se chi dubita d‘ aver 
violato il digiuno possa comunicarsi, o celebrare la Messa, 87. 
Se sia necessario questo digiuno, anche al sacerdote per de- 
gnamente celebrare, 131. In quali casi possa un sacerdote non 
digiuno celebrare, 132. c seg. 

DILETTAZIONE MOROSA. Cosa sia, I, 180. In materia grave 
è peccalo mortale, ivi. È infetta della malizia dcU'oggetto, ivi. 
La prava dilettazione può accadere in varie guise, 181. In essa 
non è lecito diportarsi negativamente, 182. 

DIM1SSORIE. Cosa sieno, e chi ne abbisogni, X, 160. 

DINUNZIE. Che devon preceder il matrimonio XI, 62. Ob- 
bligo di farle, ivi. Tempo , luogo , modo di farle, 63. c seg- 
Da esse qual obbligo ne risulti nei fedeli, 67. Se, e per qua< 
motivi, e chi possa da esse dispensare, '69. Se richieggasi cau- 
sa giusta , 70. A quante classi riducansi le cause di dispen- 
sare, ivi. 

DISCORDIA. Cosa sia, e quando sin o non sia peccato, I, 241. 

DISPARITA’ DI CULTO. Impedimento dirimente. Idea e sua 
origine, XI. 263. Se sia dispensabile, 294. 

DISPENSA. Cosa sia. 1. 122. Divisione. 123. Se sia valida 
la dispensa presunta, 124. Se basti alla dispensa la taciturnità 
del superiore, ivi. Se la legge naturalo ammetta dispensa, ivi. 
Se la legge divina, 128. e seg. In quali leggi possa dispensare 
il Legislatore umano, 127. Quando l' inferiore nelle leggi dhl 
superiore, ivi. Quando i Vescovi nelle leggi PontiOcie, e cano- 
niche, 128. Chi può dispensar gli altri può dispensar anco se 
stesso, ivi. Se sia lecita la dispensa senza giusta causa, 129. 
Quale debba dirsi giusta causa, 130. Se pecchi chi fa uso della 
dispensa conceduta senza giusta causa, 131. Dispense invali- 
de, 134. e seg. Surrettizie e Orretizie , 136. Se sia valida la 
dispensa estorta per timore, 137. Se cessando la causa cessi 
la dispensa, ivi. 

DISPENSE MATRIMONIALI, V. IMPEDIMENTI. 

DISPERAZIONE. Cosa sia, e sua gravitò, li, 49. È di due 
sorti, SO. Quando pericolosa, ivi. 
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DISTRIBUZIONI COTIDIANE. Cosa siano , II, 156. Se do- 
vute sicnn ili soli presenti , 197. Se deliba restituirle ehi le 
ha ricevute assento, ivi. Se debbano applicarsi a lotte le ore 
canoniche, ivi. Se la consuetudine, o lo statuto suffragar tas- 
sano gli assenti per percepirle, ivi. Se tali distribuzioni oltre 
esser illecite sieno anche invalide , ivi. In quale circostanza 
possa I’ assente lucrare le distribuzioni, 198. Quali infermi le 
acquistano, 199. Se quelli infermi, che pi ima deli' infermiti 
non frequentavano il coro, ivi. Se i vecchi settnagcnarj sieno 
esenti dal coro, e lucrino le distribuzioni, ivi. Qual sia la cor- 
porale necessità che scusa dal coro, 200. Per quale utilità della 
Chiesa i canonici assenti non perdono le distribuzioni , ivi. 
Quando si lucrino per titolo di pietà. 201 , Se possa 11 Papa 
accordare le distribuzioni agli assenti, ivi. Cosa sia collusione, 
e remissione 202. 

DIVINAZIONE. Cosa sia, e di quante maniere, II. 282. Due 
generi di cose alla divinazione soggette, 233. Di quante specie 
sia, ivi. Vari e classi con espressa invocazioni del Demonio, e 
varie classi senza, ivi. Se la divinazione con espressa invoca- 
zione del Demonio sia peccato gravissimo, 234. V. SORTI. 

DIVORZIO. Di quante sorti : quando lecito o illecito: e do- 
veri rispettivi dopo fatto il divorzio, XI. 193. c seg. 

DIVOZIONE. Sua vera idea, lì, 139 Sue cagioni, 140. 

DOLORE, r. ATTRIZIONE. CONFESSIONE. 

DOMINIO. Sua natura e divisione, V. 32. Cosa sia il dominio 
pieno e non pieno, 33, Sue d i fTini zioni c divisioni , ivi. Qual 
dominio competa a Dio, 01. Non può convenire il dominio che 
alla creatura intellettuale, ivi. Se l’uomo infedele o peccatore 
sia capace di dominio, ivi. Se i fanciulli c i mentecatti, 32. 
Se gli schiavi, ivi. Se i figliuoli di famiglia abbiano un pieno 
dominio de' beni castrensi , 63. E quasi castrensi , 64. Degli 
avventizi se abbiano e il dominio e l’usufrutto, ivi. E cosi 
pure dei profettizi, 63. Qual dominio convenga alle maritate, ivi. 
A chi spetti il dominio de' beni dotali, ed a chi l'usufrut- 
to, ivi. Se alla moglie spetti il dominio e l'usufrutto dei be- 
ni parafameli, ivi. De' beni comuni di ehi sia l’usufrutto e il 
dominio, 66. Quali beni sottoposti sieno all'umano dominio, 69. 
Come possa l’uomo acquistare dominio sopra un altro uomo, 70. 
Se l’uomo abbia dominio della fama, ivi. Se della sua vita e 
membra, 71. ae il Principe abbia dominio sulla vita dei sud- 
diti, ivi. Cosa sia quella maniera di acquistare dominio che 
chiamas i occupazione, 72. Varie maniere d' acquistare domi- 
nio, 88. e seg. Se la prescrizione sia un legittimo titolo di do- 
minio anche in coscienza, 104. 
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DONAZIONE. Diffinizione, VI. 210. Divisioni, ivi. c seg. 
Condizioni necessarie per parte della materia, 220. Per parte 
del Donatario e dei Donatori, 221. Se possano i Regolari fare 
donazioni, 222. Donazioni fra i conjugi, 224. Dei Genitori ai 
figlinoli, 223. Per quali cause si possa rivocare la donazio- 
ne, 226. e seg. 

DOTE. Diffinizione e divisione. VI, 246. Materia, ivi. Se il 
Padre, che deve darla, sia in qualche caso dispensato da que- 
sto dovere, 248. In mancanza dei padre chi debba darla, ivi. 
Morto il marito o la moglie a chi spetti la doie, 249. 

DUBBIO. Quando abbia luogo il vero dubbio, I, 32. Se sia 
mai lecito operar con dubbio di peccato, 33. Sa possa deporai 
il dubbio a capriccio, ivi. Nel dubbio eleggere si deve la parta 
più sicura, 34. Per operare lecitamente t necessaria la certez' 
za morale, 36. Vero senso di quell'assioma: in dubio mtlior 
ett conditio poitiden tis , 37. Quando il dubbio , e 1' opinione 
sieno mortalmen te peccaminosi, III, 113. Quali sieno i dubbi 
ragionevoli, 116. Quando debbano i dubbj interpretarsi per la 
parte migliore positivamente, ivi. Quando basti negativamen- 
te, 117. Quando lecito sia interpretare i dubbi! non a favore 
del prossimo, ivi. 

DUELLO. Sua diffinizione, ili, 233. Se vietato sia da tolte 
le leggi, ivi. Se sia mai lecito , 236. Quali pene incorrano i 
duellanti, 288. Quali persone sieno ad esse soggette, 239. Co- 
me incorransi si fatte pene, 260. V. SCOMUNICA. 

E 

ECCLESIASTICI. Da quali azioni debbano astenersi per non 
dare scandalo, II, 112. Se sieno rei di scandalo dicendo parola 
non caste, e meno decenti, o proferendo degli equivoci special- 
mente alla presenza di persone d’altro sesso, 119. Se sieno ob- 
bligali a dar buon esempio, III, 209. Quali sieno gli uffizj de- 
gli ecclesiastici pastori, ivi. Qual sorta di caccia sia agli eccla- 
siasticl vietata , V, 74. Q ual peccato commettano esercitando- 
la , 73. Se sia loro permesso di negoziare, 112. Se sia loro 
vietata anche la negoziazione mista, 118. Se possano farlo per. 
altrui opera, ivi. E in caso di necessità, 116. Quali arti sieno 
loro vietate, 117. Se possano servire i laici, e le signore, 118. 
Quali pene incorrano gli ecclesiastici negoziatori, 119. Di quali 
beni possano gli ecclesiastici far testamento, VI, 289. Se sieno 
obbligati a portar l’abito chiericale, X, 229. E quali pene in- 
corrono non portandolo , 230. Se sieno tenuti ad aver la ton- 
sura , e quali pene incorrano non avendola, 231. Se sia loro- 
Vol. XI. 23 
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lecito di mascherarsi, 232. Se il ballo, 233. 11 teatro, 233. La 
taverna, ivi. Se il giuoco, 238. La tutela testamentaria, 230. 
Il conversare con donne, 237. Il portar arme, 238. L’uffizio di 
avvocato e di procuratore, 240. Alcuni altri loro doteri, ivi r 
aeg. 

ELEZIONE V. BENEFIZI ECCLESIASTICI. 

ENFITEUSI. Cosa sia, VI, 101, E di quante sorti, ivi. Quali 
sieno i diritti dcU'enfìte uta, ivi. E i suoi pesi, 102. 

EP1C1IEJA. Cosa sia, I, 110. Suo oggetto, ivi. Se abbia luogo 
nal gius naturale e divino, 121. Se nelle leggi umane irritanti 
c proibenti alcun atto, ivi. Se nel caso di dubbio, ivi. Se quan- 
do non vi sia detrimento del ben comune, 122. 

EREDE V. TESTAMENTI. 

ERESIA. Sua nozione, II, 28. Pertinacia necessaria all' ere- 
sia, ivi. Qual dubitazione costituisca I' uomo eretico, 20. Chi 
si sottomette al giudi zio della chiesa non è eretico, 30. Se Io 
sia chi erra per ignoranza , 31 e seg. Se sia eretico chi nega 
la fede solo esteriormente, 32. Pene contro gli eretici, ivi. Va- 
rie sorti di eretici, 33. Qnal segno basti aflìnché I' eresia sia 
esternata e soggetta alle pene, 34. 

F.RROR COMUNE E TITOLO COLORATO. Cosa sieno IX, 102. 
Uniti insieme rendon valida l'assoluzione, 103 e seg. 

ERRORE, lmp. Dir. Qual errore dirima il matrimonio, XI, 
230. Quando lo dirima I’ errore circa le qualità della perso- 
na, 231. Avvertimento, 234. 

ESAME DI COSCIENZA. Qual esser debba per la confessio- 
ne, IX, 06 e seg. 

ESORCISTATO. X, 188. 

ESTREMA UNZIONE. DiO! nizionc, X, 114. Materia rimota, 
olio d’uliva, 118. Benedetto, ivi. E da chi, 116. Materia pros- 
sima, 117. Quante, oyc , e conte debban farsi le unzioni, ivi, 
e seg. Forma necessaria di qu eslo Sagrsmcnto 119. Suo mini- 
stro, 121. Per la valida, ivi. E per la lecita amministrazio- 
ne, 122. Chi sia tenuto ad amministrarlo in tempo di peste, 123> 
e seg. Chi sia, o non sia il soggetto di questo Sagramcnto. 125 
c seg. Precetto di riceverlo , 127. Tempo di riceverlo, 120. 
Pud iterarsi e quando, 180. Cosa si ricerchi per riceverlo leci- 
tamente c con frutto, 131 c seg. Suoi effetti , 133 c seg. Er- 
rori popolari intorno al ricevimento di esso, 138. 

EUCARISTIA SACRAMENTO. Vili , 3. Varj suoi nomi , 4. 
Diflìnizione, 8. Se sia vero Sagrarne nlo, ivi. Sagramcnto per- 
manente, 6. Se G. C. sia presente nell' Eucaristia per transu- 
stanziazione, ivi. Se sia tutto in tutto, c lutto in ciascuna par- 
te, 7. Se sussista lino a tanto che durano le specie , 8. Quale 
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adorazione sia all'Enearislia dovuta, 9. Qual sia la materia di 
qnesto Sagrandolo , 10. Qual pane , e qual vino sia materia 
idonea, ivi. Come debba esser fatto il pane. 11. Qual pane sia 
materia inetta , ivi e seg. Se si possa consacrare si nel pane 
azzimo che nel fermentalo, 14. Se sia lecito ai Greci di cele- 
brare in azzimo, c ai Latini in fermentate, 13. Se il vino di 
qualsivoglia vite o paese sia materia atta , 10. E se lo sia la 
lora, il mulso, l'agresto, l'aceto, l'acquavite, e il mosto, ivi e 
seg. Se il vino congelalo, 18. Se il vino debb'essere meschiato 
coll’acqua , ivi. E se lo sia per precetto ecclesiastico, 19. 
Quali cose debbnsio osservare intorno all’ acqua da meschiarsi 
col vino , ivi e seg. Se la materia da consacrarsi esser debba 
determinata dall'intenzione del celebrante, 21. Quale intenzio- 
ne ricerchisi per tale detcrtninazione, 22 e seg. Se la materia 
debba essere presente al sacerdote , 24. Quale presenza si ri* 
chiegga, 23. Qual sia la forma di questo Stiramento, 26. lu- 
che consista la essenziale forma della conscgrazione del pa~ 
ne, 27. E in che quella del vino, ivi. Quali cangiamenti nella 
forma del pane nuocano al valore della consccrazione , 31. Se 
sia lecito consccrare una specie senza I’ altra , 33. Chi sia il 
ministro della consecrazione, 33. Come pure della pubblica so* 
lenne dispensazione, ivi. Come competa anche al diacono il di- 
spensare l’Eucaristia, 36 . Quando gli sia lecito 1’ amministrar- 
la, 37. Se sia più lecito l'amministrarla ai chierici inferiori, 38. 
Quanti , e qu ali requisiti ricercatisi per la lecita amministra* 
zione di questo Sagramento, 39 e seg. Qual sia il tempo più 
opportuno per amministr aria, 41. Se, e come si possa ammi- 
nistrarla nelle Messe da morto, 42. Se negli oralorj privati, 43. 
Quali riti debbano osservarsi nel comunicare fuori della Mes- 
sa, 44. Se sia lecito dare più particole , 6 un' ostia grande a 
chi si comunica, 43. Che abbia a farsi se cada a terra una par- 
ticola, 47. 0 nel seno d’ una femmina , ivi. Quale sia il sog- 
getto capace della Ss. Eucaristia, 48. Antica e presente disci- 
plina riguardo ai fanciulli, ivi. Che peccato sia l'amministrarla 
ai fanciulli, 49. Se possa darsi ai pazzi perpetui, ivi. Ai semi- 
fatui, 30. Ai sordi, ai muti, e agli energumeni, ivi, Se ai rei 
di gravissimi delitti in punto di morte, e ai condannali al pa- 
tibolo, 51. Se ai pu bblici peccatori, e agli occulti , ivi e seg. 
Se ad un occulto pecca tore sia lecito dare una particola non 
consccrata, 83. In qual cosa consista la corporale mondezza, c 
se questa impedisca di comunicarsi, 39. Se lo impedisca la not- 
turna polluzione, 60. Se l'atto coniugale, 61. Della compostezza 
esteriore, 62. Se per comunicarsi sia assolutamente necessaria 
la mondezza da ogni peccato mortale, 63 Se premettere debba 
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la confessione chi è reo di peccato mortale, ivi. e seg. Se chi 
s’é dimenticato un peccato mortale sia tenuto a confessarlo pri- 
ma di comunicarsi, 66 e seg. Se chi s'è comunicato colla sola 
contrizione debba quanto prima confessarsi, 68. A quali per- 
sone abbia a differirsi la comnnione, 60. Se differire si possa 
anche pei soli peccati veniali, 70. Se l'Encaristia sia di neces- 
sità di mezzo, 72. Se di necessità di precetto divino o eccle- 
siastico , ivi. Quando questo precetto per te obblighi, 73. E 
quando per acc idem , 74. Se in morte obblighi tutti, ivi. 
Quando net ragazzi incominci l’obbligo di comunicarsi, 83. Se 
ci sia precetto divino di comunicarsi almeno talvolta dentro la 
Messa, 89 e seg. Se la frequentissima comnnione sia necessa" 
ria alla salate, 02 e seg. Se sia più commendevole l'uso fre- 
quente della Sma Eucaristia, che il raro, 03. A chi debba ac- 
cordarsi l'uso f r equente, c a chi no, 04. Cba debba dirsi della 
comunione cotidiana, 08 e seg. Quali siano gii effetti dell'Eu- 
caristia, 08 e seg. Quale cond izione ricer. hisi perchè mondar 
possa dai peccati venia! i, 100. Se produca in tutti egualmente 
i suoi effetti, 103. Se questi effetti sieno sempre sensibili, 104- 
Se i peccati veniali impediscano il frutto di questo Sagraincn- 
to, ivi. Se la comunione di uno possa giovare ad un altro, 105' 
Quando la Ss. Eucaristia produca i suoi cifrili , 107. V. VIA- 
TICO. DIGIUNO NATURALE. 

EUCARISTIA SACRIFIZIO. Difflnizione del Sacrifizio, Vili 108. 
In che distinguasi dalle altre obblszioni, 100, Di quante sorti 
sia il sacrifizio per parte del fine, 110. Se la Messa sia l'unico, 
e il vero sacrifizio della Legge nuova, ivi. Se convenga alla Messa 
la diffinizione di sacrifizio, 111. In ebe consista l'atto essenziale 
del sacrifizio, 112 e seg. Chi sia il principale offerente, 116. 
Se i sacerdoti sieno i veri e soli ministri di questo sacrifizio 117. 
Sistema d'alcdni nuovi maestri su tal punto, ivi e segg. Qual 
parte abbiano i fedeli nel sacrifizio, 122. Se i sacerdoti mal- 
vagi perdano la potestà di offerirlo, 123. Cosa ricerchisi per 
offrirlo Irritamente , 124. Se chi è in peccato mortale debba 
premettere la confessi one, ivi. Quando basti la sola contrizio- 
ne, 128. Quando si avveri la mancanza del confessore, e quando 
no, ivi e seg. Quando si avveri la necessità, l'infamia e lo scan- 
dalo, 126, Come abbia ad intendersi il precetto di confessarsi 
quamprimum, 128. Se per degnamente celebrare ricerchisi il di- 
giuno naturale, 120. E quando no, ivi e seg. Se il sacerdote 
sia tenuto a celebrare alcuna velia, 132. Quanti e quali sieno 
gli effetti del sacrifizio, 134. Come produca la remissione della 
pena, 138. E come il perdono della colpa , ivi. In qual senso 
sia il saarifizio di virtù infinita, 136. Quanti sieno i frutti di 
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questo sacrifizio per parte dei partecipanti, 137. Se esso giovi 
per ottenere anche cose temporali, 138. Se giovi anche ex opere 
operanti*, ivi. Per chi possa offerirsi, e per chi no, 139. Se 
le Messe pei defunti debban essere , quando si possa , di Re- 
quie, 140. Come possa offerirsi il sacrizio pei Santi, 141. Cosa 
sia l'applicazione del sacrifizio, e qual frutto riguardi, 142. Se 
basti l’applicazione abituale , ivi. Se debba essere determina- 
ta. 143. Se si possa applicare la Messa pel primo che darli la 
elemosina, ivi. La Messa deve celebrarsi secondo il volere di 
chi ha dato l'elemosina, ivi. Se sia necessario che l'applicazione 
sia secondo la volontà del sup eriore, 144. Tre classi di sacerdo- 
ti, ivi. Qual obbligo abbia il semplice sacerdote intornò alla cele- 
brazione ed applicazione del sacrifizio, ivi. Quale gli aventi cura 
d'anime, ivi V. BENEFIZIATI. Quale i semplici cappellani, ivi. 
Se questi tenuti alla quotidiana celebrazione possano qualche 
volta ometterla, 146. Quando alia più lunga debba farsi l'ap- 
plicazione della messa, 147. Se possa il sacerdote ricevere le- 
citamente lo stipendio per la Messa, 148. E quale stipendio, 149. 
A chi spetti la determinazione dello stipendio, ivi. Se possano 
i sacerdoti ricevere di più, 130. Ed anche esigerlo, 131 e se" 
guenti. Se chi ha accettato elemosine incongrue possa diminuire 
il numero delle messe, 133. Se un ricco sacerdote ricever possa 
lo stipendio della Messa, 134. Se sub gravi tenuto sia il sacer- 
dote a celebrare tutte le Messe ricevute, 135. E secondo le con- 
dizioni dall'offerente prescritte, ivi. Se sia lecito far celebrare 
le Messe da altri col ritenersi parte dell'elemosina, 156. Bolla 
di Bened. XIV contro il mercimonio delle Messe 137. Eccezione 
pei benefiziali c cappellani, 158. In qual giorno se no possa dire 
più d'una, 160. Quando la necessità permetta di celebrarne due 
in un giorno, 161. Condizioni da osservarsi in tal caso, 162. In 
quale ora del giorno si possa celebrare la Messa, 163. Privilegi 
dei regolari su tal punto aboliti, ivi. Se celebrare si possa la 
Messa fuori del luogo sacro, ivi. Se in maresi possa celebrare 
senza privilegio della s. Sede, 164. Se nei pubblici e privati 
oratorj si possa ugualmente celebrare, 163. Quali persone sod- 
disfano al precetto negli oratorj privati , 168. Se per potere ce- 
lebrare nelle Chiese e oratori sia necessaria la benedizione , o 
consecrazione, 167. Per quante cagioni possano le Chiese e gli 
oratori divenire inetti alla celebrazione, ivi e seg. Da chi possa 
essere riconciliata la Chiesa polluta, 169. Se debbasi celebrare 
solamente sull'Altare , 170. Condizioni necessarie di questo Al- 
tare , iri. Se alla celebrazione sieno necessarie le sacre ve- 
sti, 171. A cl\l appartenga la loro benedizione, ivi. Dei vasi 
sacri, 172. Degli ornamenti del Calice, 173. Se sia lecito ce- 
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leitrare sema Messale, 174. E col capo coperto, 178. E coi piedi 
scoperti, ivi. E non colle ma ni lavate, 176. Qual peccato sia il 
celebrare prima della recita del mattutino, ivi. In quante part 
dividasi la Messa, 177. Quale omessione sia grave , 179. L’o- 
measione di quali cerimonie sia peccato grave, ivi. 8 e il sacer- 
dote sia tenuto sub gravi a celebrare con un ministro, 180. Sei 
questo possa farlo anche una femmina, 181. Qual peccato sia 
il dire le segrete con voce alta , ivi. Come deb ban leggersi le 
non segrete , 182. Qual peccato co mmettcrcbbe quel sacerdote 
che lasciasse il sacrifizio incominciato, ivi. Quando poi possa 
e debba desistere, 183. Se senza grave peccato si possa inter- 
rompere la Messa, ivi. Se possa di nuovo incominciarsi la Messa 
gii detta lino all'Offertorio, 184. Come s'abbia a supplire il sa- 
crifizio interrotto per morte del celebrante , 183. O a cagione 
di materia inetta, ivi e scg. Se il sacerdote possa assumere una 
Ostia preconsecrala in luogo della da se consecrata, 187. Quanto 
tempo debbasi impiegare nella celebrazione della Messa , 188 
e scg. Se debba esser celebrata secpndo il proprio rito , 190. 
Quando il sacerdote uniformare si debba al colore e qualità della 
Messa della Chiesa in cui celebri , 191. Se possa celebrare la 
Messa propria di quell'ordine in cui celebra, 192. ge dei sem- 
plici Beali, 193. Se possa dirsi la Messa prò sponso et spanta 
in giorno di rito doppio , 194. Se nel fine delle Messe votive 
che leggopsi in quaresima abbia a leggersi il vangelo della fe- 
ria, ivi. Quando cantar si possa Messa da morto nei giorni di 
rito doppio. 193. Se presente il cadavere celebrare si possa Mes- 
sa bassa da morto in giorno di rito dop pio S96. Quando sia le- 
cito celebrarne una bassa non potendo cantarla, 197. 

F 

FAMA. Necessità di restituire la fama , e l'onore, IV , 160. 
Come debba farsi il risarcimento, 161. Come farlo debba il ca- 
lunniatore, ivi. E come il detrattore, ivi. Se debbano risarcirsi 
i danni temporali, 162. Presso quali persone debba farsi la ri- 
trattazione , 163. In qual modo debba risarcirsi quando la ri' 
trattazione sia impossibile, ivi. Qual differenza vi sia tra la 
fama e l'onore, 163. Se l'onore debba risarcirsi , ivi. Cosa fa r 
debbano i figliuoli che disonorano i lor genitori, 166. Se infa- 
mare chi ha infamalo scusi dalla restituzione 167. Se in ma. 
teria di fama luogo abbia la mutua compensazione, ivi. E quale 
compensazione, 168. Quali cause e motivi scusare possano dalla 
restituzione, ivi. 

FEDE. Sua nozione, II, 4. Oggetto materiale, 3. Formale, ivi. 
Argomenti di credibilità , 6. Pio affetto, 7. Necessità della fe- 
de. 8 Cose da credersi da tutti, 9. Cosa comprenda il precetto 
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della fede, 12. Se sia affermativo, e insieme negativo, ivi. Se 
vi sia obbligo di far atti di fede, ivi. Con qual frequenza, 13. 
Quando ne sicno tenuti i fanciulli , ivi. Quando sia tenuto 
l'infedele ad abbracciare la fede, 14. Quando obblighi l'atto di 
fede, 15. Quando obblighi il precetto di confessar esteriormen- 
te la fede , ivi c seg. Se quando uno i interrogato dalla pub- 
blica podestà, ivi. 0 da persona privata, 16. Quali persone te- 
nute sieno per precetto ecclesiastico alla professione di fede, 17. 
Cosa vieta il precetto di fede negativo , 18. Se sia inai lecito 
il simulare una falsa religione, 19. Quali parole, segni, nazio- 
ni debbano tenersi come protestative di falsa religione, ivi. Se 
l'incensare un idolo, 20. Se neghi la fede chi nega d'essere cri- 
stiano, ivi. Se sia lecito di mangiar carne nei giorni vietati tro- 
vandosi tra gii eretici, 21. Quali vesti sieno protestative di 
falsa religione , 22. Se pecchi chi entra ne' tempi degl’infede- 
li, ivi. Se chi comunica con essi ne' riti sacri, 23, V. INFE- 
DELTÀ’. A chi sia lecito disputar della fede cogl'infedeli, 21. 
Quando sia illecita la comunicazione cogl’infedeli, 26. E cogli ’c- 
brei, 27. V. ERESIA. 

FESTE. Gravità dcU'obhligo di santificarle, III, 113, Quando 
comincia quest'obbligo, 144. Chi riguardi quest'obbligo, ivi. Se 
tenuto sia alla festa propri a del luogo chi n'é uscito per one- 
sto motivo, ivi. Che debba dirsi de' pellegrini , viaggiatori, e 
forestieri che giungono in' un paese in cui sono per fermarsi 
qualche giorno, 143. Che dei semplici passeggicri, 146. Quali 
sicno le opere servili vietate nei giorni festivi, 147. Se vietale 
sieno le fiere, i mercati, il mercantare, e i giudizi forensi, 148. 
E quelli degli arbitri, ivi. Se possano in tali giorni rogarsi i 
testamenti e i Contratti nuziali , ivi. Quali cose spettanti alla 
cura del nostro corpo sieno permesse ne' giorni festivi, |149 , 
Se permesso sia l'esercizio del barbiere, ivi. Se le acconciatura 
di testa sieno vietate, 151. Quali sieno l'opcrc liberali permesse 
ne' giorni festivi, ivi. Se lecito sia il trascrivere, ivi. Se il co- 
piare componimenti musicali , o il comporre caratteri per le 
stampe, 152. Se il dipingere, ivi. Se per divertimento lecito sia 
il filare, o ricamare in giorno di festa, 153. Se vietati sieno i 
lavori di divozione, 154, Se quelli che ordinati sono al culto 
di Dio, ivi. Se lecito sia di viaggiare, 133. Se la pesca, la caccia 
e l'uccellagine, 156. Se violi la festa chi in essa pecca mortal- 
mente, 157. Se la violi ogni peccalo mortale, ivi. Se i discorsi 
impuri ed osceni, 138. Avvertimento pe‘ confessori, 159. Se la 
necessità renda lecito il lavoro in giorno di festa, 160. Se la dispen- 
sa, ivi. Se la braviti del tempo , 161. Se pecchi mortalmente 
chi fa lavorare dieci o dodici uomini per un' ora , 162. Se il 
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precetto di santificare la festa sia aiTermaliro, 164. L'assistenza 
alla Messa è una parte del cullo divino dalla legge prescritto, ivi. 
Se basti la sola Messa per santilicare la festa , 168. Se basti 
congiunta coll'asti nenia dalle opere servili , 166. Cbe peccato 
commetta chi non altro fa che ascoltare la Messa, 168. Auto- 
rità di vari autori, ivi. Qual sia il nostro sentimento, 170. Se 
chi è impedito dall'ascoltare la Messa tenuto sia a supplire con 
altre opere di pietà, 171. V. MESSA. 

FEUDO, VI 103. Diritti e pesi del Feudatario, ivi e seg. 

F1DECOMM1SSO. Cosa sia, di quante sorti , c a cosa obbli- 
ghi, VI 2(59. 

FIGLI. Uffizi che debbono ai Genitori. III. 174. Quando 
pecchino contro ad essi, 17J. Se un’ ingiuria leggiera divenga 
grave riguardo ai Genitori, 177. In quali cose debbono ubbi- 
dire, 178. E in quali no, 179. Se tenuti sieno a chiedere li- 
cenza ai Genitori per contraere matrimonio, 180. Se pecchino 
mortalmente non chiedendola, ivi. Se pecchino non accoppian- 
dosi con chi vogliono i Genitori. 182. Se tenuti sieno di sov- 
venirli nello spirituale, e nello temporale, ivi. Come pecchino 
contro questi doveri, 183. Se possa il figliuolo lasciar poveri 
i genitori per farsi Religioso, 184. Se già professo debba uscire 
dal Chiostro per soccorrerli , ivi. Quando sieno ì figliuoli rei 
di furto , IV , 84. Quando in ciò pecchino mortalmente , ivi. 
Quando scusati dal peccato di furto , 86. A che sieno tenuti 
disonorando i loro Genitori , 166. Qual dominio ad essi com- 
peta, V. DOMINIO. Se il figliuolo po&a negoziare col danaro 
del Padre , V. 67. Se negoziando debba restituire il lucro al 
Padre. 68. Se, e di che possano i figliuoli far elemosina II. 91. 

FORNICAZIONE. Qual peccato sia, IV, 8. Se vietata sia dal 
gius Divino, i vi . E dal gius naturale, 9. Se sia più grave colpa 
commetterla con la propria, o altrui sposa , di quello che sia 
con donna libera, 11. O con donna infedele, ivi F. CONCUBI- 
NATO, MERETRICIO. 

FRATELLI E SORELLE. Loro reciproci doveri, HI, 208. 

FURTO. Diffioizione del furto, e sua dichiarazione, IV, 69. 
Diversità di forti , 70. Se sieno distinti di specie, 71. Varie 
maniere di commettere il furto sacrilego, e la rapina, ivi. Se 
sia di suo genero peccato mortale, 72. E quanto difficile sia il 
determinare quando lo sia, ivi. Da quali capi debba desumersi 
la gravità del furto , 73. Se i piccioli furti divenir possano 
gravi, 75. Se pecchi mortalmente chi ruba poco con intenzione 
di giugnerc al molto , ivi. E se chi senza tale intenzione coi 
furti piccioli arriva a somma grave, 76. Se sieno peccali mor- 
tali i furti piccioli di-chi è già giunto a materia grave, ivi. 
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Se sieno peccato mortale i furti piccioli fatti a più persene , 
ma giunti a quantità notabile , 77. Se abbiano sussisterne le 
scuse di chi ruba ai compratori con pesi e misure false, 78. 
Quale unione ricerchisi nei furti piccioli , perché giungano a 
materia grave, 79. Se richiedasi più materia che nei furti gran- 
di, 80. Come pecchino le persone, ciascuna delle quali ruba 
poco quando il furto intero è grave, 81. Molli generi di per- 
sone annoverate dal Catechismo fra ladri , 83. Quali persone 
sieno ree di rapina, 81. Come divengano rei di furto i figliuo- 
li di famiglia, ivi. Quanta materia ricerchisi acciò i loro furti 
sieno peccati mortali, ivi. Quando scusati sieno dal peccalo di 
furto, 88. Quando pecchino di furto le mogli, ivi. In quali casi 
sieno scusate , 87. Come pecchino di furto gli artisti , 88. E 
come i servi, e le serve, 89. Come i padroni e t contadini, ivi. 
Se lecito sia ai poveri di raccogliere ciocché resta dopo la ri- 
colta e la vendemmia, 90. Come pecchino di furto i religio- 
si, ivi. Quanti sieno i titoli che scusar possano dal furto, 91. 
Se la necessità scusi dal peccato di furto, ivi. Varj generi di 
necessità , 92. Qual genere di necessità scusi dal peccato di 
furto, ivi e seg. Se si acquisti sempre il dominio della cosa 
presa nella estrema necessità, 98. V. COMPENSAZIONE. 

G 

GABELLE. Se debbano pagarsi, 111, 221. 

GENITORI. Loro uflfizj verso i figliuoli, III, 188. Se debbano 
procurare che i loro figli nascano sani, 188. Se le madri tenute 
sieno ad evitar^ tutto ciò che può nuocere al feto, ivi. E a 
nutrire la prole col proprio latte, ivi. A che tenute sieno quando 
non possono allattare, 188. Chi sia obbligato alte spese della 
bilia, 189. Se i genitori obbligati sieno ad allontanare dai fi- 
gli qualunque male , ivi. Come tenuti sieno ad alimentare la 
prole, ivi. Cosa s'intenda per nome d’alimenti, ivi. Quando 
tenuto sia il padre ad alimentare la moglie del figlio, 190. Se 
i Genitori dar debbano la dote alle figlie, ivi. Se anche a quelle 
che maritansi senza il l<>ro assenso, ivi. Se possono sforzare i 
figli all’elezione dello stato, 191. Quali doveri loro corrano coi 
figli illegittimi, 192. Se pecchino mandando allo spedale la prole 
che possono alimentare, ivi. A che tenuto sia mandandola per 
fuggire la morte , o l’ infamia , ivi. Che far debba chi trova 
esposto alla sua porla un bambino, 193. Se sia primo loro do- 
vere di educarlo cristianamente, 194. Quali altri doveri abbia- 
no, ivi e seg. Se possano impedir loro di abbracciare lo stato 
religioso, 198. Quali pene incorrane! da chi impedisce le zitelle 
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* farsi n- ■•nache, 199. O le violentano e sfuriano, ivi. Se (Mic- 
chi il padre che consuma i beni del figliuolo, V. 68. 
GIATTANZA, Cosa sia, c qual peccato, I, ‘2-18. 

GIUDICE. Diftinizionc, e divisione del Giudice, V, 1*2. Sue 
obbligazioni, ivi e scg. Quando pecchi per mancarne di pote- 
stà , 1.1 e scg. Quando per mancanza di scienza , ivi. Come 
giudicare debba quando le prove sono ambigue , 15‘ E come 
regolarsi nelle civili cause, quando le ragioni sono ugualmente 
probabili , ivi. E nelle criminali , 16. Come pecchi per man- 
canza di costante volontà di dar a ciascheduno il suo, 17. Pecca 
se non rende giustizia secondo le forme dal gius prescritte, 18. 
Se possa condonare al reo la pena, ivi Quando pecchi per ve- 
nalità; 19. E quando per parzialità, 20. Se accordar debba al 
reo tempo di confessarsi. III. 28. 

GIUDIZI TEMERARI. Se il giudizio temerario in cosa grave 
sia peccalo mortale, IV, 112. Cosa si ricerchi al giudizio teme- 
rario, ivi. 

GIUOCO. Vera idea del giuoco, VI, 273. Pebb’osscre mode- 
rato, 274. Non si dee giocar per guadagnare, 276. Nè esporre 
somme considerabili, ivi. Varie sorte di giuochi, 278. Condi- 
zioni perchè il giuoco sia onesto , ivi. Quali giuochi non con- 
vengano alle persone di Chiesa, ivi e seg. Giuochi misti, 279. 
Giuochi d’azzardo illeciti, e perversi, ivi. Ricercasi l’equità 
ne’ giuochi, 28.1. Casi nei quali essa manca, ivi e scg. Ricer- 
casi lealtà a buona fede, 286. Delle arti illecite, che si prati- 
cano nel giuoco, ivi e seg. Obbligo di restituire di chi gua- 
dagna a persona, che non può alieuare, 288 Se debbano, e a 
chi debbano restituire quei che guadagnano a' giuochi d’ azzar- 
do, 290 e seg. Come debbano contenersi 1 Confessori co’ giuo- 
catori viziosi, 297. 

GIURAMENTO. Idea del Giuramento, III, 4. Di quante sorte 
sia, 8. Varie foratole di ginrare, ivi. Quali di esse sieno veri 
giuramenti , e quali no , 6 e seg. Se trasgredisca il secondo 
precetto chi nomina Dio irriverentemente, 9. Espressioni di chi 
è sdegnalo contrarie a questo precetto, ivi. Della verità neces- 
saria al giuramento assertorio, 10. Qual debba essere, 11. Vari 
generi di certezza , ivi. Chi giura qual certezza debba avere 
delia verità, ivi. Con qual diligenza debba cercarla, 13. Se sia 
lecito chiedere il giuramento da chi è per ispcrgiurarc, 14. Se 
Io sia al giudice, ivi. Se sian lecite le restrizioni mentali, 18. 
Se il confessore possa giurare di non sapere ciò che sa in con- 
fessione , 16. Che fare se viene interrogalo come confesso- 
re, 17. E se lo stesso far debbano i segretari, e i consiglieri 
dei principi , 18. Cosa s' intenda per nome di giustizia, e di 
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giudizio, che ricercatisi all' onesti del giuramento, ivi. in quante 
maniere accada il diretto di giustizia, 19. Se sia sempre pec- 
cato mortale, ivi. Se mortalmente pecchino quei che gloriandosi 
giurano d'aver commessi gravissimi peccati , 20. Quando av- 
venga il difetto di giudizio, ivi. Quante, e quali condizioni ri- 
cercansi perchè il giuramento sia onesta, e religioso, 21. Quanti 
gravi mali produrre possa la facilità di giurare, ivi. Cosa sia 
la consuetudine di giurare, e di quanti gradi, 22. Come abbia 
a regolarsi il confessore coi consuetudinari , 24. Se pecchino 
quei che per abito giurano, nè avvertono di giurare, ivi. Quando 
avvenga il giuramento promissorio , e quante verità esso ri- 
guardi , 23. Se sia grave peccato promettere con giuramento 
senz’animo di adempire , ivi. Se lo sia una promessa giurata 
in materia grave, od anche in materia leggiera, 26. K se an- 
che quando la cosa picciola non sia tutta ia materia, 27. Ob- 
bligazioni del giuramento promissorio fatte a Dio solo, e fatto 
agli uomini, 28. Se spergiuri chi promette dare ciò che preve- 
de non poter dare, o almeno ne dubita, 29. Quali qualità abbia 
ad avere il giuramento promissorio affinoli è sia lecito, ivi. Del 
giuramento di far cosa venialmente peccaminosa, 30. Che deb- 
ba farsi nel caso di dubbio che la cosa promessa sia pecca* 
to, ivi. Se sia valido il giuramento di non giuocare , 31. Da 
che abbia a rilevarsi l' intenzione e l' obbligo di chi ha fatto 
qnesto giuramento per conoscere a eh e sia tenuto, ivi. Se sie- 
no validi i giuramenti di non imprestare, o far sicurtà, 33. 
Condizioni dei giuramenti fatti agli uomini , ivi. Quali giu- 
ramenti aggiunti ne’ contratti li confermino, e quali no, 34. 
Se debbano osservarsi anche i non confermativi , 33. Se ag- 
giunti ai contralti dal gius positivo dichiarati nulli, li conve- 
lidano, ivi. Se li consolidano quando sono in favore dei parti- 
colari, ivi. Se i giuramenti dal timor estorti sieoo validi, 36- 
E validi sieno quelli fatti per frode, o errore cadente sopra la 
sostanza delta cosa promessa , ivi. o intorno la qualità , ed 
accidenti, 37. Cosa abbia a fare chi giura dolosamente , ivi. 
Se il giuramento di non ripe (ere usure, e di non rescindere il 
contratto debba osservarsi, 38. Se sempre obblighi il giura- 
mento dì non dinunziare, ivi. A che obblighi il giuramento di 
osservare gii statuti delta comunità, 39. A che il giuramento 
di non palesare il segreto, 40. Se debba restituirsi la cosa con- 
seguita per giuramento aggiunto ad un contratto invalido, ivi. 
Regole per le interpretazioni dei giuramenti , 41. Se per mu- 
tazione notabile cessino i giuramenti, 43. Se per la remissione 
di colui a cui solo favore è stato fatto il giuramento, 44. E 
se per V irritazione, 43. A chi appartenga irritarli , ivi. Se la 



dispensa abbia luogo nei giuramenti promissori Tatti agli uo- 
mini, 46. Regola pei giuramenti Tatti a Dio, e agli uomini, 47. 
Se cessino per commutazione, e dispensa, ivi. Se chi è dele- 
gato a commutar i voti |>ossa commutar ^ giuramenti, 48. 

GIURISDIZIONE IN ORDINE AL SACRAMENTO DELLA PE- 
NITENZA. Necessiti, IX. 182 e seg. A chi competa l’ordina- 
ria, 188. A chi la delegala, 186, Può esser rircoscritta dal su- 
periore, 188. Come debba esser certa , 189 e seg. Non i ne- 
cessaria in caso di morte, 191. Se vi sia chi possa elegcrsi un 
conTessore non approvato, 195 e seg. Se un semplice sacerdote 
possa assolvere dai veniali, 199. Se cessi la giurisdizione colla 
morte del Vescovo, ivi. V. ERROR COMUNE. RISERVE. RE- 
GOLARI. 

GIUS. Cosa sia, V. 5.1 , Differenza di gius alla cosa, c di gius 
nella cosa, 54^ Se si estenda più del dominio, ivi. 

GIUS DELLE GENTI, V. LEGGE. 

GIUS PADRONATO, V. BENEFIZI. SIMONIA. 

GIUSTIZIA. Essenza della giustizia, e sua divisione, V, 47. 
Idea della giustizia generale , e particolare , ivi. Cosa sia la 
giustizia , 49. Se la di lei violazione porti seco l'obbligo di 
restituire, ivi. Se in questa giustizia vi sia piena uguaglian- 
za, ivi. E distinzione dei gius, «ML Cosa sia la giustizia distri, 
butiva, ivi. E la commutativa, ivi. In che consistano le pro- 
porzioni che osservano, 51. Cosa sia la giustizia vendicativa, ivi. 
E se appartenga alla commutativa, ivi. 

GOLA. Idea del vizio di gola, 1, 254. Del diletto nel man- 
giar e bere, ivi. Che peccato sia il vizio di gola, 255, Varie spe- 
cie di questo vizio , 256. e seg. Vizj , che nascono dalla go- 
la, 258. V. UBBRIÀCHEZZA. 

GRAZIA. Di quante sorti rssa sìa, VII, 75. Qual grazia con- 
feriscano i Sacramenti , ivi. F. in qual maniera la produca- 
no, 76. Se la conferiscano er opere opero lo, 78. E se sia abi- 
tuale, o attuale, 79. Quali Sagrainenli ordinati sieno a conferire 
la grazia prima, 8<L Quali la seconda, 81. Quando i Sagramenti 
de' morti conferiscano la seconda, ivi. Se ogni Sagramento ol- 
tre l'abituale conferisca grazia sua propria, 83. in che consista 
questa grazia propria , ivi. Se conferiscano la grazia inuguale 
agii inugualinenlc disposti, Si. 

GUERRA. V. PRINCIPI. 

L 

IDOLATRIA. Cosa sia, e di quante sorti, 11. 251. Che pec- 
calo sia, ivi. Dottrina di s. Tommaso su questo punto , 252, 
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IGNORANZA. Cosa sia, e come dislima dall'errore, I, lì. 
Sue divisioni, 13. Di quali coso possa darsi ignoranza invin- 
cibile, 18. Se del gius di natura , 16 e scg. Il dubbio rende 
colpevole l' ignoranza. 20. Come l'ignoranza causi l’involonta- 
rio, 108. £ qual sorta d' ignoranza lo causi , 169. Qual igno- 
ranza diminuisca il peccato, 170. 

IMMUNITÀ’ ECCLESIASTICA, II. 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI, XI, 213. La Chiesa può 
stabilirne , 214 e seg. Cosa competa su tal punto ai principi 
secolari, 218. Sono di due classi , 220. Quali e quanti sieno 
gl’ impedimenti, ivi. Tempo Periato o sacrato , 222 e scg. Di- 
vieto della Chiesa, 223. Voto, ivi. Sponsali, 227. Chi possa da 
essi dispensare, ivi. Quali c quanti sieno i dirimenti, 229. 
Errore, 230. Condizione, 237. Voto, 239. Ordine, 243. Cogna- 
zione carnale, 24 i. Spirituale, 231. Legale, 288. Affinità, 237. 
Pubblica onestà, 271. Delitto, 278, Ratto, 283. Legame. 287. 
Violenza, 288, Impotenza, ivi. Disparità di culto, 293. Clande- 
stinilà, 298. Se tutti possano togliersi o dispensarsi, Vedi cia- 
scun impedimento in particolare. Chi possa dispensare dagli 
impedimenti , 306. In quali casi possano dispensare i Vesco- 
vi, ivi. Maniera di chiedere la dispensa, di eseguirla, e di riu- 
validare, i matrimoni nulli, 314. 

IMPIANTATONE. Come col mezzo d'essa si acquisti domi- 
nio, V. 93. 

IMPOTENZA. Imped. dirim. Cosa sia , XI , 289. Di quante 
sorti, 290. Se la perpetua impotenza annulli il susseguente ma- 
trimonio , 291. Se la temperarla , ivi. E quando la rispetti- 
va, 292. Quando quella che nasce da malcfizio, ivi. 

IMPRECAZIONE, V. MALEDIZIONE. 

IMPROPERIO, V. CONTUMELIA. 

INCESTO. Cosa sia, IV, 24^ E quanto grave peccate sia, ivi, 
e seg. Cosa abbia ad esprimersi in confessione nel peccato di 
incesto, 2ìL L'incesto ha luogo anche nella cognazione spiri- 
tuale e legale, 26. Se I' impudicizia del confessore colla peni- 
tente sia incesto , ivi. Quando debba la penitente allontanarsi 
dal suo confessore, 27. 

INEDIFIC AZIONE. In quante maniere possa essa avvenire, e 
come per essa si acquisti dominio, V, 92. 

INFEDELA’. Sua diffìnizione, e varie specie. II, 23. Qual sia 
|a specie più grave, 24. 

INTEGRITÀ’ della confessione , V. CONFESSIONE SACRA- 
MENTALE. 

INTENZIONE, F. ORE CANONICHE. SACRAMENTI. 

INTERDETTO. Cosa aia , X. 76. Divisioni , 77. e »eg. Può 


esser pur* pena • censura , 78. Ter qual cagione possa im. 
porsi, ivi. Suoi effetti, 79. e scg. Come tolgasi , 82^ Pene dei 
di lui violatori, ivi. 

INTERSTIZI Cosa sieno , c chi possa in essi dispensare , 
X. 169. e scg. 

INVENZIONE. Può esser di tre classi di cose diverse, V, 77. 
Quali cose sieno del pri dio occupante , o inventore , 78. Quali 
sieno del padrone del fondo, ivi. Cosa sia il tesoro, 79. F, d< 
chi sia, ivi. Se del compratore del campo sia il tesoro ivi na- 
scosto, 81. e scg. A chi appartenga un deposito di danaro non 
antico nascosto in una casa , 83, A che tenuto sia chi ritrova 
cose perdute, 8i. Che far debba se non può scoprire il padro. 
ne, 8IL c seg. Come , c con qual condizione possa il povero 
applicare a se stesso la roba ritrovata, 86. 

INVIDIA. Cosa sia, 1^ 267. Varie maniere di dolersi del bene 
altrui , ivi. Qual peccato sia l'invidia , 268. Vizi che da essa 
nascono, ivi. 

IPOCRISIA. Cosa sia, e quando peccalo grave, 1, 238. 

IPOTECA, V. PEGNO. 

IRA. Sua dilhniiione, I, 263. Quando l'ira sia innocente, quan- 
do peccaminosa, ivi. Qual peccalo sia l'ira 261. Quando sia pec- 
cato mortale per la v cementa, ivi. Dell ira inveterata, 265. Vii! 
che nascono dall'ira, ivi. 

IRREGOLARI TAL Diflìnizionc, X , 84^ Divisioni, 81L Effet- 
ti, ME Cause, c he possono scusare dall'incorrerla, 8L Quando 
impedisca il conseguimento del Benefizio, 81L Come tolgansi le 
irregolarità per delitto, 89. E per difetto, 90. Irregolarità per 
difetto dei natali, 91 . Dell'anima, 1KL Del corpo, 911 e scg. Del- 
l'età e libertà, 97. DeU'obbligazione ai raziocini, e della fama, 99. 
Della bigamia, 100 e seg. Di lenità, 102 e seg. Irregolarità per 
delitto d'omicidio c mutilazione, ivi c seg. D’itcrazion del baL 
tesiniOj 108. Di prav o ricevimento degli ordini, 109. Di viola- 
zion di censure, 110. Di eresia, 111. 


L. 


LAICI. Loro uffizj verso gli Ecclesiastici, 111, 206. Come pec- 
chino disonorandoli, 207. 

LEGAME. Imped. Dirim. di gius Divino, XI, 287. Quale certezza 
richiedasi della morte del conjuge per un nuovo matrimonio, ivi- 

LEGATI. Cosa siano, e di quaule sorti, VI, 266, Condizio- 
nati, 26^ Di contrarre, o non contrarre Matrimonio, 269. Vedi 
TESTAMENTI. 

LEGGE. Sua nozione e scopo, e seg. Da chi possa far- 


Dìgitized by Google 



:n>7 

Si, <9. Dee esser promulgata, ivi. Obbligazione, 51L Chi obbli- 
ghi la legge permissiva, ivi. Condizioni annesse alla legge, ivi. 
Idea della legge eterna, 5JL Sue prerogative, 52. Legge natu- 
rale, JLL Suoi primi precetti, ivi. Sue proprietà, 57 c seg. Come 
possa ricever qualche mutazione, 59 e seg. Legge positiva di- 
vina, 62^ Sua necessità, ivi. Suoi precetti, 63. Vecchia c nuo- 
va, 64. Imperfezione delia vecchia, 05. Varietà ne’ suoi precet- 
ti, ivi. Legge nuova, sua perfeziono ed eccellenza. 60. Kozioue 
e necessità delle leggi umane, 1EL Nozione ed esempj del gius 
delle genti, 61L Della legge umana civile, 70. È di due gene- 
ri, ivi. Sua materia, 71. Non può comandare atti interni, 72- 
Come debba esser possibile e congruente alla religione, 73. Della 
legge ecclesiastica, e in clic convenga, o sia differente dalla legge 
civile, 74^ e seg. Se le leggi umane obblighino in coscienza, 70. 
Onde si desuma la gravità della trasgressione, 77. Segni per 
conoscere se sia o no grave la materia , 78. Se il legislatore 
possa obbligare tub gravi in materia leggiera, e viceversa, ivi. 
La trasgressione per disprezzo i sempre peccalo grave, SO. Se 
le leggi umane obblighino con pericolo di grave danno, e 
seg. Leggi fondale nella presunzione di fatto o di gius come 
e quando obblighino, c seg. Como abbiano ad adempirsi le 
leggi umane, 85 e seg. Se si adempisca la legge con un alto 
vizioso, 8<b Se sia reo chi volontariamente pone impedimento 
all’osservanza della legge, 87. Se con un solo atto si possa sod- 
disfare a due precetti, 88. Se sia tenuto ad adempiere una parte 
chi non può lutto, 89. Legge umana precettiva, penale mista. Ivi. 
Come la sola legge penale obblighi a colpa , JM e seg. Come 
si conosca la gravità delia colpa nelle leggi miste, 92^ e seguen- 
ti. Quando s’incorra la pena imposta, 93^ e seg. Nozione delle 
leggi, irritanti, 94^ fanciulli non sono soggetti alle leggi, 98. 
Se i pazzi , 99. Se alle leggi della Chiesa gl'infedeli cd ereti- 
ci, ivi. Chi vi sia soggetto ne’ governi aristocratico, democra- 
tico, e monarchico, 100. e seg. Chi delle persone di Chiesa, 101. 
Forestieri, pellegrini, vagabondi, 103 e seg. Se pecchi chi esce 
dal territorio per esentarsi dalla legge, 106. Idea della cessa- 
zion delle leggi. 108. Chi possa lecitamente far cessare la leg- 
ge, 109. Se cessi la legge cessando il fine di essa, ivi, c sc- 
gnenti. Interpretazione della le gge, 114. Autentica, ILI. Dot- 
trinale, ivi. Regole per la retta interpretazione, HO. Quando 
l'interpretazione non abbia luogo ivi. V. CONSUETUDINE. DI- 
SPENSA. EPICHEJA. PRIVILEGIO. TRIBUTO. 

LENOCINIO, V. MERETRICE. 

LETTERE. Qual peccato sia aprire, e leggere le lettere, IV, 
158. Se i superiori possano leggere quelle dei loro sudditi, 159. 
Quali cause scusino da colpa chi le legge, ivi. 
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LETTORATO, X. 188. 

LIBRI PROIBITI. Pratica antica della Chiesa intorno ai libri 
cattivi, II, 37. Due sorte di proibizione, 38. In qnali casi si 
incorra la scomunica, ivi. • 

LIMOSINA. Diffinizione, II, 79. Precetto, 80. Varie sorti di 
necessità, ivi. E di beni, 8L Come debba farsi limosina nella 
necessità comune, ivi. Idea della decenza dello stato, 82. Se 
basti far limosina dopo morte, fKL La limosina dee esser pro- 
porzionata alle facoltà , HI. Qual debba essere nella necessità 
grave, ivi. E in tempo di carestia, 8ÌL E nella necessità estrema 
del prossimo, ivi. Se colla perdita anche del proprio stato, 86. 
Quando basti soccorrer il prossimo con una semplice impre- 
stanza, 8tL Cosa possono prendersi i poveri nella necessità e- 
strema, 89. Se le mogli possano far limosina , 90 e seg. Se i 
figlinoli di famiglia, 91. Se i servi e le serve, 92. Se i reli- 
giosi, 93^ Se i pupilli,! minori, i curatori, { tutori, ivi. Dee 
farsi a tutti i veri poveri, 94. I falsi poveri sono tenuti alla 
restituzione, 98. 

LOCAZIONE. Cosa sia, e quali cose possano affittarsi, VI, 104. 
Obblighi ed uffizj del locatore, ivi. Quando debba rimettere o 
in tutto o in parte la pensione, 105. Quando questa debba pa- 
garsi, o non pagarsi, 1011 e seg. Doveri degli operarj condotti, - 
e del loro conduttore, 107. Quando termini la locazione, 108- 
Se sia lecito affittar case a donne di mal aiTare, 109. 

LOTTO PRIVATO. Se, e con quali condizioni sia lecito, VI 292 
e seguenti . 

LUSSURIA. Sua diffinizione, 1 , 246. Gravità , 247. Quattro 
specie di parlar mcn casto , c lor malizia , ivi. Sguardi lasci- 
vi, e impudici, 248 e seg. Toccamenti impudici, e lascivi, 280. 
Quando leciti, 281, Baci, ed amplessi, ivi. Quando libidinosi! 
e a quale specie di lussuria si riducano, 282. Germogli della 
lussuria, 283 e seg. Qnante sieno le specie della lussuria, IV, 8 
e seg. Cosa sia il peccalo contro natura, 3X Varie maniere di 
peccar contro natura, ivi. Se costituiscano specie diversa, ivi. 

In che consista la lussuria non consumata , 49. Quando collo 
sguardo si pecchi di lussuria, ivi. Quando lo sguardo sia gra- 
vemente peccaminoso, Btb Se sia grave peccato il fare, tenere, 

0 guardare statue, o pitture oscene , 81. Dottrina di s. Tom- 
maso intorno agli amplessi, baci e toccamenti, ivi. Quali sieno 

1 baci e amplessi non peccaminosi, 82, E quali venialmente pec- 
caminosi , 83. Quali toccamenti sieno mortalmente peccamino' 
si, ivi. E in quali casi sieno leciti, 84^ Dilettazione di tre gr- 
nari, 8!L Del turpiloquio, 87^ Rimedj contro la lussuria, 64 e 
seguenti. 
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MAGIA, E MALEFIZIO. Cosa sia, e sue varie sorti, II, 2(ì3. 
Quanto sia enorme questo peccato, 264, Difficoltà di conoscere 
se certi effetti sieno superstiziosi, ivi. Cosa sia malia, o fasci- 
no, e di quante sorti, 263. Cosa sia il malcfìzio 266. E di quanti 
generi , ivi. Se sia lecito ricorrere al Demonio per {sciogliere 
un malefizio, ivi. Cosa abbia a farsi per iscacciarc i malefi- 
zj , ivi. In quali guise 'sia lecito chiedere al maidico Io scio- 
glimento del malefizio, 267.Se sia lecito distruggerne i segni, 268. 
A quali pene soggiacere debbano [ maghi , e i maletici , 270. 
Quali interrogazioni debba ii Confessore fare ai maghi 271.- 

MALEDI7.IONE. Cosa sia, IV, 160. Se sia ex genere euo pec- 
cato mortale, ivi. Quando sia veniale, ivi. Se chi maledice per 
abito sia scusato da colpa, .16 1^ Se pecchi chi maledice se stes- 
so, 182. Se sia lecito desiderar il male o al prossimo, o a se 
stesso, Jivi. Quali circostanze manifestar si debbano in Confes- 
sione, ivi. 

MANDATO. Cosa sia, VI, 240. Doveri del mandatario, 242. 
E del mandante, ivi. * 

MATRIMONIO, XI, 73^ Varie maniere di considerarlo, ivi, e 
scg. In che ne consista l'essenza, Sna onestà , 7(L Precet- 
to, e chi obblighi, 80. È vero Sagramenlo, 83. Materia e for- 
ma, 87^ e seg. Consenso necessario , 98. Qual timore lo inva- 
lidi e annulli , 103, Se il giuramento confermi il matrimonio 
estorto per timore, 107. Soggetto del matrimonio, 108. Matri- 
moni de’ fedeli cogl'infedeli, 111. De' cattolici cogli eretici, ivi 
e seg. Fatti per procuratore, 114. Per lettere, 117. De' figliuoli 
senza l'assenso de' genitori, 118. Condizioni, e quali condizioni 
sospendano o non sospendano , o anche annullino il matrimo* 
nio, 119 e seg. Unità del matrimonio, 131 ■ Sua indissolubilità 139. 
Che sciolga il matrimonio rato, 163. Privilegio bimestre, 185. 
In qual raso la conversion del ronjuge sciolga il matrimonio, 187. 
Se lo sciolga il ricevimento degli ordini sagri , 161. Effetti di 
questo Sagramenlo, 174 e seg. L'ffizj maritali, 179. Uso del ma- 
trimonio quando lecito , ivi e seg. Obbligo di render il debi- 
to , 183. Quando di negarlo , 184. Quando si perda il gius di 
chiederlo, 191, A che tenuto sia chi si è maritato avendo fatto 
volodi castità, 192 e seg. Se sia lecito ai conjugi far voto di 
castità, 194. Luogo per l'uso del matrimonio, 196, Tempo di gra- 
vidanza, de’ mestrui, ec. 197 e seg. Cose cui debbono evitare 
i coniugati , 201 e scg. Il Concilio di Trento per la validità 
del matrimonio ricerca la presenza del parroco, 298. Di qual 
parroco ei parla, ivi e seg. F. la presenza di testimoni, 297. Chi 
Vol. XI. 13“ 
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abbia a considerarsi per parroco de' pellegrini, de' vagabondi, 
dei servi, dei carcerati, ec. 301 e seg. V. IMPKD1MENT1. 

MATRIMONIO DI CONSCIENZA, XI, 72. 

MEDICI. Q 0 »li> e quante aleno le loro obbligazioni, \, 
seg. Se possano ricevere la conveniente mercede , 7. Quando 
pecchino, IL I.oro obbligo di ammonire l'infermo a confessar- 
si, 0. Come abbiano a regolarsi con un infermo che non vuole 
confessarsi, 10. 

MERCATANZIA. Di quante maniere sia, V, ÌOSL Se sia le- 
cita , 110. È piena di pericoli , ivi. Cosa debbano avvertire i 
confessori dei mercatanti , 111. Se sia vietata agli ecclesiasti- 
ci, 112. e seg. 

MERETRICE, e MERETRICIO. Cosa sia IV, 11L Qual fem- 
mina appellasi meretrice, ivi. Gravità del meretricio, ivi. Quando 
possano essere assolte le meretrici, ivi. E quando ammesse alla 
a. Comunione, ivi. Lenocinlo, cosa sia, 1(LE quanto grave pec- 
cato sia, ivi. 

MESSA. V. EUCARISTIA COME SACRIFIZIO. 

MESSA. Riguardo all'obbligo di applicarla, V. BENEFIZIATI. 

MESSA. Riguardo al precetto d'ascoltarla ne’ di festivi. Ob- 
bligazione di questo precetto, IV, 172. Quali persone compren- 
da, ivi. Se basta udirne una sola, 173. Se dcbb'cssere intera, ivi. 
E tutta ascoltata da uno stesso sacerdote, 174, Se soddisfi al pre- 
cetto chi ne ommetto una parte notabile, 175. Quali sieno le 
parti notabili, 176. Quale siasi materia leggiera, c materia gra- 
ve, ivi. Se chi ascoltare non può la Messa intera ascoltare deb- 
ba la parte che può , 177. Ricercasi la presenza morale , ivi. 
Anche esteriormente pia, 17B. La interna pietà, ivi. Cosa sia 
l’intenzione , ivi. E come resti esclusa , 179. Quando sia pre- 
sente alla Messa chi se ne allontana, ivi. Quale attenzione sia 
necessaria , ivi. Cosa sia l'intenzione esterna ed interna , 180. 
Quale attenzione per lo meno sia necessaria per soddisfare al 
precetto, 1H1 . Se soddisfa al precetto chi canta, e chi suona, ivi. 
E chi l'ascolta in abituale peccato , 183. Quale sia il luogo di 
ascoltar la Messa , ivi. Cosa intendasi sotto il nome di Chie* 
sa, 184, Quali sieno gli oratori pubblici, 185. Avviso che dare 
debbono [ confessori ai loro penitenti, ivi. Quali sieno oratori 
privati. 180. Quando vi sia obbligo di fare celebrare, ed ascol- 
tarvi la Messa, ivi. Tempo in cui obbliga questo precetto di 
ascoltar la Messa, 187. Ora d'ascoltarla, ivi. Se si soddisfi al 
precetto collasroltare la prima Messa di Natale celebrata la sera 
innanzi , ivi e seg. Varj generi di cause che possono scusare 
dall'adempimento di questo precetto, 190. Chi sia scusalo per 
impotenza fisica, ivi. Chi per impotenza morale, 191. Se per 
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pericolo d'infamia, ivi. Se per la prossimità alle none, 192. 
Se per la morte del ina rito, 193. Se a cagione del parto, ivi. 
Se per difetto di veste conveniente, ivi. Se per la distanza 
della Chiesa, 194. Se sia lecito intraprendere un’ opera atta ad 
impedire l'assistenza alla Messa, 19B. Se il lucro speralo sia nn 
giusto titolo di perdere la Messa, 196. Quali persone per titolo 
di carità sieno scusate dall 'ascoltarla , 197. Due avvertimenti, 
ivi. Quali persone sieno scusate dall'udirla per titolo di uffizio, 
198. A che tenuto sia chi è impedito d'ascoltare la messa, ivi- 

MINISTRO DEI SACRAMEN TI, V. SACRAMENTI sotto ì loro 
titoli. 

MISTIONE. Se vi sia differenza tra la mistione, e la confu- 
sione, V, 9CE In qual caso per esse si acquisti dominio, ivi. Qua* 
regola debba seguirsi nel la mescolanza di danaro, ivi. 

MOHATRA. Cosa sia questo contratto, e quando illecito, VI, 84 
e seguente. 

MOLLIZIE. Sua diffin i zione, IV, 38. Se di sua natura sia mor- 
talmente mala, 31L Se lecita sia almeno per ischifare la mor- 
te, 4^ Quando essa avvenga senza peccalo, ivi. Quando vesta 
la malizia d'altre specie di lussuria, ivi. Varie cause della mol" 
lizie, ivi. Se pecchi chi vuole la causa diretta, 4L Quando scusi 
la necessità di por la causa, ivi. Come sieno ree le cause leg- 
giere influenti nella mollizie, 42. Come le cause per accidem 
43. Se sia lecito desiderare la mollizie nel sonno, o procurarla 
e compiacersene, ivi. Quando sia colpevole la distillazione, 44- 

MONACHE. Pene che incorrono quei che impediscono una zi- 
tella dal farsi monaca, o la costringono a farsi, 111, 199. 

MONOPOLIO. Diffinizi one, VI, 73. È lecito fatto per pubblica 
autorità, 7^ Monopolio privato di tre maniere, e se tutte ille- 
cite, ivi, e seg. 

MONTI DI PIETÀ’. A che fine eretti, VI, 208. Sono di due 
sorti, 209. Sono immuni da usura , ivi. Leggi che in essi si 
devono osservare, ivi e seg. Se sia lecito dar danaro con au- 
mento ai monti, che nou hanno fondi , 210. Se a quei che ne 
hanno, 211. 

MORALITÀ' DEGLI ATTI UMANI, V. AZIONE UMANA. 

MUTILATORE, V. OMICIDIO. 

MUTUO. Diffinizione VI. 161. Deve esser affatto gratuito, 162. 
Idea dell' usura, 164. Se il danaro sia materia di locazione, 167. 
Il danaro è sempre sterile , 168. Divisione dell’ usura , 171. 
Quale speranza di lucro sia infetta di usura , e soggetta alla 
restituzione, 172. E quale no, 174, Della restituzione che dee 
fare il mutuatario, 176. Doveri del mutuatario, 17L Quali ob- 
blighi non possono imporsi al mutuatario , ivi. Cosa possa 
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lecitamente esigere il mutilatore, 178. Se sia lecito chieder da- 
naro ad un usurajo, 179. Cosa abbia a restituire l’usurajo, 180. 
Titoli inventati per coonestare il lucro nel mutuo, 181. Dispia- 
cema per la privation del danaro , 182. Comodo o utilità del 
mutuatario, 183. Opera nel prestare il mutuo , 188. Difficolti 
di ricuperar la sorte , 180, Obbligo di non ricuperarla prima 
di un dato tempo , 187. Obbligo di dar a mutuo , e peso nel 
tener danaro in pronto per tal effetto, 188. Pericolo di perder 
la sorte , 190. Pena convenzionale , 193. Quando sia lecita, e 
quando illecita, ivi. Danno emergente cosa sia, e come sia giu- 
sto titolo di ricevere qualcho cosa olir* la sorte , 197, Lucro 
cessante, 198. È titolo legittimo, 199 e scg. Condizioni neces- 
sarie all' onesti di questo titolo, 208e seg. Uso di piazza, 206- 
Se sia titolo leggillimo, ivi. 

N 

NOTAJ. In quante maniere peccar possono nell' esercizio del 
loro ministero, V. 29. 

0 . 

OCCASIONEJDE' PECCATI. Divisione I, 228, Vera nozione del- 
l'occasion prossima, 229. Illazioni, che se ne devon dedurre, ivi. 
Rimedj per farla divenir rimota , 231. Avvertimenti neces- 
sari, 232. 

OCCUPAZIONE. Cosa sia quella maniera di acquistar domi- 
nio che chiamasi occupazione, V. 72. A chi spettino le bestie 
selvagge addimesticate , ivi. A chi le non addimesticale , 73. 
Se la caccia , la pesca, 1' uccellagione sìcdo lecite , 71. Di chi 
sia la bestia da uno ferita, e dall'altro presa, 76, Che debba 
dirsi degli animali presi nelle pesche , o cacce riserbate, ivi. 

OMICIDIO. Cosa sia , e qual pcecato , HI. 226. quali circo- 
stanze lo rendano più grave, 227. In quanti modi possa com- 
mettersi, ivi. Divisione dell'omicidio, ivi. Se sia lecito il sui- 
cidio, 228. Se si possa far ciò da cui si prevede che abbia a 
seguirne la propria morte , ivi. Se sia lecito affliggere mode- 
ratamente il proprio corpo, 229. Se pecchino i funamboli, 230. 
Quando sia lecito mutilare se stesso, 231. Se altri condannato 
a morte sia lecito uccider se stesso, 232. Se alla pubblica au- 
torità sia lecito uccidere i malfattori, ivi. E se lo sia alla pri- 
vata , 233. Regole da osservarsi nel condannare a morte, ivi. 
In quante guise possa un giudice peccare, ivi. Se debba il giu. 
dice accordare al reo tempo di confessarsi, 234. Necessario av- 
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vertimcnto , 235. Se possa uccidersi chi non è attuale aggres- 
sore, ivi. E chi non assalitore ingiusto , 236. O violento, ivi. 
E se ad onta che colla fuga o in altro modo possa difender, 
si, ivi. Se a difesa della vita propria uccidere si possa l'ini- 
quo assalitore, 237. C ondirioni necessarie in tale incontro, 238. 
c seg. Quanto sia difficile un’uccisione incolpevole, 241. Se 
sia lecito uccidere l'aggressore ingiusto dell'altrui vita, ivi. 
Se sia alcun tenuto a difendere la vita altrui con pericolo della 
propria, 242. Se lecito sia l'omicidio per difesa dei beni tem- 
porali, ^44^ e seg. Se per difendere l'onore, 249. Esc per di- 
fesa della propria onestà . 251. E se ('assalito per difendere 
questa uccidere possa se stesso , 232. e seg. Se il marito uc- 
cider possa la propria moglie colta in adulterio ,*231. Quanti 
danni rechinsi dall’omicida e dal mutilatore, V. 252. Qual re- 
stituzione debbano far costoro per l'ingiuria personale, 253. 
Pei danni reali , 25«. Per riguardo alla famiglia dell’ ucci- 
so , 255. Per riguardo a quei che I' ucciso alimentava senza 
debito di giustizia, ivi. Se I' uccisore debba pagare [debiti di 
giustizia dell’ucciso, 250, Se la donazione dell’ucciso liberi 
l'uccisore dal debito di restituire, 257. Cosa debba l' uccisore 
ad un innocente molestato pel di lui omicidio, ivi. Se tenuto 
sia a restituire ehi uccide uoo invece di un altro, 259. Se gli 
credi di un giustiziato sieno tenuti alla restituzione, ivi. 

ONESTA’ PUBBLICA. Imped. Dir. Cosa sia , 'XI. 271. Cosa 
si ricerchi per contrarre questo impedimento, ivi. É perpe- 
tuo, 274, Riguarda solamente [ consanguinei, ivi. Se nasca da 
sponsali condizionati, 275. 

ONORE, V. FAMA. 

ORAZIONE. Sua vera idea, II. 140. Due generi d’orazione, ivi. 
Necessità di far orazione, 141. Se ci sia obbligo di farla, ivi. 

ORDINE SACRO. X, 137. Numeri degli ordini, 131L Se cia- 
scuno sia sagramento, 140. Materia e forma dell’ Ordine, 141. 
Ministro, 146. Soggetto e suoi requisiti, 154. e seg. Vocazio- 
ne, 161. Come questa si possa conoscere , 163. Tempo per ri- 
ceverlo , 164. V. INTERSTIZI. Luogo , 173. Effetti di questo 
sagramento, 174, 

ORDINE SACRO. Imped. XI. 239. 

ORE CANONICHE. Cosa sieno, IL 146, É lodevole recitarle 
col canto , 147. E accompagnarle coll’organo , ivi. Titoli pei 
quali c’è obbligo di recitarle, 148. Quando cominci l’obbligo 
per ragione dell' Ordine sacro, ivi. Chi sia tenuto per titolo di 
benefìzio, ivi. Quando sia tenuto, c se lo sia quando il bene- 
fizio è tenue, ivi. O non nc gode per sua colpa i frutti, 149, 
O n' è impedito dal percepirli per qualche lite, ivi. Chi sia te- 
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nulo per titolo di religiosa professione, 150. Se sieno esenti i 
chierici non professi, e i conversi, ivi. Se sieno tenute anche 
le monache da coro , 151. Quando cominci quest' obbligo nei 

religiosi, e nelle monache, ivi. In quali ordini religiosi vi sia 
l'obbligo di recitare I' uffizio di M. V. e quello dei morti, ivi. 
Quale intenzione si ricerchi in chi recita I' uffizio, 152. Se sod- 
disfi chi lo recita con intenzione di non soddisfare, ivi. Della 
necessaria attenzione, 153. Di quante sorti esser possa, 134. 
Quale sia bastevole, c necessaria, 133. Se necessaria sia l’at- 
tenzione alle parole, 13ti. e scg. Quali azioni esterne impedi- 
scano I' attenzione, 139. Se I' uffizio debbasi recitare ogni gior- 
no, c intero, 160. Se soddisfi chi lo recita mentalmente , ivi. 
Quale omessione sia mortalmente peccaminosa, ivi. Se debbasi 
osservare il proprio rito, 101. A che tenuto sia chi per errore 
ha recitato un uffizio per un altro , ivi. Che peccato sia l’ in- 
versione di ordine in una stessa ora , 162. Quali sieno lo in- 
versioni non gravi, o incolpevoli, 103. Quali interruzioni im- 
pediscano l'adempimento del precetto , ivi. Quale sia il tem- 
po congruo per la recita dell’ uffizio, ivi. Che peccato sia il 
celebrare la messa prima di recitare il matutino , 161. Se si 
possa recitare l'uffizio in ogni luogo, ivi. Se si debba dirlo 
secondo il proprio Breviario, 103. Se nella privata recita sia 
lecito a tutti far uso del rito Romano, ivi. Qual uffizio debba 
recitare chi ha due benefizj, 166, Chi sia tenuto alla pubblica 
recita dell’ uffizio , 107. Se all' obbligo del Coro sia astretto 
ciascun particolare, o la sola comunità, ivi. Se possa il supe- 
riore dispensare dal coro , 109. Se una parte del coro debba 
intender l'altra, ivi. Se chi entra in coro tardi sia tenuto a 
supplire, 170. Se canonici, e benefiziali delle cattedrali e col- 
legiate tenuti sieno alla recita pubblica dell' uffizio, ivi. Se 
pecchino mortalmente mancando , ivi. Se abbiano debito di 
residenza personale, ivi. Debbono recitare e cantare in coro a 
voce alta , 171. So nella pubblica recita dell' uffizio necessaria 
sia l’attenzione interna, 172. In coro recitare devesi l'uffizio 
intiero, 173. Se debbasi in coro supplire all' errore, ivi. li sup- 
plir debba quello, che impiegato nel servigio del coro omette 
qualche cosa, ivi. E quello che non intende ciò che vion let- 
to, ivi. In qual luogo , e in qual tempo debba recitarsi pub- 
blicamente I' uffizio , 171, Qual peccato sia invcrtcre in coro 
I’ ordine dell' uffizio, 173. Quanti religiosi richieggansi per sod- 
disfare al coro , ivi. Se (tossano soddisfare [ Novizj non pro- 
fessi, 176. In quali Chiese debba dirsi in coro anche l'uffizio 
picciolo della B. V. ivi. Se l'impotenza tisica scusi dalla recita 
dell' uffizio, 177. Che debba fare il cicco , 178. Chi obbligato 
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sia di tacitarlo con un compagno , ivi. Sa tenuto aia al coro 
un canonico cieco, 179. Se sia disobbligato dalla recita chi in- 
colpevolmente è privo del breviario , ivi. Come pecchi ehi se 
n’ è privato a bella posta, ivi. Se il viaggiatore dispensato sia 
dalla recita, 180. Se lo sia l'infermo, ivi. Quale occupazione 
possa dispensare, 181. Se gli scomunicati sleno dispensati, 182. 
Quando sieno dispensati i confessori , ivi. Se scusi la dimen- 
ticanza incolpevole , 183. Se chi esente dal dire una parte 
dell' uffizio lo sia anche del rimanente, ivi. Se chi è privo del 
breviario del proprio rito debba servirsi di quello d' un al- 
tro, 184, Se il Papa possa dispensare dall’uffizio, 183. Se le- 
cita, e valida sia la dispensa senza causa giusta , ivi. Se pos- 
sano i Vescovi perpetuamente, o particolarmente dispensare, 180* 
Se lo possano [ Prelati Regolari , ivi. V. BENEFIZIATI. 

ORGANO. Se il di lui uso nelle Chiese sia lodevole, li. 147. 

OST1ARIATO, X. 187. 

P 


PADRINI. Se vi sia obbligo di far oso nel Battesimo dei 
padrini, VII. 181. Se possano essere più di due, 182. Chi pos- 
sa essere assunto per padrino , ivi. Se i padrini contraggano 
la cognazione spirituale , ivi. A chi é vietato P uffizio di pa- 
drino , 183. Se anche nel privato Battesimo si contragga dal 
battezzante la cognazione , 184. E se la contraggano i padri- 
ni, 188. e seg. A che tenuti i Padrini rignardo ai loro ligliuo- 
li spirituali 188. Se anche nella cresima sia necessario il pa- 
drino , 218. Quanti , e quali esser debbano , ivi. Chi da lai 
uffizio sia escluso, 218. Se contraggasi anche in questo Sagra- 
mene la cognazione spirituale, 218. 

PADRONI. Se questi disporre possano della vita dei loro 
schiavi , HI , 213. Se debbano somministrar loro gli alimen* 
ti, ivi. Doveri dei padroni verso i servi condotti, 210. e seg. 
Se debbano alimentarli in tempo d’ infermità, 217. 

PARROCO. Se i Parrochi e gli altri aventi cura d’ anime 
sieno tenuti ne’ di festivi di applicare la messa pel popolo, 
V. BENEFIZIATI. E quali sieno i loro principali doveri , 111. 
209, e seg. Se abbiano gius di esigere la fede della confessio- 
ne prima di ammettere alla pasquale comunione, IV. 281U Co- 
me debbano contenersi co' violatori di questo precetto , 298. 
Se per gius di natura o divino tenuti sieno ad amministrar i 
Sagramenli alle loro pecorelle, VII, 17^ Se anche con grave pe- 
ricolo debbano amministrare il Sagramento dell' Estrema Un- 
zione agli appestati, X. 123. Quando possano amministrarlo col 
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meno d’altri, HI. Origine dei parrochi e loro autori U, 222. 
Qual parroco sia idoneo ad assistere al matrimonio , XI. 295. 
Chi s' intenda sotto nome di parroco, 298. Qual sia il parroco 
dei pellegrini, e vagabondi. 301. Dei servi c delle serve, ivi. 
Dei carcerati, 303. E degl’ infermi negli spedali, 304. E quale 
degli esposti, ivi. E delle educande, 305. 

PATRIMONIO. V. TITOLO. 

PATTO COMMISSORIO. e adjectionis ad diem. Cosa sieno, 
e se leciti, VI. 80. 

PATTO DI PENA. Cosa sia e di quante sorti le pene , VI, 
81. Se le pene convenzionali sieno lecite , e con quali condi- 
zioni, 82. 

PATTO DI RICUPERA. Cosa sia, e quanto duri, VI, 77. É 
lecito a favor del venditore , ivi. A qual prezzo abbia a redi- 
mersi la roba venduta con questo patto, TfL Se sia lecito a fa- 
vor del compratore, 79. O d’ ambi [ contraenti, 80. 

PECCATO CONTRìTNATURA, F. LUSSURIA. 

PECCATO. Dillìnizione, L 193. Divisione, 194. D’ infermiti 
e di malizia, 105. Per abito, ivi. Come convengano i peccati, 
e in che differiscano , 196. Onde desumasi la loro distinzione 
specifica, 197. e seg. Se una circostanza possa cangiar la spe- 
cie, 199. Se il più, o il meno, ivi. Se la frequenza, 200, Da 
che debba desumersi la gravili essenziale, ivi. 0 l'accidentale 
de' peccati, 201. Se la circostanza della persona che pecca renda 
più grave il peccato , 202. Qual peccato sia il disonorare gli 
Ecclesiastici, III. 207. Dlstinzion numerica de' peccati, I, 203. 
Tanti sono quanti i loro oggetti totali , ivi. e seg. Sono più 
peccati quando l'atto esterno è separato dall' interno, 205. Se 
quando più atti sono diretti all' atto principale, 206. Se quando 
sono interrotti, e come interromponsi , 207. e seg. La molti- 
plicazione degii atti moltiplica i peccati , 209. Come si molti- 
plicano gli atti puramente interni, 210, Se alla remissione dei 
peccali sia necessaria la penitenza, IX. (L Anche dei Veniali, ivi. 
Se pel peccato susseguente ritornino i peccati rimessi, 8. E se 
i posteriori sieno più gravi, ivi. 

PECCATO MORTALE E VENIALE. L.ML. Condizioni richie- 
ste al peccato mortale, 212. Due sorte di materia grave, 213. 
Quali sieno i peccati di lor genere mortali, o veniali, 2ii. Av- 
vertenza e assenso necessari al peccato mortale, 215. Come un 
peccato da mortale possa divenir veniale, 216. Se molli venia- 
li formano un mortale , 218. Come un veniale possa divenir 
mortale , 219. Se c come il veniale disponga al mortale , ivi. 
Se pecchi mortalmente chi i disposto a commetter luti’ i pec- 
cali veniali. 221. 
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PECCATO DI OMISSI ONE , E COMHESSIONE. Loro idea > 
I, 222. Di qual mal iiia siano infetti gli alti , che cagionano 
l’omissione, ivi. Quando formino un sol peccato coll’omissio- 
ne, 223. Atti concomitanti I' o missione quando incolpevoli, ivi, 
e scg. Quando incominci il peccato di omissione , 225. Delle 
omissioni volontarie in causa, ivi e seg. 

PEGNO. Cosa siano il pegno e 1' ipoteca , VI. 142. Loro di- 
visione, ivi. Loro materia, 143, Qual gius sopra di essi com- 
peta al creditore prima del paga mento, 144. Suoi doveri rice- 
vuto il pagamento, 145. Suo diritto quando spirato il termine 
non si effettua il pagamento, ivi. . 

PENA TEMPORALE. Non si rimette sempre colla penitenza, 
IX. 133. Per qual cagiono, ivi. 

PENITENZA SACRAMENTO. La Chiesa ha il potere di ri- 
mettere i peccati , IX. liL Con un rito che è un vero Sagra- 
mene, 11^ Diverso dal ‘battesimo, 13. Che può reiterarsi, 14. 
Sua necessità , 13. Materia, ivi. Parti essenziali, Contrizione , 
Confessione , Assoluzione ; 17. Parte integrale la soddisfasio- 
ne, ivi. Cosa debba dirsi dell' iraposizion delle mani, 18, For- 
ma, 173. Deve usarsi la sola indicativa, 174. E con quali pa- 
role, 175. e seg. Se si possa dar sotto condizione, 178. Quando 
replicare, 179, Ministro fornito di Giurisdizione, 182. E della 
scienza necessaria , 23 5. A chi debba dar o differir l’assolu- 
zione, 239. É tenuto ad interrogare ed istruire i penitenti, 245. 
e seg. Se possa adattarsi all' opinion del penitente , 248. Del 
eonfessore che cade nel delitto di sollecitazione , 251. Il Con- 
fessore è obbligato al sigillo, 258. V. ciascun articolo in par- 
ticolare. Y. pure CONFESSORE. REGOLARI. RISERVE. 

PENITENZA VIRTD'. Idea, IX. 5. Oggetti, ivi. Necessità, 6. 
Effetti, 7^ e seg. 

PENITENZIERE, X. 220. 

PERMUTAZIONE. Cosa sia, II. 312. Quali cose debhansi os- 
servare alla permuta dei benefizi, 213, 

PERTINACIA. Cosa sia , e in quali casi sia peccalo morta- 
le, 1. 240. 

PENZIONARJ. A che siano tenqli, II. 217. 

POLIGAMIA SUCCESSIVA. Se sia lecita , XI. 133. Se la si- 
multanea sia vienila dal gius di natura, 1 35. 

POSSESSORE DELLA ROBA ALTRUI DI BUONAFEDE. Quan- 
do sia tenuto a restituire, V. 132. Durante la buona fede co- 
me possa disporre di delta roba, ivi. Varie sorte di frutti, 133, 
Se debba restituire i frulli industriali , 134. Se i naturali e 
civili, ivi. Cosa debba dirsi dei misti, 13IL Quando debba per- 
dere il prezzo, ivi. Quali spese gli debbano essere dal padrone 
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compensate , 137. Possessore di mata fede di due sorti , 139. 
Cosa debba restituire , ivi. Se anello quando la cosa è perita 
per caso fortuito , 140. La roba presso l’ ingiusto possessore 
non cresce a suo vantaggio , e diminuisco a suo danno , 141. 
Secondo qual prezzo e stato debba restituirsi, 142 a seg. Quali 
frutti debba restituire, e quali scapili compensare, 143. Qnali 
spese possa esigere e quali debba perdere, 144. A che sia te- 
nuto il possessore di dubbia fede, 145. 

PRECARIO. Cosa sia, e come termini, VI, 235. e seg. 

PRECETTORI. Quali sieno i loro doveri verso i loro disce' 
poli, III. 208 

PREDICATORI. Se pecchino mortalmente predicando in pec- 
cato mortale, VII. 15. * . . 

PRELATI REGOLARI, V. REGOLARI, BENEFIZIATI. 

PRESBITERATO, X, 214^ Varj gradi di sacerdoti, 218 e seg- 

PRESCRIZIONE. Cosa sia, e in che differisca dall - usucapio- 
ne, V, 94, Condizioni necesssarie alla prescrizione, ivi e seg. 
Qual titolo basti nelle prescrizioni di lunghissimo tempo , 97. 
In che consista la buona fede, e qual dubbio la distrugga, 98. 
Quali cose non sieno soggette a prescrizione, 102. Cosa sia il 
benetizio della restituzione in inltgrum, 103 . Se la prescrizio- 
ne sia un legittimo titolo di dominio, anche in coscienza, 104, 
e seg. Quale ignoranza impedisce la prescrizione, '106. Se possa 
prescriverò chi per ignoranza è in mala fede, 107. Se la mala 
fede degli anteriori possessi impedisca la prescrizione, 108. 

PRESTIMONIO V. TITOLO. 

PRESUNZIONE. Cosa sia, II, 51^ Sua graviti, ivi. Se possa 
stare colla speranza, 52. 

PRINCIPI. Primari loro uffizi, IH, 218. Quante cure abbiano 
essi ad avere, 219. Se sia loro lecito di vendere gli uffizi, 220. 
Quali condizioni ricercansi per intimare una guerra, acciò sia 
lecita e giusta, 221. Se possano permettere nella guerra P uc- 
cisione degl'innocenti, 222. Se lecitamente possano abbandonare 
al sacco una citli, ivi. A quali persone lecito sia il militare 223- 
E se sempre possano farlo, ivi. 

PRIVILEGIO. Idea e divisione, 146 e seg. Da chi possa 
concedersi , 147. Se senza giusto motivo , 148 . Regole per la 
retta inlerpetrazione dei privilegi, ivi. Quando il privilegio sia 
irrito, o venga meno e si perda, I4lt. 

PROBABILISMO, V. COSCIENZA^ 

PROCLAMAZIONI, V. DINUNZIE. 

PRODIGALITÀ', Cosa sia, e qual peccala, I, 245. 

PROMESSA. Diffinizione. VI , 212. Si dichiara, ivi. Por es- 
ser obbligatoria deve essere esterna, e falla con intenzione «li 
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obbligarsi, 213. E accettata dall'altra parte , 211. Sotto quali 
litoli obblighi, e sotto colpa grave, ivi. Se obblighi anche per 
giustizia, 216. E sotto qnali condizioni, ivi. La promessa non 
per anco accettata può rivocarsi , 217. Come debba farsi l'ac- 
ccttazione, ivi. Qoando cessi la promessa di obbligare, ivi. 

PROPOSITO NELLA CONFESSIONE , IX, 2T. Condizioni da 
cui dee essere accompagnato, 28 e scg. 

PUBBLICAZIONI V. DINL'NZIE. 

PUBBLICA ONESTA", V. ONESTA' PUBBLICA. 

R 

RAGIONE UMANA. Direttrice e come delle azioni umane , 

RASSEGNA. Cosa sia , II , 211. Sua differenza dalla rinun- 
zia, ivi. Se sia vietato di dare il rassegnato benefizio agli at- 
tinenti del rassegnante, ivi. Quali pene incorrano i rassegnanti 
con patto di redimere la pensione, ivi. Quando siano lecite le 
rassegne in favore, 212. E quando quelle con pensione, ivi. 

RATTO. Sua diflinizione, IV, 28. Può aver luogo anche nel 
rapimento d'un maschio, ivi. È gravissimo peccalo distinto dal- 
l'altre specie di lussuria, 29. Se i ratti aleno ugnali nella gra- 
vità, ivi. In quali casi si commetta peccato assai affine al rat- 
to, ivi. Se sia ratto il condurre via una donna di suo gius, e 
consenziente, ma senza saputa dei suoi genitori, 30. 

RATTO. Imped. dirim. XI, 283. Se ricerchisi una vera vio • 
lenza, 284, E il fino del matrimonio, 283. Se il rapitore con- 
tragga la scomunica, 286. 

REGOLARI. Qual peccalo sia nei religiosi il rincrescimento 
del proprio stalo, I, 274. Se de ponendo l'abito temerariamente 
incorrano la scomunica, II, 36. Se possano fer limosina, 93, Se 
circa la correzione fraterna siano anch’essi tenuti ad osservare 
l'ordine da Cristo stabilito, 101 . Se i superiori regolari tenuti 
sieno ad applicare la Messa pei loro religiosi, 238 e scg. E di 
dispensare dai voti le persone laiche , III, 119. 0 commutar- 
li, 120. Se i regolari possano uscire dal loro chiostro per soc- 
correre i genitori, 184, Come peccar possano di furto, IV, 90. 
Quali persone possano fare la comunione pasquale presso di 
loro, 291. Se sia loro vietato di comunicare il giorno di Pa- 
squa 292, Se competere a loro possa il gius alle decime, 304. 
Se sieno tenuti a pagarle, 310. Se sia loro lecita la caccia, V, 
74, E se possano fare donazioni, VI, 222. E far testamento, 239. 
Qual giuoco sia loro lecito, 279. Se abbisognino dell’approva. 
rione dal Vescovo per udire le confessioni dei loro correligio- 
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si, IX, iST^Sei 'superiori regolari possano eleggersi un confessore 
non approvato , 193. Se ai regolari basti la sola approvazione 
del Vescovo per assolvere lecitamente [ secolari, 196. O alme- 
no validamente, 197. Se abbisognano d' approvazione del Ve- 
scovo per le monache loro soggette, ivi. Anche i generali o 
provinciali, 198. Quali casi possano unicamente a se riservarsi 
i prelati regolari, 200, Se i_ regolari assolver possano dai casi 
riservali al Papa, 201 e seg. Cosa possano o non possano nei 
casi riservati, 209. Se [ superiori regolari possano dispensare 
i loro sudditi dall’irregolarità, 213. Questioni spettanti ai rego- 
lari che ai confessano fuori della loro religione, 219. Se i su- 
periori regolari legar possano con censure i^ loro sudditi, X, 7. 
Cosa debbano osservare intorno le ordinazioni, 152. Se abbie- 
tto il privilegio di ordinarsi exira tempora, 260. Come possa- 
ne i religiosi reclamare contro i loro voli, XI, 212. 

RELIGIONE. Idea di questa vir tù, e suo oggetto, li, 138. Co- 
me appartenga alla religione il cullo di Dio, ivi. Se sia fra 
tutte le virtù morali la più eccellente, 139. Quanti sieno gli 
alti propri di questa virtù, ivi. Vizi ad essa contrari, 216. 

REO. Se il reo tenuto sia a rispondere al giudice, V, 38. Co- 
sa si ricerchi acciò l’interrogazione sia secondo il gius, ivi. Se 
pecchi mortalmente il reo dicendo il falso , quando sia giuri- 
dicamente interrogato, 39. Se il confessore possa assolvere un 
reo, che ricusa di confessare il suo delitto, 10. Quando il reo 
tenuto non sia a confessare la veriU, ivi. Come pecchi ehi per 
esimersi daila tortura confessa un delitto falso , 11. Se possa 
il reo imporre all'accusatore un falso delitto, ivi. O mani- 
festarne un di lui occulto , 42. Se il reo condannato a morte 
posso lecitamente fuggire dalla prigione, Ivi. Se possa ingan- 
nare i custodi , 13. Se [ ministri di giustizia possano consi- 
gliarlo, o ajutarlo a fuggire, ivi. Se possa rompere le prigioni 
par fuggirsene, 41 Se alcuno possa somministrargli degli stru- 
menti necessari per la fuga ivi. 

RESIDENZA. Quai benefizi portino seco qucst'ohbligo II. 231 
Per qnai motivi possano esentarsi i Vescovi dalla residenza. 233. 
Per quanto tempo, ivi. Come , e per quanto tempo lo possano 
I pastori inferiori, ivi. Se l'intemperie dell'aria scusi dalla re- 
sidenza, 234. A quali pene vadano soggetti i non residenti, ivi. 

RESTITUZIONE. Cosa sia , V , 122. È diversa dalla soddi- 
sfazione, ivi. Sua necessitò per salvarsi, ivi. Il precetto di re- 
stituire è affermativo e negativo 121. Cosa siano la colpa teo- 
logica e la colpa giuridica , ivi. Divisione della colpa giuri- 
dica , 123. Da colpa teologica interna , o da azione esterna 
senza detta colpa non nasce obbligo di restituire. 126, Se da 
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colpa veniale , ivi. Se il danno poi sia grave, 127. Nei con- 
tratti la colpa giuridica induce obbligo di restituzione, 128. 
Secondo la varietà dei contratti, 129. Del peccato di quei ebe 
non pagano i loro debiti , 130. E di quei , ebe defraudano 
delia lor mercede gli operaj , 131. Quattro radici dalle quali 
nasce l'obbligo della restituzione, ivi. Per la prima e seconda, 
V. POSSESSORE. Per contratto qual volpa induca l’obbligo di 
restituire, 146. Se quando il contratto à utile a quel solo ebe 
dà, 1*7. Quando per l'omessione di una somma diligenza, ivi. 
Cosa sieno i quasi contratti , e regole per essi, 148. Pei con- 
tratti dalle leggi vietati e annullati si deve restituite, 149. Co- 
me pure quel ebe si i ricevuto per ciò fare , ebe si dee per 
giustizia, ISO. Non si dee restituire quando i contralti sono 
vietati ma non annullati, Itti. Se eseguita un’opera proibita possa 
riceversi il prezzo, 182 c scg. A chi debba restituirsi il prezzo 
dell'iniquità , 180. Se abbia a restituirsi il prezzo di un’opera 
di carità, 187 e seg. Se una donna deve restituire ciò che le 
vicn dato dall'amasio per turpe line, 160. Si dee ammetter per 
quarta radice il danno al prossimo recalo , 161. Due maniere 
di danneggiare, ivi. Dee risarcire tutto il danno cbi danneggia 
il prossimo in ciò che attualmente possiede, 162. In ciò ebe 
spera secondo il grado di speranza, ivi. Cose da osservarsi per 
sapere quando debbasi restituire ex damno, Ivi. Se l'azione è 
onesta c fatta con cautela ivi. Se i fatta con negligenza, '163, Se 
è inutile, oziosa, o mala, 164. Se debba restituire cbi giusta- 
mente impedisce alcuno dal conseguir un bene, ivi. Se cbi lo 
impedisce ingiustamente, 168. Se cbi l'impedisce con preghiere 
ma per odio e vendetta , ivi. Se chi lo fa solo per utile pro- 
prio o di persona a se congiunta, 166. A qual restituzione sia 
tenuto chi impedisce di dare, e cbi non dà i benefizi ai piò 
degni, 167. Chi coopera all'altrui danno è tenuto alla restitu- 
zione, 169, V. COOPERATORE. Quali e quanti sieno le circo- 
stanze della restituzione, 198. Quali persone sieno tenute resti- 
tuire in tolidum, 196. Ordine delle cause inugualmente coope- 
ranti , 198. Ordine tra j cooperanti meno principali , 199. Se 
chi dubita della restituzione de' sorj sia libero di restituire in 
tolidum, ivi. Se la restituzione fatta da uno de' cooperatori sciolga 
gli altri dalla restituzione, 201. Con qual ordine debbano re- 
stituire alle persone da nneggiate e creditrici, 202. Varj generi 
di debili, ivi. La cosa esistente deve essere prima di tutte re- 
stituita, 203^ Prima degli altri devono pagarsi i^ debili di giu- 
stizia, ivi. Tra | debiti per delitto e per titolo oneroso quali 
debbano aver la preferenza , ivi. privilegiati debbono prefe- 
rirsi ai non privilegiati, 208. Gl'ipotecati a’ personali, ivi. Or- 
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dine dei personali fra di loro, 20G. Quali crediti abbiano sem- 
pre il gius di prelazione, 207. Órdine fra i debiti certi o gli 
incerti , 208. La cosa qual è dev e restituirsi al padrone, 210. 
Quando si debba restituire al possessore, ivi. Se debba farsi la 
restituzione quando è per esser nociva, 211, Se possa farsi al 
creditore del padrone , 212. A chi debba restitursi quando il 
padrone è ignoto, ivi. Si dee restituire tosto che si può, 214. 
Peccati che si possono commetter colla dilazione, 21^ Avver- 
timento ai confessori, 216. In qual luogo, e a 6pese di chi debba 
restituire il possessore di buona fede, 217. E il possessore di 
mala fede, 218 e scg. Ove, e a spese di ehi debbano restituirsi 
le cose dovute per contratto, 220. A pericolo di chi debba farsi 
la restituzione, 221 e seg. Se l'impotenza fìsica e morale scusi 
da una pronta restituzione, 224 e seg. Avvertimenti importan- 
ti, 226 c seg. Se scusi il motivo di evitare lo scandalo, 227. 
Cause che liberano dalla reslituzi one, ivi. Condizione libera 228. 
Se chi dona al creditore sia esente dalla restituzione, 230. Se 
chi restituisce al creditore del suo creditore, ivi. Se possa dif- 
ferire la restituzione chi spera un gran lucro, 231 . Se l’ingresso 
nella religione esima dalla restituzione, ivi. Come debba resti- 
tuirsi al prossimo pe' danni recati ne' beni spirituali, 233 e 
seg. V. ADULTERIO. OMICIDIO. STUPRATORE. 

RESTRIZIONI MENTALI. Se sieno lecite, III, 15. 

RIPUDIO, V. DIVORZIO. 

RITRATTO GENTILIZIO, E RITRATTO FF.U DALE. Cosa sia- 
no; e se siano leciti, VI, 86 e seg. 

RISERVA. Cosa sia, e a chi competa la riserva de' casi, IX, 
200. Se competa, e di quali casi ai superiori regolari, ivi. Quali 
peccati debbano riservarsi, 201. Casi riservati al Papa, 203 e 
seg. Che hanno annessa scomunica non riservata. 204, Da quali 
casi papali possano assolvere i Vescovi, 207. E i regolari, 211. 
E i superiori regolari rispetto ai loro sudditi, ivi. e seg. As- 
soluzion dei riservali diretta , 214. Indiretta , ivi. Obbligo in 
tal caso del penitente , 217. Assoluzione di peccalo commesso 
fuori della Diocesi del riservante, 218. 

S. 

SACERDOZIO V. PRESBITERATO. 

SACRILEGIO. Cosa sia, e di quanto specie, li, 275. In quanti 
modi commettere si possa il sacrilegio personale, 276. Diverse 
maniere di sacrilegio locale, 277. Se sacrilegio sia rubare in 
luogo sacro cose non sacre, ivi. Se i discorsi ed atti disonesti 
278 . Se ogni peccato esterno commesso in Chiesa , ivi. Se gli 
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alti puramente inlerni violino la santità del luogo 27W. Quali 
rose riguardi il sacrilegio reale, 280. Se sia sacrilegio conver- 
tire cose sacre in osi profani, ivi. Se l'abuso delle parole della 
s. Scrittura, 281 , E nel peccato di pura omissione, ivi. Se la 
intenzione di disonorare la cosa sacra necessaria sia al sacri- 
legio, ivi. Come il sacrilegio possa divenire peccalo veniale, ivi. 
Circostanze da esprimersi in confessione, ivi. 

SACRILEGIO, ossia peccato di lussuria sacrilega. Come sia, 
IV ,31^ Cosa s'intenda per luogo sacro, ivi. Per quali atti di 
lossuria si violi il luogo sacro, 32. Se coll'atto matrimoniale, 33. 
Se i desideri di cose turpi in Chiesa sieno sacrileghi, ivi. Se 
lo sieno certi «Iti esterni non tnrpi, ma fatti con interna ma- 
lizia, 34. Di quante maniere possa essere il sacrilegio per per- 
sona sacra , 35. Quando commettasi un doppio sacrilegio, ivi- 
Quando sia più o meno grave questo sacrilegio ivi. Del sacri- 
legio in questa matèria contro le cose sacre, 36. 

SACRAMENTALI. Cosa sieno, Vii, 101. Loro antichità, ivi. 
Se col loro uso cancpllansi [peccati veniali, 102. E in qual ma- 
niera, 103. 

SACRANENTI. Nome, e difEnizione del sagramento, VII. 8. 
Perchè, e come sia un segno sensibile, ivi. Come sia segno di 
giustizia e santità , 6. Differenza fra i sagramene nostri, e gli 
antichi , ivi. Se sia di fede che sette sieno i sagramenli , 7- 
Congruenze di questo settenario numero, ivi. Ordine di natura, 
di dignità, e di necessità fra di loro , 8 c seg. Quali sieno i 
Ministri dei sagramenti , 10. Se sia necessaria nel Ministro la 
Fede, 12. Se la probità, ivi. Se questa sia necessaria per ani' 
ministrarli lecitamente, IjL E nel caso di necessità quanto al 
battesimo, ivi. Che far debba il Ministro eh’ è in peccalo mor- 
tale prima d’ esercitare le sagre funzioni , 16. Se i parrochi 
tenuti sieno ad amministrare i Sagramenli, 17. Quando sieno 
a ciò tenuti gli altri Ministri , 18. A quali persone debbano 
negarsi [ sagramenti, ivi. Se sia lecito darli a un indegno per 
timor della morte , 11L 0 per lo stesso timore simularli , 21 . 
Cosa sia intenzione, e se si a necessaria nel Ministro per vali* 
damenle fare il sagramen lo, 22. Se faccia un valido sagramen- 
to quel Ministro che per ischerzo eseguisce il rito esterno del 
sagramento , ivi. Se lo faccia valido colla intenzione ma non 
esterna di scherzare, 23 e seg. Se al valore del sagramento si 
ricerchi un’intenzione, che riguardi il di lui effetto, 31. O che 
intenda , e voglia lo stesso sagramento in quanto è sagramen. 
to, 3^ Varie sorte d'intenzione, 3 3. e seg. Quale sia neces- 
saria al valore del sagramento, 3i[ e seg. Quando I’ intenzione 
condizionata osti al valore del sagramento, 35L Se senza sacri- 
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legio apporre si possa la condizione di futuro, 40 , Se sia le- 
cita apporre senza necessiti quella di presente, e di passata, 41. 

Quali sieno i soggetti capaci dei Sagramcnti , ivi. In chi non 
si ricerchi l'Intenzione pel valido ricevimento d' alcuni Sagra- 
menti, 42. E in chi si ricerchi, 43. Se basti la non ripugnan- 
za, ivi. 0 l intenzionc simulata, 44. O abituale, 43. Se sia ne- 
cessaria la fede , 46. Cosa sia necessario , e basti el valido 
ricevimento dei Sagramcnti dei vivi, jST. Come pecchi chi ri- 
ceve [ Sagramcnti dei vivi in peccato mortale, 41L Se per di- 
sporsi a riceverli basti premettere la contrizione, o sia neces- 
saria la Confessione, ivi. Cosa rirbieggasi per ricevere fruì, 
luosamente i^ Sagramcnti dei morti, 30, Se sia decito ricevere 
| Sagramcnti da un Ministro indegno, 31^ Varie classi di Mi- 
nistri indegni, ivi. S« sia lecito chiedere | Sagramenti ad un 
Ministro privo di giurisdizione, ivi. 0 malvagio, 52. Se da nn 
ministro scomunicato si possa, nell'estrema necessiti, ricevere 
il Battesimo, ivi. Quali sieno le giuste cause per ricevere da 
un Ministro indegno | Sa gramcnli , &L Quando siensi intro- 
dotti i nomi di materia e di forma nei Sagramcnti, 33. Cosa 
abbia ad intendersi nei Sagramcnti sotto questo nome, 5tL In 
quali Sagramcnti le parole tengano luogo di materia, ivi. Se 
le parole costituitivc della forma debbano essere determinale, 
e non vaglie. 37 ■ Di quante sorti sia la materia dei Sagramenti. 
ivi. E di quante la forma, ivi. Se sia lesilo far uso di materia 
o forma probabile quando sia in pronto la certa, 8(L In qual 
raso sia lecito l'uso della materia dubbia , 39. Se il cangia- 
mento della materia, e forma renda nullo il Sagramento. 60. 
Come pecchi chi fa questa mutazione, ivi. Se irriti il Sagra- 
mento la mutazione non sostanziale, 61. Quali cangiamenti sieno 
sostanziali , ivi. E quali possano accadere nelle forme Sagra- 
mentali, 62^ Quando la forma si corrompa sostanzialmente, 03. 
e seg. Se nuora al valore del Sagramento il variare le parole 
senza variare il senso, 6IL Se variando queste sussista il Sa. 
gramcnlo , 61L e seg. Quando siasi introdotto l’ uso della 
forma condizionale nei Sagramenti non iterabili , 70. Quando 
si possa, e si debba essa usare, 71. Se sia lecito osarla nei 
Sagramenti iterabill. ivi. La materia , c forma debbon essere 
dal Ministro insieme congiunte. 72. Avvertimento per la pra- 
tica mollo necessario, 74, Se i Sagramenti fintamente ricevuti 
tolta la finzione rivivano, 84^ Due sorte di finzione, WL Rivi- 
vono tolto l'obice quei che imprimono il carattere , 83 e seg. 
Come si rimuovano le finzioni 8S, V. GRAZIA, CARATTERE, 
CERIMONIE. 

SCANDALO. Diflinizione, 11, 110. Divisione, ivi Graviti del 
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peccalo di scandalo, HI. Per incorrerlo non è necessaria fin 
tenzione dell'altrui spirituale rovina, ivi. Se ne sia reo chi fa- 
azioni, che hanno spezie di male, 112. E specialmente un Ec- 
clesiastico , ivi. Quali opere possano omettersi per evitar Io 
scandalo, 113. Se talvolta si possa lasciar ancho di ascoltar la 
Messa in giorno di festa, 1 14. e seg. Quando le opere di puro 
consiglio, 118. E le azioni - indifTerenti, iris O li beni tempo- 
rali, 117. Quando sieno rei di scandalo i_ pittori , 118. E le 
persone di Chiesa , HO. Se sia lecito persuadere un mal mi- 
nore a chi è disposto ad un maggiore, ivi. 0 Almeno darne 
consiglio, 120. Pecca di scandalo chi somministra modo di pec- 
care, 122. Circostanze, che dee spiegar in Confessione chi ha 
dato scandalo, ivi. 

SCHIAVI, V. SERVI. 

SCISMA, Cosa sia, e qual peceato, U. 100. È di due sorte, ivi- 
Pene contro gli scismatici, ivi. 

SCOMMESSA. Diffinizione, VI. 271. Quali scommesse sieno, 
vietate per gius di natura, ivi. Quali per gius positivo, ivi. 
Quali lecite, e con quali condizioni, 272. 

SCOMUNICA. Diffinizione, X. 33. Divisione della scomunica 
e degli scomunicati, 34 . Di quali beni sieno privi gli scomu- 
nicati, 38, 48, 46, e seg. Se pecchi chi dì i Sagramenti ad un 
scomunicato, 37^ Questi li riceve validamente , ivi. Eccettuato 
quello della Penitenza, 38. E in due casi anche questo, e che 
da ciò ne siegue, ivi. Pene contro chi dà, e allo scomunicato 
che riceve [Sagramenti, 39^ Peccato dello scomunicato che non 
ascolta la S. Messa in giorno di Festa, 41. Come debba recitar 
l'Uffizio un Chierico scomunicalo. 42. Se incorra pene lo sco- 
municato che assiste ai divini Uffizj, ivi. E quando chi lo sep- 
pellisce in luogo sacro, 48, Inabilità degli scomunicati di con- 
seguir Benefìzi, 46. Che , se li avevano precedentemente con- 
seguiti, 47. Privazion di ginris dizione, 4IL Di civil comunica- 
zione rispetto ai vitandi, ivi. Come pecchi chi con essi comu- 
nica fuori di certi casi, 8<L e seg. Cosa sia la scomunica mi- 
nore. 82^ Scomunica contro i percussori dei Chierici , 88^ Chi 
la incorra, ivi. e seg. Che s'intenda per nome di Chierico e di 
Monaco, 6^ Di mani violente, 86. Con quelle parole tradente 
diabolo, ivi. Li percussori notorj sono vitandi, 88. Percussione 
di tre sorte, ivi. Chi possa assolvere da questa censura , 39- 
Cosa scusi dall’ incorrerla, WL Della scomunica contro i duel- 
lanti, 61^ Come, da chi, e quando s' incorra, 62^ e seg. Chi 
possa assolvere da questa censura, 64. Altra pena : privazione 
dell'Ecclesiastica sepoltura, ivi. 

SCOMUNICATO, V. SCOMUNICA. 

SCONGIURO. Cosa sia II, 143, Se sia lecito , e quando sia 
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lecito, Ivi. Quando sia peccalo mortale, e quando veniale, 111. 
Se sia lecito scongiurar Dio e i Santi, ivi. Come lassano scon- 
giurarsi [ Demoni, 145. Le solo creature intellettuali possono 
scongiurarsi, ivi. 

SCRUPOLOSI. V. COSCIENZA. 

SEGRETO. Varie sorta di segreto naturale, IV. 134. Se sia 
contro la giustizia manifestarlo con donno altrui, 155. Se pec- 
chi chi lo rivela senza altrui danno, ivi. Quando ci sia obbli- 
go, e quando no di custodirlo anche con proprio maggior dan- 
no, iStk Se vi sia parvità di materia nella manifestazione 
dei segreto, ivi. Se il palesarlo ad lina persona sotto sigillo 
in materia grave, sia grave peccalo, ivi. Se l'utilità di chi lo 
ha imposto possa esser giusto motivo per rivelarlo, 187. O il 
pubblico danno, e degl’ innoconti , ivi. Se lecito sia il trarre 
dall'altrui bocca il segreto, 138. V. LETTERE. SIGILLO SA- 
GRAMENTALE. 

SEQUESTRO. Cosa sia, VI 240. 

SERVI. Varj generi di servitù , III. 211. Per quanti titoli 
possa uno divenire servo, ossia schiavo, ivi. Se i servi sienu 
sempre tenuti ad ubbidire i loro padroni , 214. Come sieno 
tennti a difendere la vita , c la roba dei loro padroni, ivi. Se 
ciò che acquistano sia loro, o dei padroni, ivi. Se di alcune 
rose possano aver dominio, 213. A quali servi sia lecito di 
fuggire, ivi. Se fuggendo dagl’infrdeli possano a questi ruba- 
re, 215. Quali sieno i^ doveri dei servi condotti , ivi. Quando 
pecchino di furto, IV, 81). Se possano occultamente compensare 
le loro fatiche che giudicano maggiori del loro salario, 99. Se 
possano occultamente compensarsi dei servigi a cui non sono 
tenuti, 103. Se possano far elemosina, li, JI2. 

SERVITÙ'. Cosa sia il gius di servitù. V, 39. E di quante 
sorti, ivi. 

SICURTÀ’. Cosa sia, VI, 136. Condizioni, ivi. Quali persone 
possano far sicurtà, 238. Diritti o obbligo del mallevadore, ivi 
e seg. Se per la sicu rtà si possa esigere prezzo, 139, Se per 
sicurtà ricercata dal creditore, 141. 

SIGILLO SAGRAMENTALE, IX. 288. Non ammette parvità di 
materia, 139. Cose che sono materia di sigillo, 260. Come deb- 
ba regolarsi il Confessore, quando vien richiesto dell'attestato, 
ec. 201. Come se viene interrogalo, 204. Come e quando par- 
lare collo stesso penitente, 263. 

SIMONIA. Sua origine, e sua diflìnizione , li, 282. Varj gè. 
neri di cose spirituali, 283. E quali fieno annesse alle spiri- 
tuali, ivi. Varie divisioni della Simonia, 284, Quante cose ab- 
liian ragione di prezzo, 283, Cosa sia Munut a linguai, * r h> 
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per questo capo pecchi di Simonia, ivi . Se sia reo di Simonia chi 
per evitare un male dà un benefizio, 289. Cosa sia Mun ut ab obte- 
quio, ivi. Se sia Simonia il servire un grande, o un Vescovo per 
conseguir un Benefizio, ivi. Se sia lecito il servirò il Vescovo nello 
spirituale per consegnire un Benefìzio, 287. Se il dare una cosa 
spirituale per un’altra spirituale , ivi. Cosa sia Jfnnui a ma- 
nti, ivi. Se nella Simmia diasi parvità di materia. 288. Se 
sia Simonia il conferirà Benefìzj per motivo di coosanguinltà, 
ivi. Se sia Simonia 1' andare in coro , c celebrare la Messa 
principalmente per [ proventi temporali, 289. Se lo sia l'oflTrire 
cosa temporale per promuovere I' altrui bene spirituale , ivi. 
Qual sia materia della Simonia nelle cose di gius divino, 291. 
Se sia soggetta alla Simonia la materia de' Sagraroenti, ivi. Se 
sia Simonia il dare, o esigere cosa temporale per l'amministra- 
zione de’ Sagramcnli. 292. Se sia lecito in caso di necessità 
ricevere, o far dare con pagamento il Battesimo, ivi. Se nel 
Battesimo e nella Cresima esigere si possa qualche cosa, 29 i . 
Se nella Celebrazione della Messa sia illecito qualunque patto, 
298. Se nelle sacre Ordinazioni qualche cosa si possa ricevere, 
ivi. Cosa possa riceversi nel Matrimonio. 290. Se la Simonia 
abbia luogo nei Sagramenti, 297. Se nei Sagrandoti nulla si 
possa ricevere per la fatica iot riuseca , 298. Se per la estrin- 
seca, 299. Se pel debito di esercitare le funzioni spirituali, ivi. 
Regola per le cose annesse alle spirituali, ivi. So il vendere i 
benefìzj sia Simonia di gius Divino, 300. E lo sia anche quan- 
do si dà il temporale a solo titolo di gratitudine, ivi. Sesieno 
simoniari i regali dati ai mediatori , 301. E lo sia anche il 
mutuo, ivi. Quando si pecchi di Simonia anche coll’ommessio- 
ne, 302. Se la Simonia abbia luogo nei benefìzj semplici, ivi. 
E se lo sia di gius Divino, o di gius Ecclesiastico, 303. Se 
sia Simonia il vendere il gius Padronato, ivi. Patti Simoniaci 
tra il Padrone, e il presentato, 101. Se qualche cosa si possa 
ricevere per la collazione de' benefìzi, ivi. Come possa il Papa 
peccare di Simonia, ivi. .Se sia Simonia la rassegna d'un bene- 
fizio in favore d'un terzo senza la licenza del Papa , 303. Se 
sieuo simoniache lo permute de’ benefìzj fatte di privata au- 
torità, iri. Quali permute di azioni sieno Simoniache, 300. Se 
la permuta d’un benefìzio possa farsi coll'assenso del Vesco- 
vo, 307. Se si possa supplire all'ineguaglianza dei benefìzj con 
pensioni, ivi. K. TRANSAZIONE, Cosa sia la confidenza bene- 
fiziale, 310. E in quante maniere commettasi, ivi. Chi ae sia 
immune, 311. Quando sia Simonia redimere con prezzo la ves- 
sazione, 311 e seg. Nulla come prezzo senza Simonia può esi- 
gersi nell’ingresso della Religione , 316. Se sia lecito ricevere 
pel vestito, c pegli alimenti per l’anno di prova, ivi. E ciò che 
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spontaneamente vlen dato,' 317. Se sia Simonia l'esigere la dote 
dalla fanciulla che si fa monaca , ivi. c seg. Condizioni ne. 
cessarle per esigerla lecitamente, ivi. Se sia lecito esigere cosa 
alcuna pel pranzo, per la Sagres tia, o altri titoli, 321 . Se per 
i difetti della postulante, 323. Se abbia luogo la Simonia an- 
che nei funerali, ivi. Cosa sia lecito ricevere per la sepoltura 
dei defunti, 324. Se pog sa vendersi il gius d* esser seppellito 
io luogo sacro, 323 , Quei che portano il cadavere possono esi- 
gere la mercede , ivi. Se pel luogo della sepoltura possa ri- 
ceversi alcuna cosa, ivi. E pel fondo materiale del sepolcro. 326. 
Se la Simonia obblighi alla restituzione, 327. A chi debba farsi 
in materia benefiziale, ed a chi in altre cose , 328. Se la Si- 
monia mentale obblighi alla restituzione, 330. Se debba resti- 
tuirsi la cosa spirituale conscg uita per Simonia mentale, 331. 
e seg. Che debba restituire il Mediatore simoniaco, 338. A che 
tenuto sia chi ha ricevuto un benefizio con Simonia da altri 
commessa senza sua saputa, Ivi. Se tenuto sia alla restituzione 
chi ha contraddetto alla Simon ia da altri commessa , 33(1. A 
quali pene soggetti sieno | Simoniaci , 337. Che debba dirsi 
della Simonia convenzionale mista, ivi. Quali pene incorrano , 
chi dì gli ordini, o li riceve simonicamcnte , 339. E quali i 
rei di Simonia nell’ingresso della religione, ivi. Pene contro la 
Simonia reale ne' benefizi, 310, Se la Simonia reale nelle Pre- 
lature regolari sia soggetta alte pene, ivi. Quali pene stabilite 
sieno contro la Simonia confidenziale, 341. 

SIMULAZIONE. Che peccato sia, IV, 125. 

V. BUGIA. 

SINDERESI, In che consista, I, 3. 

SOCIETÀ’. Diflìnizione di questo contralto, VI , 113. Condi- 
zioni perchè sia lecito, ivi. Obbligazione dei socj, 126. Regole 
per la divisione terminala la società , 127. Terminata la so- 
ciali senza lucro a chi appartenga la sorte, 128. Delle società 
di animali quali lecite e quali no, 130, e seg. 

SODOMIA. Sua diflìnizione e divisione, IV, 4ìb Malizie che 
unisconsi con questo peccato, 46. Circostanze da esprimersi in 
confessione, ivi. Gravità di tal peccato, e pene stabilite contro 
di esso, 47. 

SODDISFAZIONE. Sua diflìnizione, IX. 132. Suoi effetti. 133. 
e seg. Se sia parte integrale del Sagramento della penitenza. 
Quali e quante sieno le opere penali da imporsi 
per la soddigfuzioqe, 1 33. Se la soddisfazione fatta in pecralo 
mortale sia valida, 137 , e seg. Se il confessore sia sempre 
obbligato ad imporre la soddisfazione , 141. Di quante sorte 
sia la soddisfazione. 142. Avvertimenti necossnrj al confcsso- 
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re, 143. e seg. Chi possa cangiare la soddisfazione , 157. e 
segg. Se il penitente sia obbligato ad accettarla e adempier- 
la, 159. E in qual tempo debba adempierla, 161, Se il penitente 
possa cangiarla. 162. Se i Canoni Penitenziali servire debbano 
per norma delle penitenze da imporsi, 164. Ristretto del Ca- 
noni penitcniiali, 158, e seg. 

SOGNI. Quando sia peccato grave il dar fede ai sogni, 11. 258. 

SOLDATO. A quali persone sia lecito il militare', 111, 223. 
Quando gravemente pecchino i soldati, ivi. 

SOLLECITAZIONE. Decreti dei Papi contro | confessori sol- 
lecitanti, IX, 281. Chi riguardi, e quando corra l’obbligo della 
dinunzia, 154. o^seg. Quali pene incorra chi la ommetle, 255. 
Chi possa assolvere il sollecitante , 286. Pene contro ehi di- 
nunzia falsamente, ivi. 

SORTI. L'uso deile sorti di quante specie sia, e quando sia 
lecito, II, 248. Se le sorti eonsultorie sieno sempre lecite. 259. 
Cosa sia l'uso delle sorti divinatorie, e se sia lecito, ivi. 

SORTILÈGIO, V. SORTI. 

SOSPENSIONE. Diflinizione, X. 65. Divigiono, ivi. Di quali 
atti sia privo chi è sospeso dall' uffizio , OtL Dall' ordine, 87. 
Dalla giurisdizione, 68. Dal benefìzio, ivi. Come pecchi e quali 
pene incorre chi viola la sospensione, 70. Casi più comuni nei 
quali s' incorre la sospensione riservala al Papa, ivi. Ai Vesco- 
vi, 72^ Come si tolgano le sospensioni. 73. La sospensione può 
incorrersi anche senza colpa, 74. 

SOSPETTO. Cosa sia il semplice sospetto, IV. 107, Quando 
colpevoli sieno i sospetti , e quando no, 108, Se il sospetto te- 
merario sia di suo genere peccato mortale, 10'J c seg. 

SPECIFICAZIONE. Cosa sia , c quando per essa si acquisti 
dominio, V, 9L 

SPERANZA , Diffinizione , 11. 4th Oggetti , 4L Motivi, ivi. 
Soggetti nei quali vi è, o non vi è la speranzo, 43. Sue pro- 
prietà, 45. Come stieno insieme la speranza c il timore , 46. 
Sua ncsessità, ivi e seg. Quando vi sia obbligo di far atti di 
speranza, AL V. DISPERAZIONE. PRESUNZIONE. 

SPERGIURO. In che consista l'essenza dello spergiuro, III. 49. 
Gravila di questo peccato, ivi. 

SPEZIALI. Obblighi di chi esercita questa professione, V. 11. 

SPONSALI. Loro diffinizione, VI. IL Obbligazione , R. Non 
danno gius a certi alti, 11, A che sia tenuto chi ha fatto spon- 
sali finti, ivi. Soggetto degli sponsali, LL Sponsali degl'im- 
pubi, c se poi possano scioglierli, ivi. e segg. Molti plicl con- 
dizioni e circostanze che possono intervenire negli sponsali e 
convalidarli o annullarli , lfb e segg. Caparre c pene pattuito 
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fra gli sposi , 33 e seg. Cause dello scioglimento degli spon- 
sali, 38. Delitto, ivi. Dissenso, 42. Fuga , 45. Dilazione , 47. 
Ordine o ingresso nella religion e , 48. Secondi sponsali , 55. 
Infermiti, ivi. Affinità, 57. Infamia, 58. Il reclamare, 59. 

STUPRATORE. Se sia sempre libero dalla restituzione quan- 
do la donzella ha spontaneamente acconsentito, V. 256. Quan. 
do certamente sia obbligalo a sposarla , o dotarla , 237. Cosa 
debba ai di lei genitori, ivi. V encndo ricusalo ogni altro com- 
penso se sia tenuto a sposarla , 238. E se l’ha sedotta colla 
promessa di matrimonio, 239. Eccezioni della regola genera- 
le , 240 e seg. A chi spetti alimentar la prole nata da uno 
stupro, 242. 

STUPRO. Cosa sia, e di quante sorti, IV. ^0 e seg. È vero 
stupro ancorché la vergine acconsenta, ivi. Ed ancorché accon- 
sentissero i di lei gonitori, 21. Quali pene sieno stabilite con- 
tro gli stupratori, 22. Quando, e come tenuto sia alla restitu- 
zione lo stupratore, 23. 

SUDDIACONATO. Sua diffinizione e antichità. X. 191. Uffizi 
del suddiacono , e suoi obblighi, 193. V. TITOLO PEL SUD- 
DIACONATO, CONTINENZA. 

SUDDITI. Quali sieno i loro doveri verso i sovrani, III, 223. 
Se possano defraudarli nei prescritti 'tributi, 224, Quando pec- 
chino in ciò mortalmente, ivi . V. SOLDATO. 

SUPERBIA, Sua idea e qual peccato sia, I, 234. Si pecca di 
superbia di quattro differenti maniere, 235. Dalla superbia ne 
nasce l’ambizione, 236, K la presunzione, ivi. E la vana glo. 
ria, 237. Vizi, che germogliano dalla superbia, ivi. V. IAT- 
TANZA. IPOCRISIA, ec. 

SUPERFICIE. Cosa sia il dominio utile che dicesi superfi- 
zic, V. 57. 

SUPERSTIZIONE. Diffinizione della superstizione, e di quante 
specie essa sia, II. 246. Cosa sia la superstizione di culto in- 
debito, 247. Vario maniere di culto superstizioso, ivi. Se pec- 
chi di superstizione chi onora Dio coi riti degli Ebrei , ivi. 
Quando si onori Dio con modo turpe, e indecente, 248. Qual 
cullo sia semplicemente s uperOuo, ivi. Quando sia cosa super- 
stiziosa il portar addosso cose sacre , 249. Regola per discer- 
nere quando una cosa sia, o non sia superstiziosa, ivi. Se sia 
superstizione l’osservare i giorni critici, 230. O quei della Lu- 
na nei naturali prodotti, ivi. E i giorni canicolari, e gli anni 
climaterici, ivi. Esempi di pratiche superstiziose, ivi. Cosa sia 
vana osservanza, e di quant e sorti, 260. Cosa sia l' arte noto- 
ria , ivi. Quando sia lecita l’osservanza delle sanazioni, ivi. 
Esempi di tale vana osservanza, ivi. Se la protesta in conira' 
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rio tolga la saperstiiiooe , 261. Regola per conoscere le sere 
superstizioni, 262. 

SUSURRAZiONE nota dall' invidia. Cosa sia , e suoi eflfrll i, 
I. 268 e seg. Qual peccato sia, 269. E qual (leccato sia il se- 
minare discordie nelle famiglie, ivi. 

T 

TEATRO. Se pecchino mortalmente quei che vanno a' tea- 
tri, IV, 60. 

TENTAZIONE DI DIO. Cosa sia il tentar Dio , II. 272. Se 
esser possa e formale e virtuale , 273. A quante virtù possa 
ripugnare, ivi. Che peccato sia, 274. Se in essa esser vi possa 
parvità di materia, ivi, 

TESORO, V. INVENZIONE. 

TESTAMENTO. Dillinuionc , VI. 230. Divisioni, ivi. Testa- 
menti privilegiati , 232. Se sieno validi i testamenti estorti 
con frode o inganno, o su non costa dotta mente del testato- 
re , 233. Se obblighino i testamenti e i legali pii fatti senza 
le solennità legali , 234. Se per questi basti un sol testimo- 
nio , 233. Cadono i legali anche pii tagliato che sia il testa- 
mento, ivi. Delle persone, che possono testare, 237. Gli eccle- 
siastici di quali beni possano , o non possono testare , 239. 
Quali persone possano esser istituite eredi, 260. Se i iigliuoli 
illegittimi, 261. Eredi necessarj, ab intestato, volontari, c so- 
stituti, 262. Se possa il padre diseredare il figliuolo, 263. Cosa 
sia la legittima , ivi, Quali sieno molivi giusti per diseredare 
un figliuolo, 264. Se il padre possa metter ineguaglianza tra i 
figliuoli, ivi. Se pecchi chi lasciata a' figliuoli la legittima la- 
scia il resto od estranei, 263. Chi ha parenti poveri dee lasciar 
ad essi e non agli estranei, o a case pie , ivi. V. CODICIL- 
LO. LEGATO. 

TESTlNONJ. Come, e quando ci sia obbligo di far testimo- 
nianza , IV, 127. Di qual peccato reo sia chi testifica il fal- 
so, 128. Come pecchi quello che per liberare un reo dice falsa 
testimonianza , 129. Se chi ha testificato il fa Iso anche con 
buona fedo tenuto sia a ritrattarsi , V, 30. Persone che non 
ammettonsi a far testimonianza, 37, 

TIMORE, V. CONTRATTI. 

TITOLO PEL SUDDIACONATO. Cosa sia e di quante sorte, 
X. 201. Benefizio, 202. Prestimonio, 203. Patrimonio, ivi. Pa- 
trimoni finti, 104. Se l'ordinato possa alienare il titolo, 20U- 
Altri titoli speciali, 208. 

TONSURA. Se sia Ordine, X. 169. Dillinizionc. riti, dispo- 
sizioni, ministero, ivi e scg. Privilegi dei Chierici, 186' 
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TRANSAZIONE. Cosa sia, li. SOS. Quando sia simoniaca, ivi. 
Se sia lecita la transazione di spirituale con spirituale , SO». 
In qual materia sia vietata, ivi. 

TRANSAZIONE, OSSIA CONPOSIZIONE. Cosa sia , VI, 147 
Con quali condizioni sia giusta, ivi. Chi possa farla, e di quali 
cose. 149. 

TRIBUTO. Cosa sia, e di quante sorti, III, 224. Obbligazio- 
ne di pagar i tributi, ivi. 

TURPILOQUIO, V. LUSSURIA, 

TUTELA E CURA, Cosa sieno , e da chi possano esercitar- 
si, VI. 243. Obblighi de 1 tutori, e de’ curatori, ivi. 

V 

VANAGLORIA, V. SUPERBIA. 

VANA OSSERVANZA. Cosa sia, e come dividasi , II, 260. 
Quando sia illecita 1’ osservanza delle sanazioni, ivi. 

UBBRIACHEZZA. In che consista, e quando sia peccato mor- 
tale, I, 261. Se, e come possano scusarsi I peccati commessi 
nell' ubriachezza, ivi. Se sia lecito briacsrsi per ricuperar la 
salute, 262. Avvisi ai confessori, ivi. 

VENDITA E COMPRA. Diffinizione e dichiarazione di questo 
contratto , VI. 48. Chi possa vendere e comprare , SO. Quali 
cose sieno materia di vendita, ivi. E quali no, 51 e seg. Quei 
difetti della merce debbano esser manifestati , SS. Che se si 
scopre difettosa dopo la vendita, 34. Vendile fraudolenti, e in- 
giuste , 33. Se nel contratto di vendita perfetto si trasferisca 
11 dominio, 36. Se colla sola convenzione sia perfetto, ivi. A 
chi perisca prima della tradizione la roba venduta, 37. A chi 
appartengano i fratti delle cose vendute, 38. A ehi debbasi la 
cosa venduta successivamente a due , 60. Se possano vendersi 
le cose altrui, 61. Due sorte di prezzo, 62. Onde abbia a de- 
terminarsi il giusto prezzo, 63. Se la cosa possa vendersi piò 
del prezzo legale, ivi. Quando non c'è il legale si dee star al 
prezzo volgare, 64. Conseguenze di questa verità, ivi. Se l'af- 
fezione dei compratore aumenti il prezzo della merce , 63. Se 
l' affetto del venditore, 66. Se possa aumentarlo la necessità, ivi. 
Se l’ultronea rsibizion delle merci sia un giusto prezzo nelle 
vendite dell' incanto, ivi. Se i mercatanti, e quei che vendono 
al minalo possano vender n maggior prezzo, 67. Se rhi vende in 
credenza, 68. Se pel pericolo di perder il pagamento , 69. Se 
per la bontà della merce, 70. 

VESCOVATO. Se sia Sagtamento, X, 223. Diilìnizionc, 221. 
Podestà e dignità , 223. Materia , e forma , e ministri , 226. 
e seg, 
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VIATICO. Se vi li* obbligo di riceverlo. Vili, 73. Se adem- 
pia il precetto chi lo riceve indegnamente, 74. Che far debba 
se l’ha ricevoto indegnamente, 75. E se sopravvive, ivi. E se 
avesse il privilegio dell’oratorio domestico, 76. Se si possa dare 
replicataraenle il Viatico a chi persevera nel pericolo di mor- 
te, ivi. Se possa comunicarsi non diglnno chi è infermo sema 
pericolo di morte, 77. Se debba nuovamente riceverlo ehi dopo 
degnamente ricevuto cade in peccato mortale, 79. E se chi s'è 
comunicato qualche giorno innami a quello in cui cade in pe- 
ricolo di morte, ivi. E se dopo essersi comunicato la mattina 
cade il dopo pranzo in pericolo di morte possa riceverlo , 80. 
e segg. Se possa darsi il Viatico ad un moribondo fanciullo 
prima dall’età consueta, 84. Che debba farsi se si dubita d'un 
sufficiente lume di ragione, 85. Se possa darsi il viatico sotto la 
specie di vino ad un infermo che non può riceverlo sotto quella 
di pane , 86. Se almeno gli si possa portare la Ss. Eucaristia 
onde la vegga e l'adori 87. 

VICARIO CAPITOLARE, X, 219. 

VICARIO GENERALE DEL VESCOVO, X, 218. 

VIOLENZA, V. VOLONTARIO. COAZIONE. 

VERGINITÀ’ F. CASTITÀ’. 

VITALIZIO, VI, 10O, 

ULTIMA VOLONTÀ’. In quante maniere possa dichiararsi da 
alcuno l’uilima volontà , VI, 249. F. TESTAMENTO. CODICIL- 
LO. LEGATO. 

VOCAZIONE. Quanto sia questa necessaria a chi vuole ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico, X, 162. Che debban fare quegli 
Ecclesiastici che si avveggono di non averla avuta, ivi. Qual 
sia il modo di conoscere la vocazione 163. 

VOLONTARIO. Nozione, I, 152. Divisione, ivi. Indiretto, 153. 
E sue condizioni, 154. Quando un giusto motivo faccia, che lo 
effetto non sia volontario, ivi. Cagioni dell'involontario, 156. 
La violenza ha luogo negli atti imperali , ivi. Quando cagioni 
l'involontario, 157. Idea del timore, 158. Le cose fatte per ti- 
more sono miste di volontario e d'involontario, 159. Il timore 
non iscosa dalle cose intrinsecamente cattive, ivi. Se diminui- 
sca la colpa, 160. Validità de' contratti fatti per timore , ivi. 
Se sieno rescindibili, 161. E sotto quali condizioni, 162. Fedi. 
CONCUPISCENZA. IGNORANZA. 

VOTO. Diffinizione del volo, e sua spiegazione. III , 50. Se 
il bene fatto per voto sia migliore di quello fatto senza volo, 52. 
Quale deliberazione ricerchisi al voto, ivi. Se sia obbligato al 
volo chi lo pronunzia colla bocca, senza animo di farlo, 54. Se 
chi lo fà senz'animo d'adcmpicrlo, ivi. Divisioni del voto, e loro 
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spiegazioni, 53. Quali cose esser possano materia del volo, 59. 
Se sia valido il volo di cosa indifferente, ivi. In quale caso lo 
sia, ivi. Se il voto pel conseguimento di cose temporali sia va- 
lido. 60. Se fatto di cosa impossibile o in qualche parte pos- 
sibile, ivi. Se valido sia il voto di non peccar mortalmente, o 
venialmente, ivi. O d'evitare lutt'i veniali peccati d'un tal ge- 
nere, 61. Regole per conoscere quando la materia del volo sia 
divisibile, 62. Quanti peccati commetta ehi fa voto di cosa ma- 
la, 63. E qual peccato se è mala soltanto venialmente, ivi. Se 
irrito cd empio sia il voto di cosa buona, ma fatto per cattivo 
fine , ivi. Se lecito sia il volo d una madre per la morte della 
figlia incinta per istupro, ivi. Se sia valido il volo dello stalo 
cbiericalc per conseguire un benefìzio , ivi. A che tenuto sia 
chi ha fatto volo d una cosa parte buona, e parte mala, 65. Se 
ciò che cade sotto precetto esser possa materia di voto, 66. Se 
valido sia il voto di cosa contraria ai consigi] Evangelici, 67. 
In quali casi valido sia il voto di matrimonio, ivi. Se sia va- 
lido il volo di non giuncare, 70. Se sia invalide il voto di non 
far voti, 71. Se quello di non chiedere dispensa dal voto, 72. 
Origine e gravità dell obbligazionc del volo, 73. Se il voto porti 
seco una doppia obbligazione, e doppiamente pecchi chi lo tra- 
sgredisce, ivi. Quando la trasgressione del voto esser possa colpa 
solo veniale, 74. Se far si possa voto di cosa grave sotto colpa 
veniale, 75. Casi nei quali il volo di cusa leggiera obbliga sotto 
colpa grave, 77. In quali voli il debito d'un giorno passi al- 
l'altro, 79. Se il voto pcisonalc obblighi la sola persona che 
l'ha fatto, 80. A che obblighino i voli dei genitori fatti pei loro 
figliuoli, ivi. Se il voto personale adempiere si possa per terza 
persona, ivi. Se debba supplire per mezzo d'un altro, chi per 
sua colpa si è reso impotente od adempiere il suo voto per- 
sonale , 81. Se i voli reali possano adempiersi per altra 
persona, ivi. A quali voti tenuto sia l'erede necessario, 82. 
A quali l'erede libero, ivi. Quali voti debba l'erede a- 
dempierc quando 1’ eredità non è capace di lutti , 83. Quando 
il Legatario tenuto sia ai voti reali del testatore, 84. Se sia ad 
essi tenuto il donatario , ivi. In qual tempo corra obbligo di 
adempiere il volo, ivi. Regola per la dilazione ad adempiere i 
voli, 85. In quante maniere stabilire si possa il tempo nel vo- 
lo , 86. Quando prevenire si debba il tempo dell'adempimento 
del voto, 87. Varie sorta di dujibj nei voti, 88. Che debba fare 
chi dubita di aver fatto volo, ivi. E chi d overlo adempiuto, 89. 
K chi A incerto della quantità della materia, ivi. A che tenuto 
sia chi ha fatto volo di dar uu Calice alla Chiosa, ivi. Dei voli 
indeterminati, 90. E se sicno validi, ivi. Del volo di Rcligio- 
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ne, ivi. Se thi ha fallo roto di Religione tenuto sia a perse- 
verarvi, IH. Se si soddisfi al voto d'una Religione stretta, col- 
l'entrare in nna mite , 03. Ch'abbia a fare chi dopo tal voto 
ha gii professato nella mite, ivi. A che tenuto sia ehi ha fatto 
volo indeterminato di digitino, 94. Se chi ha fatto voto di di- 
giunare un intiero mese debba digiunare anche le domeniche, 98, 
Se digiunare debba anche il giorno del Ss. Natale cadendo in 
venerdì, chi ha fatto voto di digiunare tutti i venerdì, ivi. A 
che tenuto sia chi ha fatto voto di non bere vino, 96. Se possa 
bere birra ed acquavite, 97. Se possa farne uso chi lo ha fatto 
per evitare l’ubbriacchezze, 98. Dei voti conditionati, 99- Quali 
condizioni rendano il voto condizionato , ivi. Quando il voto 
condizionato divenga assoluto, 400. A che tenuto sia il rovente 
quando la condizione sta in suo arbitrio, 401. A che quando 
dipenda da altri, o da esterna, 402. Cosa sia il voto penale, 403. 
Se sieno validi, ivi. Se sia obbligato alla pena chi incolpevol- 
mente manca , ivi. Se la pena nel voto promessa s'intenda per 
una sola volta o per tutte quelle in cui si cade, 404. Se sieno 
validi i voti fatti per timor grave intrinseco, ivi. Se per timore 
estrinseco non ìbcusso a violentare al voto , 403. Se sieno in* 
validi per gius e di natura, c positivo, ivi. Dei voti fatti con 
errore sulla sostanza, o intorno al fine, 406. Se l'errore intorno 
agli accidenti annoili il voto, 407. Se quello intorno al fine 
concomitante, o impellente, ivi. Chi possa far voti, 108. Se, o 
quando sieno validi i voti dei Religiosi, ivi. Se le persone sog- 
gette possano far voti, 140. In quante maniere cessar possa i 
voto, ivi. Quando cessi per cangiamento della materia, 444. 
Cosa sia l'irritazione del voto, 442. Quali persone possano ir- 
ritare i voti, ivi. Se valida sia l'irritazione fatta senza causa, ivi. 
Quali voti dei sudditi irritare possa il supcriore, e quai dei 
figli possa il padre, 443. Che possano su di ciò i tutori, e cu- 
ratori, 444. Quali voti il marito della moglie, e i padroni dei 
servi, ivi. Se i prelati Regolari possano irritare tutl'i voti dei 
loro religiosi , 113. A quali superiori regolari competa la fa- 
colti d'irritare i voti dei religiosi , 146. Se competa anche alle 
priore, e badesse, ivi. Quali voti irritare non possano i rego- 
lari superiori, ivi. Quali voti irritati rivivano, 117. Cosa sia la 
dispensa dei voti, 118. Se la dispensa, e commutazione sia lo 
stesso, ivi. Se la facoltà di dispensare comprenda quella di com- 
mutare^ viceversa, ivi. Cosa si richieda perchè legittima sia 
la dispensa, ivi. Chi abbia autorità ordinaria di dispensare dai 
voli, ivi. Quai voti riservati sieno al s. Pontefice, 119. Se i 
regolari abbiano il privilegio di dispensare dai voti, ivi. Se lo 
abbiano di commutarli, 420. Cosa ricerchiai alla lecita e valid® 
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dispensa dei voti, ivi. Quale differenza siavi fra la irritazione 
c la dispensa, 121. Regole da osservarsi nella dispensa dei vo- 
ti, ivi. Che debba farsi quando dubbiosa sia la causa della di- 
spensa , 123. E quando gii ottenuta , la causa sia insufficien- 
te, 124. lo quali casi possano i Vescovi dispensare nei voli ri. 
servali al Papa, 125. Con qrale limitazione debba ciò farsi, ivi. 
Cosa sia la commutazione dei voti , ivi. In quante maniere s l 
possa commutare il volo in cosa migliore, 126. Se chi può di- 
spensare dai voti, possa anche commutarli in rosa minore, 127. 
Regole per commutare 1 voti , 128. Quando peccasi gravemente 
nella commutazione, 129. Che debba farsi quando la cosa so- 
stituita diviene impossibile, 130. Quando tornar si possa alla 
prima materia dopo fatta la commutazioDe, 131. In quali casi 
possansi commutare i roti al s. Pontefice riservati , ivi. Se le 
materia sostituita ai voti riservali sia riservata , ivi. Se pos- 
sansi commutare 1 voti a favore del terzo falli, 132. V. IMPE- 
RI MENTI. 

VOTO, IMPEDIMENTO Impcd. XI, 240. 

VOTO SOLENNE. Imped. Dirim. XI, 239, Se sia dispensabi- 
le. 241. 

U 

USO. Cosa sia il gius dì uso, V, 58. E cosa s ia l’uso di far 
to, e di gius, ivi. 

USUFRUTTO. Cosa sia, IV. 55. 

USURA, V. MUTUO. 


N. B. Segue il volume Xll tulle indulgente e tul Giubileo. 
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